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lANDÉ  é  certamente  la 
rietà  degli  Uomini  ,  ficcome 
nelle  altre  cofe  tutte,  così  in 
quella  parte  r  che  a  giudizio  , 
e  ad  eiezione  apprtiene  ;  poi¬ 
ché  egli  fi  vede  manifeftamen- 
te,  che  quello,  che  uno  loda, 
ed  efalta  alle  ftelle  ,  altri  il 


riprova,  e  condanna y  e  «quel  che- piti ’è,  ognu¬ 
no-  ha  per  fua'^dlfcfa  in  contanti  le  fue  ragio¬ 
ni^  che  dubbio  y de  un  Uomo  folo  affai  fo- 
vente  ^ 


.  ■—  difvuol  ciò  che  vole  ^ 

E  per  movi  penjier  cangia  propofla  ? 

Ciò  ho  io,  fra  raltre,  cfperimentato  fui  fatto 
de’  due  Tomi  ,  eh’  io  preparai  delle  Lettere 
deir  immortale  Francefeo  Redi  ,  colla  cui-  voce 


ièmpremai,  come  fu  detto, 

Parlan  le  Gra^gie  infieme  y  e  le  Dolcezze  "^ 
corTeiofBacofachè  prima  ch’a  io  poneffi  folto  al 
Torchio  il  primo  Tomo  di  effe,  che  in  ordine 
all’edizione  di  Venezia  viene  ad  effere  il  quar¬ 
to,  mirai  quafi  divifr  in  due  fazioni  gli  animi 
degli  fleffi  Uomini  d|  giudizio,  e  di  fenno;  al¬ 
cuni  de’ quali  tenevano,  che  il  pid>blÌGar  quel¬ 
le,  comecché  non  iferitte  nè  pocoy  nè  punto 
ad  oggetto  di  Camparle,  foffe  un  far  contra  il 
volere  deirAutore ,  che,  vivo  effendo,  l’avreb¬ 


be  impedito  .  Altri  poi  intereffati  non  punto 
meno  de’ primi  nella  gloria  di  Lui,  credevano 
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non  dirconvenirli  il  ritork  coii  .provida  mano 
aÌl*oblio,  edVjxficchirne  iaRepublica  delle  teL- 
tere,  purché  il  Mondo  fapelTe,  non  effer  elleno 
Parti  al  loro  Autore  cari  e  diletti ,  a*  quali 
ayelTe  fidato  ,l’ immortalità ^ det  fuo  Nome»  ma 
produzioni'  ordinarie  della  Tua  Penna  ,  fatte  a 
jolo  motivo  di- trattare  con  gli  afìTenti  familiar¬ 
mente*  Ma  venute  quelle  prime»  dopo  la  pub¬ 
blicazione,  fotto  l’occhio  degli  uni,  e  degli  al¬ 
tri  ,,  eoncioffiaehè*  molto  più  fcuopra  anco  ai 
ben  pratici  la  ftampa,  che  la.ferittura,  eonvem 
iirero  per  lo  più ,  che  ben  configliata  fiata  fof- 
le  la  mia  refoluzione,  di  darle  alla  luce*  Per 
la  qual  tcófa  io  non  folaraente  non  tralafciai  di 
fpendere  l’indufiria  mia  in  raccogliere»  ovun¬ 
que  fodero,  tutti  gli  Scritti  ,  che  fi  trovavano 
di  quefta  forbitilTrma  Penna;,  ma  ne  feci  fem- 
pre  più  diligenti  ricerche  ,  Qiiefio  bensl^  che 
nel  tempo,  che  per  coloro  fi  titubava,  fe  lau> 
dabile  fi  foflfe ,  o  nò,  lo  fiarapar  le, Lettere  , 
prefi  ad  allefiire  i  Confulciy  donde  appunto  è 
nato  ciò,  che  fembrar  potrebbe  fconcerto,  che 
io  pubblichi  ora  di  queft’  Opere  il  Tomo  VL 
avanti  al  V.  per  altre  nuove  Lettere»  fe  ci^ 
piaceva,  rifervato^ 

Sem  bravami  in  quel  mentre,  per  vero  di¬ 
re  ,  di  potermi  attenere  per  cofa  fic.ura  agli 
Opufcoli  Medici»  che  di  quefio  Autore  fi  tro¬ 
vavano  inediti  y  imperocché  tra’  molti  generi 
di  Libri,  di  cui  le  buone  Lettere  vanno  fafto- 
famente  adorne,  e  che  riefcono  di  profitto  al 
Mondo  Letterario ,  fecondo  che  io  ho  più  fia¬ 
te  udito  dire-,  non,  - occupano ,  fe  non  uno  de^ 
primi  porti  quegli»  che  alla  ragguardevoliffimai 

Facol. 


Facoltà  Medica  appartengono ,  non  tanto  per¬ 
chè  ella  noblliffimo  ha  il  fuo  principio ,  da  Dio 
trovata,  come  Plinio  dice,  e  da  Dio  infegnaca 
al  noftro»  'primiero  Padre,  (  la  qual  Profeffione 
fopra  tutte  l’altre  nobiliflima,  al  dire  d’ippocra- 
te,  è  Sorella,  e  Convittrice  della  Sapienza,  fe¬ 
condo  Democrito:  ).  ma  per  la  nobiltà  dell’  og¬ 
getto,  ch’ella  fi  propone,  e  per  l’eccellenza  del 
fine  fuo4  Quindi  è  che  i  Valentuomini  in  quell’ 
Arte,  vennero  non  altrimenti  rifguardati,  che 
fe  ftati  folfero  Numi:  quindi  gli  ferità  loro  » 
per  inviolabilmente  confervarli  ,  furono  incili 
ne’  marmi,  e  collocati  ne’  Templi  j  altri  de 
quali  con  infinite  verfioni  dall’Arabo  talora  al 
Greco  Idioma,  e  da  quello  al  Latino  fi  vide¬ 
ro  in  breve  tempo  portati.  Contenevano  i  pri¬ 
mi  alcuni  precetti  elementari  dell  Arte,  non 
lenza  millione  di  fuperiliziofi 

Errori  ^  fogni  y  ed  immagini  fmorte-^^' 
indi  s’incominciò  a  notare  alcuna  fiata  le  Ilio- 
rie  delle  malattie,  che  via  via  fi  curavano,  e 
de’medicamenti  ufati ,  e  dell’  efperienze  fatte  in 
effe;  collume,  che  venendo  or  qua,  or  là  fe- 
guitato  per  lungo  decorfo  di  fecoli ,  avvenne  ,, 
che  ne’due  ultimamente  paflfati  fi  mirarono  ufei- 
re  alla  luce  molte  Collettanee  di  quelle  Ofìer- 
vazioni  Mediche,  e  di  Pareri,  da  Torchj  della 
Germania,  dell’Olanda,  e  della  Fiandra,  coll’ 
ajuto  principalmente  delle  alfidue  conferenze  , 
che  nelle  Accademie  Mediche  di  taluna  dtquel- 
le  Città  fi  facevano.  La  qual  cofa  quanto  folfé 
profittevole  ,  coloro  il  dicano,  che  .  dall’ altrui 
naufragio  rendati  accorti,  Schivarono  gli  Scogli, 
in  cui  erano  per  urtare  eglino  llelfi ,  e  coloro 
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eziandio,  che  dietro  agli  fcopritncnti  altrui  fi 
videro  aperto  il  varco  a  navigar  nella  Medici¬ 
na  a  nuovi  Mondi. 

Ma  fe  fruttuolb,,  ^  neceffario  è  lin  fe  ftelTo 
tutto  ciò,  che  rifguarda  quella  priiKipal  Profef- 
fione,  e  le  parli,  che  la  compongono;  quale 
utilità,  o  per -meglio  dire,  qual  necelììtà  nonve 
ne  avea  al  tempo,  che  fiorì  il  uofiro  Redi  ? 
mentre  fe  attcndiarrio  il  parere  de’più^rudenti, 
fi  era  già  da  molt’anni  incominciato  a  verifica¬ 
re  quel  che'  de’  Medici  di  un’  antica  età  fcriflfe 
Sidonio:  parum  do3ì ^  fatis  feduìi -y  niultos  cegvos 
'  officio  fi Jftmè  occidunty  ridotta  ornai  a  tale  così 
bella  Facoltà,  che,  oltre  al  non  reftaurare  gran 
fatto  i  corpi  degl’  Infermi,  diflruggeva  loro  a 
difraifura  le  foftanze, 

A  rimuovere  quefto  importantiffimo  fcon vol¬ 
gi  mento  dal  mondo,  fi  pofe  colle  fue  fingolari 
Offervazioni ,  e  co’fuoi  più  fondati  ftudj  il  no- 
biliflìmo  Francefco  Redi,  come  Paolo  Ammanno 
il  dimanda  ;  e  non  contentandofi  d’efier  Piloto 
di  carta;  fenza  aver  navigato  (per  ufar  io  qui 
la  frafe  propriflìma  di  Galeno)  gli  riufcì  W  trav 
fuori  allo  fplendore  della  verità  f{ono  parole  del 
dottiflimo  Sig.  Giufeppe  del  Papa ,  Medico  dell’ 
Altezza  Reale  di  Tofcana)  tante  y  e  tante  éelìe 
Conclusioni y  che  tper  r  innari  dentro  air  ofcuro 
grembo  della  natura  erano  ajcofe^  Onde  il  gran 
Lorenzo  Bellini ,  col  Redi  fuo  Maefiro  ragio¬ 
nando',  ebbe  a  ferivere,  che  Exultat  Etruria  t(h 
ta  y  prijcam  majefiatem  cum  fimplicitate  conjun- 
biamy  quam  Arti  Medicee  conciliaverat  Hippocra*- 
.  tes  y  &  fuccedentium  temporum  conditiones  labefa* 
Uavexant ,  ^  0*  penitus  evèrter  ani  ,  tanto  cum  pian* 


[u  bonoYu  m  omnium  y  tanto  fvemitu  imperi tonm  , 
cum  tanta  hominum  utilizato  ^  tua  opera  rejiitu- 
Tarn,  E  lo  fplendore  dell^ Scienze  tutte,  del  no-* 
ftrq  Secolo ,  e  della  nolìra  Patria  ringenuilllnao 
Sig,  At)ate  Anton  Maria  Salvini  non  dubitò  di 
dir  di  hti  ,.  che  la  naturale  SiienT^ay  laNotomia, 
la  Medicina  da  lui:  fi  può  dire  fenica  invidia  e 
migliorata  y  e  rifatta  y  alle  fùe  diUgenze'  doveva^ 
no  y  ali efattezjt^e  fue  y  alle  fue:  attenzioni  Tan¬ 
to  afferma  il  fuo  degniffimo  Eratè^llq  Sig.  Sai  vi¬ 
no  Sai  vini-  Caiwnico  Fioreiiti.noy  quanto  dotto, 
ed  erudito,-  e‘  delle  cole'  iftoriehe  della  ncflra 
Patria  informato»  altrettanto’  veTÌtiero',  e  can¬ 
dido  Scrittore,  nella  Vita  del  noftro  Francefeo 
Redi  così  ragionando  .*  Ma  per  tornare  alle  fue 
fperimentali  prove  y  e  fpeculazjoni  naturali  ,  e 
lojojìchey  egli  fa  inventore  un  nuovo  y  e  facilif 
[ime  meteda  di  medicare  •  nel  che  guanti  aliieviy 
e  figuaci  non  fece  mai}  Uno  di  quedi,  Perfona 
molto  autorevole  ,  in  qualche#  diftanza  di  luogo' 
da  Firenze  abitante,  il  cui  nome  paffo  io  in  fì- 
lenzio,.  perchè  forfè  così  vuole  la  fua  modeftia, 
è  di  fentimentQ-  a  me  per  fua  gentilezaa  comu¬ 
nicato,  che  ringegnofiffimo  Redi,  (per  prende¬ 
re  le  parGÌe  di  Carlo  Raygero  )  e  non  altri,  fu 
a  fuo  tempo  y  che  riformi  tutte  le  Spezjerie  di  Fi¬ 
renze  y  dando  perpetuo,  e  figlio  ad  infinite  inutili  , 
fovercbìe  y  o  ^dannofe  y  o  pompofe  Compofizioni  , 
riducendo  il  modo  di  medicare  ad  una  veray  e 
foave  fempli cita  mir abilmente  amica  alla  natura 
Talché*  per  Io  Voto  di  tre  dotti  Paflori  Arcadi 
fcelti  alla  difamina  della  Vita,,  fu  già  pro¬ 
nunziato  ,  e  pofcia  da  per  tutto  pafìTato  q.aafi  in 
giudicato  y  che  il  noRro  Redi  fu  Autore  di  nuo-r 
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voy  e  femplhe  Sijìema  in  quella  belli JJima  Fa-' 
colta  y  cui  bella  intensione  èy  per  quanto  all' uma¬ 
na  deboles3^a  è  conceduto  y  di  rendere  l'uman  ge» 
nere  immortale.  Quindi  il  Bellini  fleflb  ^bbe^a 
cantare  rivolto  al  Redi: 

,  F  vidi  Fe  col  fennoy  e  con  la  mano 
'  Della  gran  madre  ogni  alto  magi  fiero 
.  Fendere  agli  occhi  altrui  fpedito  y  e  piano  ^ 

•Ed  il  Co:  Carlo  de’ Dottori: 

Invan  per  noi  minaccia 
Jnfluensa  del  Cielyfe  tu  provvedi 
Di  vita  ai  nomiy  e  vita  a  i  corpi y  o  Redi, 
Queft’ifteflTo  fentimento  fu  felicemente  efpref- 
fo  dal  novello  Pindaro  della  Tofcana  il  Sena- 
tor  Vincenzio  da  Filicaja ,  che  al  medefimo  : 
Voi  tolto  al  Mondo ,  e  che  fa  il  Mondo  ?  e  quali 
L' Arti  faranno?  io  che  jaròì  confufe 
'  Quanto  a  cald'  occhi  pi  anger an  le  Mufe? 

Onde  voce  la  Fama ,  onde  avrà  l'ali  ? 

Chi  a' gran  nomi  non  men  che  a'  corpi  frali 
Fia  che  allunghi  la  vitay  colle  chiufe 
Virtù  dell'  erbe  da  natura  infufe , 

•  O  coll'  alte  de' Q armi  opre  immortalai 
Quindi  quale  fìiipore  apportar  dee  mai  eh*  egli  ^ 
Pien  di  F ilo fofi a  la  lingua  è  ’/  petto '  - 
fi  acquiftalfe  a  grand’  onore  la  denominaz3*^one 
di  Fofeano  Galeno y  eom*  egli  venne  antonoma- 
fticamente  chiamato?  e  che  del  fiio  prudentiffi-^ 
mo  parere  fofìfe  ricercato  egli  da  per  tutto?  in¬ 
viando  le  fue  Scritturè  -Confuìtorie  Mediche 
no  piefìTo 

La  Tanay  il  Nilo  y  Atlante  y  Olimpo  y  eCafpe^ 
pregatone  fpecialmente  con  obbligantifiìme  Let-' 
tcre.,  che  tuttora  efifiono  ,  da  Principi  ,  e  da 
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Monarchi;  onde  gli  avvenne  felicemente  di  re* 
ftituire  la  fofpirata  falute  bene  fpeflb  a  taluno, 
per  quem  nobis  omnibus^  come  egli  fteffo  dice  , 
vera  tranquìllHas  ^  ac  firma  fecuritas  parta  ^  fer» 
vataque  efi\  poiché  infermandoli  quel  tal  Mo¬ 
narca,  infermavafi  in  confeguenza  potentijfimum 
bracbium^  terror  excìdiumque  Barbarorum  ^  Chrì» 
fiianceque  Tidei  tutela  ac  defenfio'^  Alche  allufe 
il  Bellini  ponendo  in  bocca  d’Apollo  quei  verlii 
E  gran  Regi ^  e  gran  Saggia  e  gran  Guerrieri 
Ei  richiamò  colP  Arti  mie  dal  varco  , 
eh'  apre  la  morte  ai  mille  fuoi  fentieri . 

Da  tutto  ciò  appare  chiariffimamente ,  che  gli 
ferirti  di  quello  Riftoratore  fovrano  della  Me¬ 
dicina,  quali  fono  quelli,  che  io  intraprefi  a 
raccogliere  ed  unire  inlieme  in  quello  volume, 
conferivano  mirabilmente  al  pubblico  bene,  con- 
ciolTiachè  da  effi  per  li  moderni  Filofofi ,  e  Me¬ 
dici  apparar  li  polTa  di  leggieri  a  dillinguerc  il 
vero  dal  falfo,  Tutilc  dall’  inutile,  il  fuperfluo 
dal  necelfario,  donde  un  molto  minore  aggra¬ 
vio  nell*  altrui  avere,  ed  in  confeguenza  il  fol- 
lievo,  c  lo  alleggiamento  univcrfale  ne  nafee  ; 
e  quello che  è  piu  confiderabile ,  la  falute  de¬ 
gli  Uomini  per  vie  più  corte,  e  fpedite,  e  fi- 
cure  li  giunge  a  confeguire;  cofa,  che  io  non 
fo  ,  fe  tra  le  temporali  ,  ed  umane  vi  abbia 
giammai  la  maggiore. 

A  quella  confiderazione  un’altra  ne  andava  io 
dentro  me  llelTo  aggiugnendo;  cioè  a  dire,  che 
quelli  medelimi  Confulti  fuoi,  ed  OpufeoH,  a 
folo  fine  condotti  di  fodisfare  alle  richielle ,  che 
egli  frequentemente  ne  aveva;  buoni  erano  al¬ 
tresì  per  chiunque  ama  le  grazie  più  vezzolè  , 
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e  più  vaghe,  che  abbia  la  Hoflfa  fceltiffi  ma  Fa¬ 
vella  ;  e  buoni  altrettanto  per  quei  Profeffori 
novelli  5  che  addeftrar  fi  vogliono  a  deferivere 
Iftorie  Mediche  (  per  valermi  de’  termini  della 
loro  Arte  )  ed  a  porre  giù  con  felicità  d’efpref- 
fione,  e  con  chiarezza  i  fuoi  pareri ,  impercioc¬ 
ché  l’Eloquenza  del  Redi^ 

Che  fpande:  di  pavlar  sh  largo  fiume  ^ 
non  è  un’Eloquenza  alFettatamente  acconcia,  e 
di  vani,  o  di  fuperfìut  lifeù  imbellettata,  quali 
farieno  quelli  ,,  che  nel  Medico  deteftavaMeiian- 
dro,  comechè  perturbano,  anziché  confolino  1’ 
Infermo,  che  di  tutt’  altro  va  in  traccia,  che 
di  parole  ; 

Med/cus  loquaci  fecundur  cegro  morbus  eft , 
fecondo  la  verilone  dello  Stefano. 

Or  facciamifi  ragione;  non  aveva  io  forfè 
tanto  in  mano  da  potermi  francamente  arri- 
fchiarc  a  porre  quelle  Mediche  Scritture  fotto  i 
miei  Torchi,  promettendomene  un  non  ordina¬ 
rio  credito,  fenza  timore  d’ingannarmi ?  Quan¬ 
do  però'  io-  con  tutte  quelle  premelTe  refleffioni 
avefiì  potuto  prendere  sbaglio,  noi-  prendevano 
certamente  quei  molti  letterati  di  llraordinaria 
efperienza  in  quelle  materie  ,  i  quali  co’  loro 
moltiplicati-  conforti  mi  efórtavano  a  condurre 
al  fuo  line  di  mio-difegno;'  per  do  che  molto  fi* 
dee  loro  dagli  amatori  delle  bellé  Arti .  Ma  ben 
altro, che- Gónfórti  furono  quegli ,  co’quali  Rimo- 
lato  mi  vidi  altamente  da;  due  gran  Letterati  di 
fuori  ,  ihcbiarilTimo  Sig,  Antonio  Vàllifnieri  di 
Padova-,  edi  il^  Sig.  Giufeppe  Lanzoni  di  Ferra¬ 
io,  che  m’inviarono  in  più  volte  molte  di  que* 
He  Gonfultazioni- Mèdiche;  il- primo,  dev'quali 
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Come  Anima  gentile  che  nón^  fa  fcufa^ 

Ma  fa  fua  v&glia  della  voglia  altrui^ 
pon  afpettò  di  fentirri  da  me  replicarne  le  in- 
chiefte  5  che  in  numero  confiderabile  mi  trafmi* 
fé  un  gran  fafcio  di  manofcritti,  e  di  copie  di 
fimìglianti  Compofizioni ,  fopra  le  quali  fi  era 
egli  propofto  di  andar  lavorando  (fe  molto  più 
gravi  occupazioni  non  ne  Taveffcro  diftratto  ) 
alcune  fue  dottilìime  Note.  Altri  Confalti,  e 
Lettere  donate  mi  furono  dal  Sig.  Dottor  Giu- 
feppc'  Bianchini  Piovano  d*^AjuoIOj  e  dal  Sig, 
Antonio  Benevoli  Cerufieo ,  e  Macilro  qui  nel¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Quelli  tut¬ 
ti  Componimenti  congiunti ,  e  feompartiti  con 
quelfi che^  aveva  io  già  altra  volta  ottenuto 
dal  P.D;  Pier  Caterino  Zeno  Ch.Reg.Somafco, 
e  dal  Sig. Bali  Gregorio  Redi  Nipote  deli  Auto¬ 
re,  la  cui  gentilez'za,  a  mio  giudizio,  non  fia 
chi  pqlfa  ornai  forpairàre,  non  folo  flati'  fono 
fufficienti  a  condurre  ad  una  giuda  mifura  il 
Tomo,  che  qui  fi  vede,  nla  a  far  sì^  che  io 
fperi  di  darne  bren  due  altri  Tomi  a  quedo  fi* 
mili ,  ne’ quali,  altri  Confulti Medici ,  anche  in 
buona  copia,  non  mancheranno;  e  ciò  in  bre¬ 
ve,  quando  là  novella  ridampa,  ch’io  fon  per 
fkre  del  già  mancante  rariffimoTomo  delle  Let¬ 
tere  dà  me  pubblicate,  non  mi  ritardi,  effendochè 
—  il  tempo  è  leve  ^ 

■  É  piU  delF  opra  y  che  del  giorno  avanza 
E  qui*,  dacché  io  ho  incominciato-  a  confeflfare 
di  buona  voglia,  a  'qual  benefica  mano  fi  deb¬ 
ba*  il  felice^  pTOgreffò  dell’"  impreffibne  di  quedi 
Confulti,  mr  tornà^  Bene  in'  acconcio  il  dire  , 
comi,  di'  non  -piccolb  ajùtc?  Tòno*  dati  a  coit- 
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darla  Con  alcune  loro  brevi  sì,  ma  fugofe  An¬ 
notazioni  il  mentovato  Sig.  Abate  Anton  Maria 
Salvini,  ed  il  Sig.  Crefcenzio  Vafelli  già  Medi¬ 
co  deir  A.  R.  della  Gran  Principefifa  Violante  di 
Tofcana  Governatrice  di  Siena  ;  il  quale  ora 
con  molta  lode  di  dottrina,  e  d' efperienza  , 
riempie  la  Cattedra  di  Medicina  nell’  UniverPs 
tà  della  fua  Patria,  Siena;  ove  dovendo  egli  , 
meli  fono,  per  le  grandi  richiede  fattene  dall* 
Univerfità,  e  dal  Pubblico,  tornare  a’ primieri 
Impieghi,  che  della  Perfona  fua  aveano  uopo, 
piacquegli,  come  faggio  difcernitore  ch’egli  è, 
di  pregare  a  fupplire  in  fua  vece  all’  eligenza 
di  quelli  Confulti ,  il  Signor  Co.-  Gio:  Badila 
Felici,  molto  e  molto  nelle  Filofofiche ,  e  nel# 
le  Mediche  materie ,  tra  l’altre  prerogative ,  che 
radornano,  efercitato;  di  cui  è  la  maggior  par¬ 
te  di  quelle  Annotazioni  ,  che  circondano  lo 
fpazio  marginale  del  Libro. 

Dopo  avere  ora  additato  i  motivi ,  da  quali 
io  fui  fpronato  ad  imprendere  quella  Stampa  , 
e  gli  ajuti ,  che  mi  vidi  opportunamente  dati 
per  condurla; 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  ^ 
efponendo  a  parte  a  parte  per  una  maggiore  in¬ 
telligènza  di  chi  legge,  ciò  che  in  elfa^li  con» 
tenga.  Occupa  il  primo  luogo  di  quell  Opera 
un  buon  numero  di  Confulti  Medici  in  Tofca- 
no,  collazionati  per  lo  più  (a  riferva  di  pochi 
di  loro ,  in  cui  mi  è  flato  forza  il  fidarmi  di 
copie)  colle  minute  originali  di  propria  mano 
dell’  Autore  y  a’  quali  Confulti  ho  flimato  nc^ 
cellario  per  facilitarne  a  chiccheffia  il  ritrova¬ 
mento,  di  preporre  una  piccola  Tavola  delle 

Inferii 


Infermitadi ,  per  xui  furon  fatti;  ed  In  finé  di 
(^uefli  un  piccol  novero  di  Frammenti  Conful- 
livi  j  cui  è  fiato  reputato,  non  doverli  ommet- 
tere  per  le  ragioni ,  .che /io  fpiegai  nel  Tomo- 
delie  Lettere;  le^  gùali  non  fia^  perav ventura  , 
che  mi  fia  aferittÒra  colpa,  fé  io  non  "le  ripe¬ 
to  in  queftò 'luòghi  Segue  immediatamente  un* 
Iftoria  della  fterilità  di  una  Dama,  e  dei  ri- 
fnedj  fenza  frutto  ufati  per  guarirla,  con  due 
altri  Frammenti  eoncernenti  fimil  rnat'eria.  Ven¬ 
gono  pofcia  alcuni  Opufculi' attenenti  alla  .Me-^ 
diciiia  ,  ed  alla  Storia  *  naturale  ed '"in  primo^ 
luogo  un  Metodp  utilifiìmo  d’inftituire  li  Die¬ 
ta  Lattea ed  un  Trattato  de  Tumori,  il  Cjua*. 
le  non  vi  è  flato  modo,  per  qualunque  poffibi- 
le  opera,  e  sforzo  fattone,  di  trovarlo  intero, 
non  fapendofi  nè  pure,  fe  il  Redi  lo  lafciaffe 
imperfetto,  o  fe  quel  che  vi  fi  defidera  a  ren¬ 
derlo  ^compito.,  fiane  flato  dal  tempo  ingiurio- 
famente ,  e  con  indicibile  danno,  involato  .  A 
quello  fuperbo  Frammento  fi  fanno  feguire  al¬ 
cune  peregrine  notizie  intorno  alla  Natura  del¬ 
ie  Palme,  prefe  da  me  da  una  Copia,  nella 
quale,  dal  trattamento  (  febbene  alquanto  alte, 
rato)  mi  fembrarono  fcritte  a  periona  di^  gran 
condizione;  nè  andò  fallito  il  mio  peniieio  , 
mentre  ho  dipoi;  fcoperto  per  altro  ficuro  li- 
fcontro ,  che  elleno  dal  loro  Autore  dirette  fu¬ 
rono  nel  i66ó.  al  Sereni Jfmo  Sig.  Principe  di 
Tofcana  Cofmo  IIL  di  cui  fu  Protomedico.  A 
tutte  qnefte  Tofcane  Operette  viene  appreffo  un 
Indice  delle  cofe  notabili,  da  me,  nel  modo 
ch’io  poteva,  condotto.  E  finalmente  chiufa  è 

tutta  Quefta  Raccolta  da  due  Confulti ,  vera- 

mente 


mente  latiniflirni;  I  quali  per  non  confondere  i 
Latini  Componinrcnti  co’Tofcan; ,,  fi  è  giudica¬ 
to  bene; ,  'non;  tanto  il  collocarli’  nel -fine ,  quan¬ 
to  il  corredarli  di  per  fe  di  un  nuovo  piccolo^ 
Indice  di  ci5'jf  che  ivi  è  .da  not;arfi  . 

Farmi  di  avere  baftevolmente  annoverate  tut¬ 
te;  quelle:* cofé,'.  delle  quali  il'  Lettore:  debbe  ef- 
fere*  pienamente  informato,,  prima  d’incomin¬ 
ciare  a  fpaziare  qui  coirintelletto  per  gli  ame-- 
ni  vaftiffi mi  Campi  delle  Filofofiche,.  e  Medi-; 
che  Confultazioni alle  quali,  fe  non  andrà  fal¬ 
lito  ii  mio  difegnq,  feguirannoy  di  qui  a  non^ 
molto, 

Nuove  còfi'i  €' giammai  fili  non  vedute^ 
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PER, 
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PER  UNA 


CACHESSIA  . 


EcceIIentif$.  Sig.  Dottore 
Salina,  così  dottamente,  e 
con  tanta  prudenza  ed  av»- 
vedutezza  ha  fcritto  il  Con- 
fiilto  trafmelTo  intorno  al¬ 
la  Cachelìia,  che  prefente- 
mente  travaglia  il  Sig. 
ftoforo  Parlier,  che  non  ha 
lafciato  a  me  campo  di 
tere  foggiugnere  qui  cofa  alcuna  di  vantag-^?r^  » 
gio,  onde  mifbfcrivo  in  tutto  e  per  tutto  al- 
le  prudenti  determinazioni  di  effo  Sig.  Dottoi*  ^ 

Salina,  ed  approvo  pieniilìmamente,  e  con  o- 
gni  (inceriti  dico,  che  è  necelTario  che  il  Sig. 

Parlier  in  quella  ilagione  fi  medichi  formal¬ 
mente,  e  di  buon  proposto  ;  e  perciò  faccia  in 
principio  due  Purghette  piacevoli,  preparative, 
ed  evacuative;  e  terminate  quelle  due  Purghet¬ 
te  evacuative,  e  preparative,  faccia  pafTaggio 
alPufo  dell’Acqua  del  Tettuccio,  col  previo  lo-  A- 
lutivo  fatto. di  Zuccherino,  ovvero  diGiuleb-^^.^^ 
bo  aureo,  con  decozione  di  Sena  magiftrale  ,ed 
à!  meno  meno  di  queft’Acqua  del  Tettuccio 
ne  prenda  tre,  o  quattro  pallate,  fecondo  i  Pre-^”/  ojca^ìa 
cetti,  e  le  regole  delPArte,*  e  dopo  l’ufo  dell’”^  • 

Acqua  del  Tettuccio,  faccia  palfaggio  all’ufo 
dell’Acciaio  preparato,  continuandolo  permol-^— 
te,  e  molte  giornate,  etaleAcciajo  preparato, 
non  folamente  Io  prenda  la  mattina  a  buon*  , 

Tvnio  VL  A  ora, 


^  CONSULTI 
ora,  come  medicamento  in  boccpncini,  e  coi^ 
le  dovute  cautele ,  ma  ancora  lo  prenda  conti¬ 
nuamente  a  defìnare,  ed  a  cena  ,  come  ordi¬ 
naria  |ua bevanda,  cioè  tanto  a definare, quan¬ 
to  a  pena:  beva  fempre  Vino  refo  acciaiato, 
con  lo  avervi  tenuto  dentro  infnfo  la  limatu¬ 
ra  dello  Acciaio,  fecondo  che  ordinariamente 
fi  coftuma  da’Medici,  e  di  più  lo  beva  innac¬ 
quato  con  Acqua  di  Fóntana  . 

Dpllo  Acciaio  da  prènderli  la  mattina  a  buon’ 
ora  in  bocconcini  /  potrà  fervirlì  del  Croco  di 
Marte  aperiente,  ovvero  di  quell’ altra  Prepa¬ 
razione^  che  chiamano  fpuma  di  Marte  ape¬ 
riente,  fecondo  il  gufto,  e' fecondo  l’inclina¬ 
zione  di  chi  allìfte.  E  crederei,  che  folfe  per 
elfere  utilillìmo  a  quelli  bocconcini  acciaiati ,  il 
bevcrvi  fopra  fubitp  ogni  mattina  tre  on.cc,  o 
f.  1.  a.  ci-  tre  once  e  mezzo  di  bollitura  di  erbaTè,fat- 
jra^  ufafa  ta  quella  bollitura  f.  l.a.  in  Apqiia  comune  di 
cia  Mediji  fontana,  overo  in  qualche  acqua  ftillata,  eap- 
nelle  ordt-  propriata ,  non  ifcordandolì  in  oltre  in  quello 
naz^cheji-  Acciaio  in  bocconcini,  la  frequen- 

gnipca,  e-  2a  de’  ferviziaJi  al  meno  meno  un  giorno  sì  , 
°  nn  giorno  no;  e  non  Ubordandofi  parimene 

^  •  te  ogni  cinque,  ovvero  ogni  fei,  ovvero  ogni 
fette  giorni  in  circa  ,  il  prendere  per  bocca  ima 
piacevole  gentilillima  bevanda  folutiva,  fatta 
dì  Zuccherino  folutivo  ovvero  di  Giulebbo 
aureo,  llemperato  con  decotto  di  Sena  magi- 
llrale,  o  con  altra  lìrnile  infulìone  di  Sena,  e 
CremoYfdi  di  Cremore  di  Tartaro*  E  quelle  bevande Ib- 
Tavtaro  Ulti  Ve  polTono  iommini  llrarlì  così  puramente 

nfaleadire  ^empiici,  come  fio  detto,  ovvero  polfonofom- 
Cmma  di  miniftrarfi  chiarificate  f.  l.a.  a  guflo  ed  incli- 
Vino  bru-  nazione  di  chi  dee  prenderle,  p  <ii  chi  dee 
folcita  cow  ordinarle.  ' 

ape  dallo  Qiiefto  è  quanto  finceramente  polTo  dire  fe- 
jpez.tYf  e  ,  condo  i  miei  fentim.enti,  rimettendomi  in  tut¬ 
to  e  per  tutto  alle  prudenti  nfoluzioni  di  chi 
allìfte,  e  particolarmente  nelle  cole  gìornaIic«» 
re  della  dieta,  tanto  nel  definarc,  quanto  nel- 
Ja  pena. 

Per 


DI  FRANCESCO  REDI.  3 

Per  alcuni  Tubercoli  nelle 
palpebre  degli  Occhi. 


Ebbo  feri  vere  il  mio  parere  intorno  a  i 
mali  di  una  NobililTìma Giovinetta  ma¬ 


ritata,  che  fi  ritrova  rie!  diciottefimo  ottavo 
anno  della  fila  età,  Quefia  é  di  faccia  rubi¬ 
conda,  e  di  un  teirtperaniento  j  per  quanto  in 
una  Relazione  mi  vien  riferito,  totalmente,  e 
pienamente  fanguigno,  dotata  di  un  abito  di 
corpo  carnofo,'e  che  da’  medici  con  vqpbolo 
greco  viert  chiamato  pletorico.  Sono  già  feor- 
fi  fett’anni ,  che  fit  forprefa  dà  quel  male,  che 
à  Firenze  fi  chiama  Vaiulo,  ed  a  Roma  dicefi  . 
Morviglioni,  i  [quali  Morviglioni ancorché 
fofièro  copiofi,  e  folti  j  non  cagionarono  offe- 
fa  veruna,*  per  minima j  che  fia ,  àgli  occhi  , 
e  la  Signora  ne  guarì  benei 
Uno,  o  due  anni  dopo  (falvo  il  vero)  nell* 
effremo  lembo  della  palpebra  dell’occhio  fini- 
ftrò  apparvero  tre  minutilfimi  Tnbercoletti ,  noti 
maggiori  di  un  mezzo  gpnò  di  miglio  mon¬ 
di  j  e  roffi*  Rolla  altresì  apparve  là  fuperficie 
interna  dèlia  mèdefima  palpebra,  e  di  più  af¬ 
flitta  da  un  continuo  prurito  ^  In  oltre  dalla 
caruncula  del  medefimo  òcchio  gemevano  di 
quando  in  quando  alcune  gocciolette  di  un  li¬ 
quore  agroj  é  pugnente^  ma  il  bulbo  dell’oc- 
chio  non  ne  patì  mai  offefa  veriina,  ficcome 
di  prefente  ne  rimane  illefo.  Si  mife  in  mano 
de’Medicii  Ne  ricavò  queffo  giovamento  J  che 
temperato  il  fangue,  è  addolcito,  quei  treTu- 
bercolettij  la  fuperficie  interna  della  palpebra, 
c  la  faccia  ftiefra  moffravano  apparentemente 
minor  roffbre  .  Egli  è  ben  vero,  che  foli  già 
venti  mefi,  che  febbené  quei  tre  Tubercoletti 
non  hanno  più  eminenza  veruna,  nttlladiineno 
fono  crefeiuti  in  larghezza,  ed  il  loro  rouore, 
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4  CONSULTI 
è  crcfciutOj  ed  alTintorno  de’ fuddetti  Tuber¬ 
coli  fon  cafcati  i  peli,  e  di  più  da’  medefìmi 
Tubercoli  geme  un  certo  fluido,  di  colore  tia 
bianco,  ed  il  giallo  .  In  oltre  nella  palpe¬ 
bra  fuperiore  deirocchio  deliro  è  comparfo  un 
Tubercolctto,  Amile  agli  antedetti  ,  e  nella 
palpebra  inferiore  del  medeflmo  occhio  deliro 
ne  fon  comparfi  tre  altri  pur  Amili,  ne’ quali 
tutti  a  cinque  prefentemente  non  A  fcorge  al*- 
tro ,  che  una  femplice  efcoriazione,  con  fotti- 
liflìmi  forami,  da’ quali,  come  da  tanti  cana¬ 
letti,  trapela  un  umore  acre  mordace,  e  gial¬ 
lo  il  qual  umore  A  coagula  poi,  e  A  conden- 
l'a  nella  l’uperAcie  delle  palpebre .  E  quindi  po- 
fcia  è  avvenuto,  che  tutte  le  eflremità  delle 
palpebre,  per  raffliilìo  di  quell’  umore,  hanno 
contratto  prurito,  tumidezza,  afprezza  ,  ma  pe¬ 
rò  fenza  calloAtà,  o  durezza  .  A  tutti  quelli 
malori  particolari  degli  occhi  A  aggiugne  una 
fcarfezza  notabile  di  quelle  evacuazioni ,  che 
ogni  mefe  fbglion  Aorire  alleDonne^e,  di  qui 
dolori  di  tefta,  calore,  e  rolfezza  nelle  fauci  . 
Per  liberarA  quella  Illuftrils.  Signora  da  quelli 
, fallidioAlAmi  mali,  ha  fatti  molti  ,  e  molti 
medicamenti,  A  è  purgata,  ripuigatajA  è  ca¬ 
vato,  e  ricavato  fangue;  ha  pigliata  l’Acqua 
di  Nocera .  Reiteratamente  di  nuovo  A  è  pur¬ 
gata;  quindi  ha  pollo  in  opera  medicamenti 
revellenti  attemperanti,  pofeia  molti  locali  e- 
mollienti,  dulcificanti  l'acrimonia,  refrigeran¬ 
ti  ,  e  moderatamente  dilTecanti  ;  Ma  fempre 
fenza  frutto  veruno,  o  pochilAmo,  e  quafinon 
conofeibile.  Il  perchè  domanda  ora  ,  e  chiede  ' 
nuovi  ajuti ,  e  nuovi  rimedi  da  poterA  mette¬ 
re  in  Ilio  quella  prolfima  Primavera  . 

Vaglia  il  vero,  che  le  folTe  ritornato  Ipo- 
crate  nel  Mondo,  non  poteva  fervirA  di  altri 
medicamenti  ,  che  di  quegli  ,  che  fono  flati 
adoperati  da’ Medici  ,  che  con  tanta  accura¬ 
tezza  affillono  alla  cura  di  quella  nobiiif- 
Ama  Giovanetta  ,  E  fé  ella  non  è  guarita  ,. 
proviene  dalla  oflinazione  del  male,  e  dalla 

natu* 


DI  FRANCESCO  REDI.  5 
natura  aggravata^  che  non  fi  può  da  fe  mede- 
finaa  ajutaie  .  Non  fi  perda  però  di  animo  . 
Bifógna  rimedicarfi  di  nuovo  i  e  nel  rimedi- 
carfi  fi  dee  avere  quelle  ftefse  intenzioni,  alle 
quali  i  Medici  'finoa  qui  hanno  avuto  riguar¬ 
do  nel  medicarla.  Ma  egli  è  cola  necelsaria 
nccefsarilfima  ,  che  la  Signora  ajuti,  i  Medici 
con  una  totale  obbedienza  ,  lenza  la  quale  ob¬ 
bedienza  non  otterrà  .mai  la  fklute  :  E  però 
non  fi  maravigli  fe  tra  i  medicamenti  mici  vi 
farà  dolcemente  mefcolata  ,  e  la  feverità,  e  la 
piacevolezza. 

Ci  lafciò  fcritto  Ipocratc  ,  che  fe  a  coloro, 
i  quali  hanno  male  agli  occhi  ,  fopravvenga 
un  flufib  di  corpo,  è  cofa  molto  a  loro  giove¬ 
vole  e  Galeno  comentando  quello  detto  di 
quel  buon  vecchio,  ci  diede  per  avvertimento, 
che  ih  il  flufib  di  còrpo  non  {offe  fopraggiim- 
to  per  moto  della  natura,  dovea  proccurarfi  da* 
Medici  con  gli  ajuti  dell*  Arte  .  I  penfieri  d* 
Ipocrate  ,  c  di  Galeno  vengono  giornalmente 
rinfrancati  dalla  efperienza. 

Su  quello  fondamento  farei  di  parere,  che 
quanto  prima  la  Signora  cominciafie  a  medi- 
carfi,  ed  il  principio  del  fuo  medicamento  fof- 
fc  un  firoppetto  chiarificato  folutivo  ,  il  qual 
firoppetto  per  molte,  e  molte  volte  folle  piglia¬ 
to  una  mattina  sì  ,  e  una  mattina  no  ,  lenza 
intermilfione  veruna  ,  Con  quella  condizione 
però ,  che  tre  ore  dopo  aver  bevuto  il  firoppet* 
to  chiarificato,  c  folutivo,  ella  bevefie  dicci  , 
o  dodici  once  di  Acqua  della  fontana  di  Tre¬ 
vi ,  e  la  bpvelTe,  o  calda,  o  fredda,  come  più 
le  aggradine,  e  quella  Acqua  folfe  pura,  fchiet- 
ta ,  lenza  raddolcirla  con  cofa  veruna  ,  In  ol¬ 
tre,  fei  ore  dopo  il  definare  vorrei,  che  la  Si¬ 
gnora  bevefie  fette,  o  otto  once  di  Acqua  ce¬ 
drata,  p  di  Sorbetto,  o  di  limoncello  ,  o  al¬ 
tra  Acqua,  acconcia  ,  e  la  bevefse  alle  volte 
fredda  con  la  neve. 

Il  giorno  pòi,  nel  quale  la  Signora  non  dee 
'  prendere  il  firoppetto  folutivo,  vorrei,  che  la 
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6  CONSULTI 
mattina  a  buon  óra  bevefse  Tei  once  di  fiero 
di  latte  ,  raddolcito*  con  iiualche  gentile  Giu¬ 
lebbe)  approp^riato  .  Dì  più  y  oltre  i  firoppetti 
folutivi ,  è  necefsario  di  quando  irt  quando  il 
farli  qualche  lavativo  in  uno  di  quei  giorni  , 
Grazìo/a  ne’ quali  fi  prende  il  fiero.  Se  per  mala  fortu- 
riconven-  na"  in; Roma  non  avelse  ereditò  l’Acqua  di 
zione  per  Trevi,  e  fofise  creduta  cofa  troppo  vulgate,  fi 
quei  ,  che  potrebbe  in-  Tua  vece  prendere  altrettanta  Àc- 
JiimanpO'  quà  dì  orzo  ,  o  qualcheduna  di  quelle  Acque 
co  inacqua  Itillate  dalle  erbe,  le  quali  fofsero  Rimate  più 
comune  5  e  convenienti ,  o  appropriate  ,  tralafciando  però 
le  altre  co^  tutte  le  Acqué  minerali  ,  e  particolarmente 
fe  [empiii  quelle,  che  fon  cariche  dì  miniera  di  vetrio- 
•  lo,  di  allume,  (fci 

Dopo^.aver  pigliato  alcuni  de’fuddétti  firop- 
pi  folutivi,  còni* alternativa  del  fiero,  filme¬ 
rei  buono ‘Cavar  il  faHgne  ,  e  pofeia  ricavarne 
per  la  i’ecònda  volta^  pàfsati  altrettanti  gior¬ 
ni}  tralafciando  nelle  giornate  del  fangue  il 
firoppo  folutivo. 

Con  quefto  medicamento  continuato  lunghif- 
fimamente ,  ftimeréi ,  che  fi  potefse  ritrar  mol¬ 
to  frutto.  Ma  maggiore  fi  ricaverà  dalla  buo¬ 
na  regola  def  bere  ,  e  del  mangiare  congiunta 
con  una  ftentatifiìma ,  e  lunga  afiinenza  ,  re¬ 
golata  dalla  prudenza^ del  Medico,  che  amfte, 
e  dall’  ardente  defiderio  ,  che  la  Signora  ha  , 
di  guarire.  Quefia  non  è  cofa  da  dimenticar- 
fela ,  e  da  farne  poco  conto,  imperocché  Ipp- 
crate  nel  bel  principio  del  libro  delle  Ulcere^ 
comanda,  che  fimili  Infermi  ftieno  fempre  con 
fomma  ,  e  firettiffima  afiinenza  :  Al  penfiero 
d’Ipocrate  fi  fottoferive  Galeno  nel  terzo  ,  e 
nel  quarto  del  Metodo,  ma  più  di  ogni  altro 
Lih,  6,  il  gentilififimo  Cornelio  Celfo  ne  parla  a‘  Ict- 
cap,r  é,  tere  di  fcatola  ,  quando  parla  delle  infiamma^ 
zioni  degli  occhi  {peci ficatamente,  e  vuole  in¬ 
fino  ,  che  ne*  primi  giorni  non  fi  dia  punto 
punto  di  cibo.*  Nullum  cìbum  affumere  oportet } 
fi  fi^Yt  potefl ,  ne  aquam  quidem }  fin  minus ,  ffr- 
te  quatn  minimum  ejus.  Io  non  dico,  che  que¬ 
fia 
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/la  Signora  fi  tenga  fenza  mangiare  ,  dico  be¬ 
ne  ,  che  fenza  una  gran  parfimpnia  nel  man¬ 
giare,  ella  non  farà  frutto.  Io  non  dico,  che 
ella  non  beva  nè  poco,  nè  punto.  Dico  bene, 
che  credo  ,  che  fia  necefsario  neceraarifilmo  , 
che  per  molti  ,  .e  molti  mefi  ella  tralasci  tor 
talmente  il  vino  i  ed  in  fua  vece  beva  dell’ 
acqua,  c  l’acqua  quanto  più  pura,  e  femplice 
farà,  tanto  fia  migliore,  e  ne  beva  pure,  per.- 
chè  nella  quantità  .non  voglio  ,  che  ol'servi  il 
configlio  di  Celfo,  per  non  rendere  il  fanguc, 
e  gli  altri  fluidi  più  acri ,  più  mordaci ,  e  piu 
falfuginofi.  I  cibi  fieno  carni  lefse  ,  e  le  mi- 
neftre  fatte  de’ loro  brodi,  con  erbe.  Si  man?- 
gi  dell* erbe,  e  de’ frutti;  e  (e  fi  ha  mai  da  ec¬ 
cedere,  l’eceefso  fia  nell’erbe,  e  ne’frutti ,  e  non 
nelle  carni,  e  ne’ cibi  di  gran  nutrimento. 

Dopo  tutte  quelle  confiderazioni  ,  non  fia 
fuor  di  propofito,  che  quei  prudentiflimi  Me¬ 
dici,  che  alfiflono  alla  cura,  facciano  rifleflio^ 
ne  fe  la  pertinace  oftinatilfima  oftinazione  di 
quello  male,  che  non  ha  voluto  cedere  a  tan¬ 
ti  medicamenti  con  tanta  prudenza  ,  e  dottri¬ 
na  ordinati,  facciano  riflelfione,  dico,  fepof- 
fa  efser  cagionata  da  quel  malore ,  detto  Sifi¬ 
lide  ,  di  cui  fece  quel  gentiliflfìmo  Poema  il 
Fracallorqi^.  Io  non  fo  quello,  che  io  ini  dica. 
Parlo  per'^tQCcare  tutti  i  punti ,  come  è  il  do¬ 
vere  di  un  buon  Servitore.  Del  rello  nella  re¬ 
lazione  mandatami  io  non  ne  veggio  contraf- 
fegno  ^veruno . 

Ma  fe  quello  fovraddetto  fofpetto  non  abbia 
luogo,  fa  di  melliere  confiderare  fe  quei  Tu-fc 
bercoletti  venuti  prima  delle  efeoriazioni  ne’ 
lembi  delle  palpebre,  fieno  flati  di  quella  for¬ 
te  di' tumoretti  ,  che  Grandine -delle  Palpebre 
fon  chiamati  da’ Chirurghi ,  ovvero  fieno  di 
queir  altra  forte  di  tumoretti  ,  che  pur*  nelle 
palpebre  (bgliono  ancor  nafeere  ,  i  quali  con 
nome  generale  da’Chirurghi  fi  appellano  efere* 
feenze  flemmatiche  ,  o  più  particolarmente  , 
per  gli  umori  contenuti.,  fi  dicono  Meli^ridi , 
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Ateromi  ,  o  Steatonvi  ;  Ed  in  terzo  luogo  faé 
di  medicre  confiderare^  fe  per  aver  qiiefto  ma¬ 
le  durato  così  lungo  tempo  ,  fi  fia  potuto  da¬ 
re  il  cafo,  che  dal  continuo  afflufso  ,  e  gemi¬ 
tio  di  umori  acri  ,  falfi ,  e  mordaci  ,  fia  ftata 
infettata,  e  corrofa  qualche  particella  di  quel¬ 
la  tenue  fottiliffima  cartilagine,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  nelle  efiremità  delle  palpebre  j  del  che 
qualche  leggier  indizio  ne  porta  la  caduta  de* 
pelli  in  quelle  parti  offefe  .  Se  una  di  quefte^ 
tre  cagioni  vi  fia  ,  io  non  pofso  da  lontano 
conofcerlo  ,  e  ne  propongo  la  confiderazionc 
per  pafsaggio  alla  vigilante  prudenza  di  chi 
alfifie  alla  cura.  Certa  cofa  è,  che  fe  prefen- 
temente  i  mali  di  quefta  Signora  non  fieno  al¬ 
tro,  che  efeoriazioni  ,  o  ei'ulcerazioni  femplici 
delle  palpebre' ,  debbono  medicarli  con  piace¬ 
volezza  di  medicamenti,  e  perciò  col  precetto 
di  Cornelio  Cclfo  rinfrancato  dairefperienza , 
uferei  da  priiKipio  fomenti  di  pura  acqua  co¬ 
mune  calduccia,  a  fine  di  trar  fuora  dalle  ca¬ 
vità,  e  da’forametti  di  quelle  efeoriazioni ,  e 
dalle  parti  adiacenti  quelle  materie  falmafire  , 
e  nitrolè,  che  ivi  fi  trovano,  e  *  fine  altresì 
di  indurre  una  modefiiffìma  refrigerazione ,  la 
quale  addolcifce ancora  le  particelle'degli  umo¬ 
ri  caldi,  ec.  Dopo  qualche  continuata  giorna¬ 
ta  deir  ufo  frequente  di  quefia  acqua  comune, 
fi  potrebbe  far  pafsaggio  alli  bagnuoli  dell’ 
acqua  del  tettuccio,  frequentemente  da  me  ef- 
perimentata  giovevole  per  fomentare  fimileraz- 
aa  di  efeoriazioni,  e  quindi  fi  potrebbe  veni¬ 
re  alla  polvere  di  tuzia  .,  jnefcolata  coll*  acqua 
rofa  ,  ec.  e  ad  altri  piacevolifiìmi  rimedi  ,-  tra- 
laiciando  fempre  da  parte  quegli,  che  troppo 
potenti  ,  fenza  Speranza  di  utile  ,  pofsono  ca¬ 
gionar  molto  male  ^ 

Se  poi,  la  difficultà  del  guarire  prò venifie  da* 
follicoli  de’tumoretti  rimafi  ;  quefte  efeoriazio¬ 
ni,  o  efulcerazioni  indubitatamente  fanar  non 
fi  poffbno,  fe  qiiefti  follicoli  non  fi  fradichino 
dalla  mano  di  un  diligente,  efperimcntato,ed 

amo- 
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amorevole  Chirurgo,  il  quale  dee  avere  in  far 
^operazione  tutti  i  riguardi,  che  fono  ^cefla- 
rj,  de’ quali  non  favello,  etlendo  nodUimi  a 

chi  è  del  meftiere.  ^  ^ 

Se  la  difficoltà  della  fanazione  avelie  fomcn* 
to  dalla  contaminazione  delle  cartilagini,  bi- 
fogna  rimuoverla;  cd  il  rimuoverla  e  molto 
difficiiltoio,  sì  per  la  parte  tanto  delicata,  co¬ 
me  per  la  vicinanza  dell’  occhio,  fìccorne'an*. 
cora  per  efler  la  cartilagine  di  mole  si  piccola, 
che  pare,  che  non  ammetta  operazióne  veru¬ 
na  .  Nulladimeno  non  è  impoffibile,  c  ”  ula¬ 
no  tutto  giorno  a  quell’  effetto  dà’  Maeftri  di 
Chirurgia  i  l'ottiliffimi  fili  di  ^acciaio,  o  di 
oro  inlocati,  cc.  Io  voglio  però  credere,  che 
non  vi  abbia  ad  elfer  quello  bi fogno,  e  che 
col  lolo  aiuto  de’n^c^ìicamenti  univerlaU*  inter-  KaXhvpajf 
ni  conda  lòia  llretta  pai fimonia  di  vivere,  e  medica- 
con  piacevoli  colliri-efterni  fi  abbia  col  ^ne-  mento  lo- 
fizio' del  tempo  ad  ottenere  la  defiderata  {zXw- cale pev  gli 
te  del  che  ne  prego  la  Divina  Bontà,  dalla  Occhi  ^  e 
quale  fcatnrifce  ogni  nollro  bene .  propri ffwm 

pitudine^  onde  Oiaz»  nella  Sat,^*  del  Uh,  i*  Hic  oculis  ego 
nigra  nieis  collyria  lippus  Illinerc  • 

Per  un  Podagrofo  in 
età  avanzata. 


HO  letta  la  lettera-,  che  contiene  la  nar-  Qj/ittorio 
razione  delle  malattie  del  Sign.  Abbate  ^  di 
Sin,  il  quale  trovandoli  in  età  avanzata,  ed  famiglia 
éfsendo*  afflitto  da  frequenti  tormentofiffimi  ai-  originaria 
falti  di  gotta,  defiderando  di  rendergli  meno  di  Firen- 
frequenti,  e  più  miti,  ha  coftumato  la  fera  ,  ze,  Confi- 
in  vece  di  cena,  bevete  una  tazza  di  Lattegliere^tle- 
vaccino,’  talvolta  puro,  e  talvolta  temperato  mofinnno, 
con  acqua  frelca^  ma  non  ne  ha  ricevuto  uti-  ed  iliorto- 
le  veruno,  anzi  ,’  come  egli  afferma  ,'  danno  f 

grandiffimoj  imperocché,  o  fia  (lato  Trincia  . 
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o  qualfifia  altra  cagione,  fi  è  annientata  nota¬ 
bilmente  la  bile  nel  Tuo  corpo,  onde  prova 
prefentemente  ^randifiimi  travagli  nello  ftoma- 
co;  pi  più  fi  e  rifentita  la  gotta  nelli  due  gi¬ 
nocchi,  e  nel  piede  finiftro,  e  già  già  appari- 
feono  i  contralsegni  di  nuova  fluflìone,  e  alla 
man  defira,  e  alle  fpalle.  In  oltre  fi  è  rifve-  ' 
gliato  un  acutilTìmp  dqlqre  nella  regione  de' 
reni,  fenza  che  per  anco  nè  il  Medico,  ne  i' 
Ammalato  fappia  dilcernere,  fe  tal  dolore  pro¬ 
venga,  o  da  calcolo, o  da  fluflìone  di  bile  fie- 
rofa ,  e  mordicantillìma  5  onde  il  Mèdico  alli¬ 
bente  non  trova  il  modo  di  applicarvi  rimedio 
veruno,  anzi  non  ha  nè  meno  voluto  ^permet¬ 
tere  l’unzione  de’ reni,  di  un  poco  d’Unguen- 
10  refrigerante  di  Galeno,  come  il  Sig.  Abate 
defidererebbe . 

Mi  vien  comandato  di  far  rifiebìone  aquan- 
to  di  fopra  fi  è  fcrittoj  ed  io  per  obbedire ,  vi 
farei  le  feguenti  confiderazioni ,  nelle  quali 
procurerò  al  mio  folito  di  fpogliarmi,  c^uanto 
fia  polfibile,. della  perfona  di  Medico.  Piu  ap¬ 
propriate,  e  più  calzanti  farebbono  per  avven¬ 
tura  tali  confiderazioni ,  fe  più  diftinta  noti¬ 
zia  mi  fofse  pervenuta  della  conftituzione  indi¬ 
viduale  del  Sig.  Abate:  ma,  tali  quali  elle  fi 
fieno,  fi  potrà  far  di  efse,  come  di  quell’acqua 
piovana,  che  cade  fopra  i  tetti  delie  cafe,  la 
quale  è  raccolta ,  e  confervata  da  coloro ,  che 
credono  averne  bi fogno,  ed  è  lafciata  correre 
per  le  brade,  e  perderli  al  fiume  da  coloro, che 
non  ne  fono  bifognofi . 

Adunque  per  prima  confiderazione  vorrei  , 
che  quel  dottibimo  Medico,  che  alfibe  al  Sig. 
Abate,  allora  quando  lo  medica,  non  avefse 
mai  per  primo  e  principale  fuo  feopo  il  voler 
guarirlo  da  que’mali  ,  che  lo  molefiano,  ma 
bensì  il  confervarlo  lungamente  in  vita ,'  per 
poter  porgere  a  que’  mali  nello  feopo  feconda- 
rio  tutti  quei  rimedi  lentivi,  che  rendono  ii 
vivere  tpen  travagliofo.  In  fecondo  luogo  de- 
fidercrei,  che  il  Sign.  Abate  fi.  fpogliafse  in 
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qualche  parte  di  quella  voglia  anriofa,ch'è  co. 
mun'e  a  tutti  gli  uomini,  di  volere  totalmen¬ 
te  gùarire  da  tutti  i  mali; perchè  quefta  voglia 
molte  volte  è  una  fpezie  di  malattia,  limile 
a  quella,  nella  quale  coloro,  che  ne  fono  tor¬ 
mentati,  appetifcono  di  mangiar  certe  cofe  lai¬ 
de,  e  abominevoli,  che  mangiate,  non  fòla- 
mente  non  faziano  mai  Tappetito ,  ma  conduco¬ 
no  appoco  appoco  inevidente  pericolo  di  morte . 

Non  fi  curi  il  Sig,  Abate  di  ufare  quei  rime¬ 
di  mifteriofi,  che  fi  cavano  da’bolfoli  dèlio  Spe¬ 
ziale,'  e  particolarmente  quelli,  che  dal  volgo 
fon  chiamati  rimedi  grandi,  e  genèrofi,  ne  qua¬ 
li  fi  trova  femprc  T incertezza  del  giovamento, 
congiunta  per  lo  piu  con  la  certezza  del  dan¬ 
no;  perchè  fcmpre  fconcertano  ,  e  infralif^no 
le  vìfcere,  dagli  anni,  e  dalla  infermità  affati¬ 
cate,  è  .bifognoie  di  quel  foloTiftoro,  che  fuol 
ciTere  apportato  da  una  continuata  regola  di 
vitto  conveniente  ,  c  appropriato  a’rnali  ,  all* 
età,  e  alla  compleffìone .  Ma  perchè  è  impolii- 
bile  il,  non  ricorrere  qualche  volta  per  necelTìta 
a  qualche  medicamento,  perciò  fi  procuri,  che 
fia  fempre  piacevole,  c  delicato,  ed  il  rnaggio- 
re  fuò  pregio  confifta  neireffere  ufato  di  rado. 
E  fe  pure  vi  è  qualcofa  degna  di  effer  ufata 
frequentemente ,  quefta  fia  il  folo  ferviziale  , 
ma  fia  ferviziale  fempl ice,  e  lenza  la  vana  pom¬ 
pa  di  quei  tanti,  e  tanti  ingredienti  mifteriofi, 
che,  o  per  rompere  i  flati,  o  per  far  maggiore 
evacuazione  vi  fi  fogliono  comunemente  aggiu- 
gnere.  Si  ufi  ancora  la  polpa  della  Caffia  ,  in 
poca  quantità,  pura,  femplicc  ,  e  fenza  corret¬ 
tivi  .  E  fe  durano  ancora  i  travagli  dello  ffo- 
maCo,  loderei  il  pigliare  per  una  matt^a  ,  o 
per  due  qualche  piacevole  infufionc  di  Caffia  , 
di  Sena,  o  di  Cremor  di  Tartaro  ,  raddolcita 
con  Manna  :  con  quefta  necefl&ria  condizione 
però,  che  tre  ore  dopo  avere  pigliata  la  fudd et¬ 
ra  infufione  ,  fi  beva  quattro  ,  o  fei  libbre  di 
acqua  di  fontana,  la  quale  fi  può  bevere  o  tie¬ 
pida,  o  calda,  o fredda,  fecondo  che  fembrera, 
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che  lo  ftomaco  abbia  appetenza  più  airiiham> 
niera,  che  all’altra Ciue/ta  acqua  bevuta,  di 
quattro  eflPetti  ne  produrrà  uno  certamente  ;  O 
il  vomiterà,  o  paìrerà  per  andata  di  corpo  ,  o 
pafferà  rnanifeftauiente  alla  volta  dell’  orina 
quello  ftelTo  giorno ,  pél  ^uale  farà  bevuta  ; 
ovvero  per  quel  giorno  fi  riterrà  ne’ canali  del 
•  corpo,  e  finalmente  fi  getterà  fuora  là  Tegnen¬ 
te  notte,  ed  il  feguente  giorno,  per  le  vie  dell* 
orina.  Se  fi  vorrjiterà,  o  pafierà  per  andata  d/ 
corpo  ,  certamente  alleggerirà  i  travagli  dello 
ftomaco  ,  e  porterà  feco  gran  parte  di  quelle 
materie  biliofe,  che  (bagnano  in  effo  ftomaco  , 
•  e  negl’ inteftini,  in  quella  guifa  appunto,  che 
V  acque  vive ,  e  correnti ,  introdotte  nc’foffi ,  c 
nelle  lagune,  imbrattate  di  acque  putride,  c 
(bagnanti,  le  purificano  ,  e  le  rinfànicano  .  Se 
l’acqua  bevuta  pafièrà  fubito  alla  volta  de'vafi 
dell’orina,  porterà  notabile  giovaménto  al  do¬ 
lore  del  Rene.  Se  non  pafierà  fubito,  e  fi  trat¬ 
terrà  qualche  poco,  potrà  addolcire  ,  ed  inac¬ 
quare  quei  fluidi  bianchi,  e^  roftì,  che  con  per¬ 
petua  circolazione  corrono  ,  e  ricorrono  per  li 
canali  del  corpo  del  Signor  Abate,  i  quali  flui¬ 
di  fon  pieni  pleniljìmi  .di  miniijic  particelle  to- 
cofe,  (ulfùree,  e  falmaftre.. 

Nè  fi  tema  nell’età  fenile  di  quefb’  acqua  , 
ma  fi  tema  bensì  di  quelle  cofe,  le  quali  po(- 
fono  introdurre  evalore,  e  ficcità  ne’ corpi.  So 
bene,  che  è  diflRcife  il  perfqader  quefta  cofa  , 
^  ma  non  ho  voluto  tralafciar  idi  accennarla  , 
perchè  il  tra  la  (ci  amento  mi  cpftitùirebbe  reo 
Così  ap-  ^PPrelfo  gli  uomini  di  più  fano  intendimento 
punto  fi  mefiiere  della  Medicina  ,  i  quali  fanno 
burla  molto  bene,  che  i  nomi  di  fiomaco  freddo,  c 
la  fred-  dì  fegato  caldo  fon  chimere  favolofe. 
dezza  defi  '  Ho  detto  fin  qui,  che  il  Sig.  Abate  fi  dovreb- 
lo  flonia-  be  aftenere  da  quei  rimedi  gcnerofi  ,  e  grandi, 
co^e  della  cht  fi  cavano  da’boffoli  dello  Speziale.  Sog- 
caldezza  giungo  ora  ,  che  molto  più  dee  aftenerfi  da 
del  fegato  qiie’ Medicamenti ,  che  con  encomi  di  miracoli, 
tìì tinti faa  ^  con  nomi  di  fegrcti  reconditi  fogliono  efferc 

pr^- 
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proporti  giornalmente  5  e  celebrati  da’ Ciarla-  Lettera  h 
tani,  e  dal  volgo  ignorante,  e  fon  creduti ope-  car,  17 1. 
rare  per  via  di  qualità  occulte  ,  e  non  capite  Tomo 
dall* umano  intendimento.  ^ 

Io  foglio  paragonare  querti  tali  medicarnenti 
alle  acque  piovane  ,  ftagnanti  ne’ pantani  più 
iangofi  delle  maremme;  e  pe’l  contrarici  me¬ 
dicamenti  fomminiftrati  dalla  mano  di  un  Me¬ 
dico  difcreto  ,  e  uomo  da  bene  gli  paragono 
alle  acque  di  fontana  viva  ,  forgente  dalla  ci¬ 
ma  di  qualche  ameno  monticello.  Egli  è  però 
vero,  che  confiderò  ancora,  che  febbene  l’ ac¬ 
que  di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  lòn 
lane,  nullad imene,  fe  rteno  bevute  ftrabocche- 
volmcnte,  vagliono  anch’clfe  a  cagionare  mol¬ 
te  pericolofe  indifpofizioni  ,  e  forfè  anche  la 
morte,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  indifpo-  p  ,  ,, 

fizioni,  e  morte  logliono  guadagnarfi  coloro, 
che  troppo  fon  dediti  a  ftare  attorno  a  Medi-  ;  . 

ci,  ed  a  cavar  loro  dalle  mani  foverchi  medi-  f 
camenti;  mentre  1  Medici  per  loro  natiiia,  e 
per  profellione  fono  pur  troppo  inchinati  ad 
empiere  altrui  lo  ftomaco  di  mille  intingoli, 
c  di  mille  peftiferi  guazzabugli  .  Parra  ^  n  ’  fcretlflmU 
ch’io  parli  con  troppa  liberta;  ma  invero  ella  h  afe.cd' 
non  è  troppa  libertà  di  favella  ,  ma  uno  zelo  quali  ebbe 
innocentilfimo ,  diretto  alla  confervazione  del-  Jìretta  a- 
la  vita  del  Signor  Abate  Siri ,  il  quale  con  la  micizia^ed 
lua  nobile  penna  fi  rende  altamente  obbligate  us'òfempre 
l’età  future,  mentre  feri  ve  ,  e  tramanda  a  lo-  mag¬ 
ro  le  glorie  di  quei  Ile  grandi  ,  che  illuftra-  giorconve. 
no  il  noftro  fecolo.  .  nienza. 

Quanto  poi  fi  appartiene  alle  fìulTìqni  poda-  Intende 
griche,  dirò  liberamente  il  mio  fentimento  .  qui  della 
Non  è  toulmente  da  fgomentarfi  ,  che  talora  grand^  O- 
fi  lafcino  rivedere  (purché  lo  facelfero  con  mi.  pera  del 
nor  frequenza,  e  con  più  diferezione ,  )  impe-  Mercuria 
rocche  fono  un  effètto  della  buona  natura,  e  del  Stu  , 
della  forte  compleffìone  del  Sig.  Abate,  che  per  ovveroljo^ 
ifgravar  le  vifeere  interne,  c  più  nabili  tra-  rtadejuot 
mandano  gli  eferementi  foverchi,  e  viziofi  alle  ternpi . 
parti  efterne ,  e  men  nobili  .  La  confolazione 
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de’gottofi  è  la  certezza  della  lunga  vita  .  Pettan-Y 
tononèbenelarciarfi  nlai  perfuadere  a  farfi  im- 
piaftri  ,  od  unzióni,  o  per  mitigare  il  dolore,, 
o  per  iì’cacciarne  via  rumore  concorfovi,  per¬ 
chè  tali  impiaftri,  ed  unzioni  vanno  diretta- 
mente  ad  attaccare  la  vita  ,  fotto  fpezie  di 
un  lufinghevole  ^  e  rpeciofo  preteflo.  Mi  ma¬ 
raviglio  bene^  come  il  dottilfimo  Medico,  che 
afiìrte,'  non  abbia  voluto  dare  al  Sig.  Abate 
la  fbddisfazione  di  untarfi  la  regione  de’  Re¬ 
ni  con  un  poco  d’Infrigidante  di  Galeno.  la* 
per  me  tengo  opinione,  che  non  gli  polFa  tar 
male  veruno,  e  lo  adoprerei  francamente;  an¬ 
zi  di  più,  in  vece  deirinfrigìdante  di  Galeno, 
mi  ferviiei  della  gentililfima  Manteca^  gialla 
di  Rolè,  fatta  nella  Spezieria  del  Serenilfimo 
Granduca,  la  qual  Manteca  è  molto  più  effi¬ 
cace  dell’Infrigidantc  di  Galeno,  ed  è  odora- 
tiffima  ^  e  con  élTa  non  folamente  fi  può  ugne- 
te  la  regione  de’ Reni,  ma  ancora  nella  vee¬ 
menza  del  dolore  fi  può  fervirfene  nelle  parti 
podagrofe,  cd  infiammate. 

Per  una  Raucedine, 
o  Fiocaggine . 


Supporto*  per  veriffimo  quanto'  dagli  Eccel-- 
lentilfimi  Signori  Signi,  e  Puccini  dotta¬ 
mente,  e  prudentemente  viene  fcritto  intorno 
alla  Perfona  delPIlluftrifs.  Signor  Lofen2fo  Fe¬ 
lice  Rofpigliofi,  cioè  intorno  al  fuo  tempera¬ 
mento  flemmatico  y  e  melancolico  y  abito  di 
corpo,  manlùetudine  di  coflumi,  flati  >  ec.  ed 
intorno  a  quella  Raucedine,  o  Fiocaggine  da 
elfo  Signor  Rofpigliofi  acquiftata,  fei  mefi  fo¬ 
no,  in  un  viaggio  y  dopo  elferfi  molto  ben  ba¬ 
gnato,  per  cagione  di  una  pioggia  foprav ve¬ 
nuta.*  fuppofto  ancora -per  véro,  che  alla  detta 

Fio- 
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Fiocaggine  vi  era  gualche  leggiera  difpolizio» 
ne  avanti  al  {liddetto  viaggio;  fuppofto  altre¬ 
sì  per  vero  la  Ibpraggiunta  di  alcune  evapo¬ 
razioni  calde  al  capo,  che  di  quando  in  quan¬ 
do  tacendofi  i'entire  apportavano  qualche  va¬ 
gante,  e  leggiera  trafitta,  ed  in  particolare  in¬ 
ternamente  nella  tronte  ,  con  lieve  dolor  di 
flomaco,  .che  gl’ illanguidiva  1^  appetito)  iarei 
di  parere,  che  il  primo,  e  principale  Icoppde 
Medici  dovelTe  efier  diretto  a  rimettere  in  mi¬ 
gliore  ftato  le  yifcere  naturali,  ed  in  miglior 
ordine  di  particelle  pomponenti,  quei  fluidi  , 
e  bianchi,  e  rofli ,  che  .corrono  ,  e  ricorrono 
per  li  canali  e  grandi,  e  piccoli  del  fao  cor¬ 
po.  Avuto  quello  primo  (copo,  potrebbeli  poi 
aver  per  fecondo  quello  della  Fiocaggine,  la 
qual  Fiocaggine,  a  mio  credere,  vuol  .elfere 
oftinata  moltp,  e  molto,  e  perciò  bifogna  a 
fuo  tempo  lafciarla  nella  fua  oftinazione ,  e 
rimetterla  alla  provvidenza  della  natura  vera 
medicatrice  de’ mali  j  perchè  fe  noi  volellimó 
perleguitar  con  perpetui  ,  e  non  interrotti  .me¬ 
dicamenti  efla  Fiocaggine,  vi  farebbe  gran  pe¬ 
ricolo,  che  in  vece  di  guarir  da  un  male,  noi 
incorreflimo  in  altri  .m^A  confiderazione 
maggiore.  Fio  detto,  che  il  primo  icopo  lia 
di  rimetter  le  vifcerp,  ed  i  fluidi  nello  Irato 
naturale,  perchè  io  crederei,  che  la  pnma  ,  e 
principale  origine  de’  mali  dell’  llluftrifs.  Sip 
JLorenzo  Felice  fia  n^Ho  ftomaco  ,  c  nelle 
gland.ule  del  mefenterio  .  Nello  ftomaco  per 
li  Soverchi  acidi  .fpremuti  dalle  minntiliimc 
glandule  di  elfo  ftomaco,  non  fi  fa  buona  di- 
geftione  de’ cibi,  onde  fcendendo  appoco  ap¬ 
poco,  e  trapelando  negrinteftini  il  chilo  ace¬ 
to  fo ,  e  forte  ,  e  acre  più  del  dovere  ,non  può 
elTere  raddolcito  da  i  fali  della  bile  f  della  bi¬ 
le,  dico,  che  in  quefto Signore  non  è  di  mol¬ 
ta  attività;)  anzi  di  più  mefcolandoli  i  lalt 
della  bile  col  liquor  pancreatico,  fi  ta  una 
violenta  fermentazione  di  chilo,  dalla  qua  e 
fon  cagionati  i  Flati  negl’  ipocondri,  e  ma  e 

atto, 
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atto,  e  impuro  iv  prepara  quel  f  uffici  io,  del 
quale  giornalmente  è  bilbgnofo  il  noflro  [an¬ 
gue .  Al  che  fi  aggiunga,  come  accennai  di 
l’opra,  che  le  glandule  del  mel’enterio,  elFcn- 
do  ripiene  di  materie  tartaree,  e  mordaci ,  ba¬ 
gna  in  effe  la  linfa,  e  in  vece  di  punficarfida 
elFe  glandule  il  (angue,  io  rendono  fempre più 
impuro  ,  e  più  impuro  altresì  ne  rimane  quel 
fugo,  che  trapela,  c  córre  per  tutt’i  nervi,  e 
fugo  nerveo  fi  chiama  ,*  e  quebo  può  grande¬ 
mente  cooperare  alla  durata  della  Fiocaggine. 

Che*' fi  ha  egli  dunque  da  fare  per  reftituire 
in  una  perfetta  l'anità  rillubrifs.  Signor  Lo¬ 
renzo  Felice  ?  Io  per  me  ,  rimettendomi  ad 
ogni  migliore,  e  più  prudente  giudizio  cjegli 
Eccellentifs.  Signori  Medici  alfiilenti  ,  bime- 
rei,  che  fofle  dovere  temperare  ,  e  raddolcire 
gli  acidi  del  fangue,  e  del  fugo  nerveo*,  cor¬ 
roborar  gentiliflìmamente ,  e  con  occhio  guar¬ 
dingo  la  bile,  acciocché  polfa  raddolcire  l’ace- 
tofità  del  chilo,  e  liberare  le  glandule  mefen- 
teriche  dalle  materie  in  efie  glandule  bagnan¬ 
ti  *,  ma  il  tutto  con  gentile  piacevolezza ,  e  con 
mano  molto  parca,  e  lontana  dal  foyerchio ufo 
fianca  il  de’mcdicamenti  gagliardi,  e  violenti,  ec. 

fine . 

Per  una  Gotta  con 
Nefritide. 

I 

La  Gotta,  e  la  Nefritide  fono  due  malat¬ 
tie,  le  quali  provengono  da  una  loia  uni- 
jopra  la  ca  fielfa  belfilTìma  cagione.  Obèrvo,  che  co- 
Cotta^ela  loro,  chc  patifcono  Podagra,  patifeono  anco 
Nefriude ,  Nefritide  .  Qffervo  parimente,  che  fe  la 
la  pm  fa-  Nefritide  produce  i  Calcoli  ne’ Reni,  la  Got- 
na^eUpiu  produce  altresì  a  lungo  andare  i  tufi,  ed  i 
probabile  y  calcinacci  nelle  articolazioni  delle  mani,  de’ 
/»  ^oi-niti,  de’piedi,  e  delle  ginocchia,  ^ual  fi 

ojciiYtjjì*na.  queba  cagione,  ella  non  è  a  ^mio  credere 

il  Sangue  da  per  fe  belFo,  non  è  il  folo  fugo 

nerveo , 
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ncfVto,  e  non  fono  i  fòli  altri  communi  umo- 
rij  ma  ell’è  iin  fluido  lalfiiginofò  fiffo  ,  tarta¬ 
reo,  il  quale  non  dalle  vene,  ma  bensì  dall’ 
arterie  è  depoflo  ne  i  tendini,  ne  i  ligamen- 
ti,  e  ne’perioflei ,  o  membrane,  che  veltono  i 
capi  degli  olfi .  C^ueflo  fluido  falluginofo  per 
fe  folo  non  è  abile  a  far  la  Podagra,  ma  eVi 
■vuole  un  altro  fluido  i  di  diverla  natura  ,  il 
quale  mcfcolandofi  eql' primo  Suddetto  fluido, 
fa  sì  con  quelèa  melcolanza',  che  fègua  il  ri- 
gonflamento  de’  minimi  componenti  di  quelli 
fluidi,  il  bollore,  il  calore,  lo  fconcertamen- 
to,  e  rivolgimento  de*  dettij  e  quindi  nelle 
parti  adiacenti ,  e  vicine  la  floluzione  del  con¬ 
tinuo,  il  dolore  e  punture  per  l’irVitazione ,  e 
per  l’agitazione^  ed^'il  difordine  degli  rpiriti 
abitatori  delle  fibre  nervofe,  e  mufculari. 

Qual  poi  fia  quello  fuo  fecondo  fluido,  io 
tengo  che  fia  il  lugonerveo,  il  quale  non  iftia 
nel  fuo  tuono,  e  nel  fuo  naturale  ordine  di 
parti,  ma  abbia  acquiflato  foverchio  di  acidi¬ 
tà,  e  per  le  ramificazioni  de*  nervi  fla  deporto 
là  dove  fi  fono  fcaricate  Tarterie. 

Oliando  dunque  quefto  concoiTo,  e  querto 
fcambievole  bollore  de  i  due  fluidi  acidi, e  fai- 
fi,  fi  fa  negli  articoli  debilitati ,  nafce  la  Got¬ 
ta  .  Oliando  fi  fa  ne’Reni ,  ne  nafce  il  dolore 
nefritico  .  E  perchè  quando  fi  fvegliano  fìmili 
bollori,  dopo  il  bollore  ne  fiiccede  Tempre  il 
coagulamento,  e  qualche  precipitazione  di  quei 
corpicelH,  i  quali,  ancorché  lòlfero  più  gravi , 
in  fpczie,  del  fluido,  nulladimeno  in  erto  fi 
mantenevano  fòllevati  per  quelle  ragioni  ,  le 
quali  fon  note  per  la  dottrina  delle  cofe  gal¬ 
leggianti  j  Laonde  da  querta  precipitazione  an- 
no  il  loro  cflere,  ed  il  loro  producimento  le 
Renelle ,  come  appunto  fncccde  in  quel  lavo¬ 
ro,  col  quale  da’Chimici  fi  manipolano  iMa- 
gifterj  delle  Conchiglie  marine,  del  Mercurio, 
c  di  altri  fimili  minerali.  '  * 

Patta  dunque  la  precipitazione  delle  Rénel- 
lei  elle  fono  da  principio  fcioltc,  c  libare;  ma 

T^mo  VL  B  '  per 
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.^er  la  <limora,  che  elle  fanno  in  que* minimi 
Jottiliifimi.,  Infinitifficnieanalctii  .coltituenti  la 
fabbrica  de’Reni  »  e  per  .unaxerta  -vifcidità  de' 
liquidi,  che  per  elH  canaletti  palfano;  perciò 
J e  Renelle»  di  Jibere,  e  Iciolte  ,  che  erano  , 
.appoco  .appoco  fi  agglutinano  infieme  ,  e  nc 
producono, i  , calcoli ,  i  quali  don  .cagione  di 
innovi  .dolori,  allora  .quando  xfii  Calcoli  fono 
fpinti  gim  per  i  Vafi  .ureteri  alia  volta  della 
Veiicica.'  A  quefU  .dolori. fon  .congiunti  molte 
Evolte  .de’fiati,  ed  :io  non  me  nc  maraviglio, 
impetocchè  .quando  fi  fanno  i  .ribollimenti  de* 
liquidi  fudcletd  ,  fempre  fi  fol levano  molti  ef- 
fiuviiiv  i  .quali  hon  trovando  rufeita  libera,  fi 
CQnvettqno,  e  cangiano  in  fiati  j  i  quali  mol¬ 
te  volte  fi  [moltiplicano  nel  .tempo  de’.doJori , 
perche  le  parti  membranofè,  le  cavità  delle 
viibere  fono  violentotóeote  dificlei  e  .dilatate 
dal r.agit azione,  -dalFimpeto  degli  rpiriti  irri¬ 
tati  jied  erranti  ,*  laonde  per  neceffità  ne  fe- 
gue,  che  per  riempire  gli  Ipazt,  l’umidità r^- 
.chiula  ja  .quelle  cavità,  fi  rifolva  in  vapori  , 
e  da*  va  pori  ne  nalca  il  fiato,  e  quindi  avvie¬ 
ne  poi ,  che  quando  gli  fpiriti  depongono  la 
loro  agitazione,  fi  rimettono  in  calma,  e  per 
.confegu^zji'le  ^cavità  delle  vifeere  tornano  al 
loro  fiato  naturale, quindi  avviene,. dico,  che 
i  fiati  fieno  /pinti,  e  cacciati  altrove,*  il  .che 
pare,  die  apporti  quel  ibllievo  tanto  confor¬ 
tativo,  che  provano  coloro,  che  anno  dolori, 
ogni  qual  volta,  p  per  bocca,  ,0  per  dabbal- 
fo  libuttanp  qualche  poco  di  flatuofità.  .Non 
vale  però  Ja  confeguenza  di  chi  volelfe  inferi¬ 
re  •*  adunque  il  fia,to  era  la  cagione  del  dolo¬ 
re,*  perchè  il  pin  delle  volte  il  Flato  è  pro¬ 
dotto  dal  dolore,  e  dagli  /piriti  irritati  ,  c 
convellenti  le  fibre  delle  vifeere  ,  e  le  vifee- 
rc  fie/Tc,  e  dilatanti  le  loro  cavità. 

Qiiefta,^a  mio  credere,  è  la  Teorica  di 
que^travagji,  i  quali  .di  qua^ò  in  quando  in- 
fé/lano  ITminenti/'s.  Sig.  Cardinale  N.N.  Ma 
fe  nella,  deferrzione  di  quefia  Teoria  ho  fa- 

vcl- 
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vellato  ctDmc  Medico,  da  qui  avanti  vogiio 
.-totalnKOte  ii^ogiiarmi  di  quefto  carattere,  € 
venirmi’  di  quello y  ohe  io^  porto-  con*  tanta 
mia  gloria  y  di  quello dico y  di  elfcre  un  iimi^ 
JifRmo  Servidore  di  Sua  Eminenza.* 


Parlando  dunque'  come  Servidore ,  c  non  o-f- 
fcrvatido^  quel  coniiaeto  ordine  ,  che  ne*  loro 
-Coniiilti  tengono'  i'  Medici,-  dico,,  che  il  buon 
Medico,  prudente,  ‘C  giudiarbio,  quando  è 
chi amatoi  alla  cura  di  chi'  che  ha ,  non  dee 
avere  per  primo"  fcòpo,*  e  per  prima'  mailìma 
il  volerlo  guarire  da’  luoi  mali  rna  primo 
feopo,:  e  .mafTima'  dee  eirere  i  cOnltrvaS: lo  lun¬ 
gamente  in  vita'y  e  la’  maifìuaa  fecondària  dee 
clTcre  dr  guaì  irlo;,  perche  qciando-  non  fi  peri* 
fa- ad  altro ,:  che  -voier  guarire  un^'  ammala^' 
to  da-  qualche’  male,  fòventemente  avviene  , 
che  preci  piti  in  un  maggiore ,  con^  ev  i  dente  pe*- 
ricolo'  della  vita .  - 

.  Ib svoler’  liberare  in  tutto  ,  e’  per  tutto  Sua’ 
JEminenza  cori  forza ,  e  con  violenza  di  Me* 


lAajfima' 
utilijjima 
del  Redi  , 
più  volte 
da  lui  ri~ 
p  et  ut  a  ne'* 
ftioi  Con- 
/uiti^  e  che‘ 
to'  fa  còno- 
[cere  non 
meno  dot- 
tòt  che  ga¬ 
lantuomo  p* 


dicanienti  V  dalla^  Podagra  ,*  dalla  Nefritide  ,  e 
da’ flati  ,  io  Tho  per  impoflibik ,  e  quando  an* 
co  foCe  pofTibile  di  guarirlo  totalmente,  io 
per  me  non'  ne  darei  il  cònfigl io  ,>  perchè  fe 
per  forza'  di  Medicamenti  fl  lèrirlafsero  affat¬ 
to  gli  infoiti  Podagrici  ,’ cre^ceroBbono  a  dif* 
rnifura  gir  infoiti  nefritici v  perchè'  le  minime  • 
particelle  fai fuginofe,  e  fifle  del  fangue,  e  le 
foperfluità  acetole  delyfogo  nerv€o,*1e  quali 
folcano' efse r~  depoflc  agli'  articoli  debilitati-, 
fareBBono  isnpeto^a;  i  Reni  ,  con  travaglio  mol¬ 
to  maggiore  del  primo,,  c'con  pericolù  !iriioltq 
con  fi  (Aera  Bili'.  Pericolo  anco  confideraBile’  vi 
farebBc,  fe 'le'  foperfluità  fuddette'  del  fugo  ner- 
veo,'  le  quali  foltvana  fcendcr  per  li  canaliy 
o  fiano' nervi  fpirrali  ,  a’ predi y  a  far  la  Poda¬ 
gra,  feendefsero  allo  Stomaco  per  li*  nervi  del 
Pan  vago",  e'intercbfl:aic,  o  feendefsero  aleno, 
re  per  li  nervi  cardiaci ,  o  fi  rattenefsero  fla- 
gnanti  nel  cerveljo  .  Ma  non  per  qu^o  fi  dec: 
«ettarfi  a  precipizió  nell’ufo  de’diuretiei  tr-oppO' 
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frequente,  potendo  anco  quefto  elfer  dannofo, 
e  cagionar^  ne*R,eni  una  icntina,  ed  una  chia» 
vica  putredinofa  di  tutti  gli  efcrementi  del  cor¬ 
po  .  Quindi  è,  che  io  ìommamente  lodo,  e 
commendo  la  oculata  prudenza  de*  dotirifBmi 
Medici,  che  alTìftono,  e  configliano S.E. men¬ 
tre  vedo,- che  camminano  con  tanta  piacevo¬ 
lezza  ,  e  con  tanta  ^defirezza  y  e  con  tanta  dot¬ 
trina  nella  prelcnzione  de*medicamentf>  e  fon 
di  parere,  che  camminandofi  con  la  fuddetta 
piacevolezza,  e  deprezza,  abbia S.  Eminenza  a 
godere  una  verde,  florida,  e  felice  vecchiaia. 

Tutto  il  punto  dunque  confifte  nel  niante- 
^ner  dulcjficato  il  fugo  nerveo,  nel  mantenere 
j1  l'angue,  do  Ice,  ed  im  poco  più  tenace,  emen 
tacile  a  qiiagliarfi,  acciocché  le  di  lui  parti- 
celle  flerofe  ,  l’alhiginole  ,  e  fulfuree  ,  ftieno 
con  efib  fangue  meglio  unite,  e  col  dovuto, 
e  naturale  ordine  collcgate,*  e  quando  fi  ado- 
prano  diuretici,  fi  piglino  Icmpre  di  quelli  , 
che  non  fogliono  tondere^  il  langue,  ma  lo 
mantengono  nel  fuo  tuono,  e  nella  lua^  natu¬ 
rai  fimetria ,  ed  ordine  di  parti  j  e  perciò  li 
sfuggano Tempre,  come  la  pelle.,  tutte  le  cofc 
acide,  e  tutti  i  vini,  che  anno  dell’agrefto. 

Si  contenti  Sua  Eminenza  di  far  due  piccio- 
Je,  brevi,  piace  voi  ilfiine  piirghette  ogni  anno, 
una  all*  Autunno,  l’altra  alla  Primavera  ,  In 
quelle  purghette,  fi  contenti,  che  i  Medicamen¬ 
ti  inoventi  il  corpo,  fieno  piacevoli,  e  fi  ral*- 
Jegri  quando  .la  loro  agitazione  é  Ibarfa.  Uti- 
lillìmo  medicamento  lubricativo  crederei  per 
elperienza  il  lèguente,  o  altro  fimiic,  del  qua¬ 
le  mentre  ne  ferivo  la  dofc,  arrollìfco,  e  ne 
chieggio  perdono  a  quei  dottilfimi  Signori  , 
che  alfiflono  a  Sua  Eminenza. 

Acqua  comune  fredda  onc,  viij.  Polpa  di 
Ca^a  onc.  mez.  fi  flempri  in  vaiò  di  vetro  y, 
pol'cia  fi  aggiunga.  Sena  in  foglia  dr.  iij.  Cri- 
ftallo  minerale  dr.  mez.  Macis  fcr.  j.  c  fi  ten¬ 
ga  inful'o  a  freddo  per  24.  ore.  Si  coli  fenza 
Ipremere.  Si  fcaldi  la  colatura,,  e  vi  fi  dillbl- 

va 


DI  FRANCESCO  REDI,  ai 
va  onc. j.  e  m.  ovvero  ij.  di  Manna  (celta.  Si 
ricoli  di  nuovo,  e  (e  ne  pigli  vj.onc.  o  vj.  e 
in.  quando  (ara  il  bifogno,  bevendo  tre  ore  > 
e  mezzo,  dopo  vj.  o  viij.  once  di  brodo,  nel 
quale  fieno  bolliti  fiori  diBoragine,  o  di  Vio¬ 
le  mammole. 

Per  mantenerfi  il  corpo  difpofio  ufi  laCaf- 
fia,  non  ne  pigliando  fe  non  ij.  fole  dr.  la 
mattina  avanti  pranzo,*  e  fe  non  facelfe  ope¬ 
razione,  fi  replichi  la  fera,  e  fi  replichi  la 
mattina  fiilfeguente,  fino  che  il  corpo  fi  ren* 
da  obbediente .  Si  ferva  ancora  de’  frutti  del 
Sebeften  cotti  in  brodo,  e  raddolciti  conGiiN 
lebbo  Violato  (blutivo.  Sopratutto  i  Clifteri, 
ma  piacevplilfimi  y  e  fe  fi  ha  mai  a  fardifor- 
dine  di  fovcrchj  medicamenti  ,  fi  faccia  il  di- 
fordine  ne’Clifteri,  i  quali  non  faranno  mai 
troppo,  e  non  potranno  mai  far  un  minimo 
nocumento,  anzi  fempre  faranno  di  profitto. 

Ufi  frequentemente  S.  Eminenza  le  Perle 
macinate,  pigliandone  xx.  o  xxv.  grani  ,  un 
quarto  d’ora  avanti  pafio ,  effendo  quelle  va¬ 
levoli  a  temperare,  e  raddolcire  gli  aceidi  vi- 
triolati  de’liquìdi,  e  fono  un  diuretico  gior¬ 
naliero,  innocentifiìmo,  e  cordiale.  E  quan¬ 
do  S.  Eminenza  piglia  de’  brodi,  fempre  vi 
metta  qualche  porzioncella  di  Giulebbo  Per¬ 
iato.  Ho  detto  di  (òpra  Perle  macinate,  e  non 
Magiftero,  perchè  così  pofifeggono  tutta,  ed 
intera  la  loro  virtù ,  e  non  ilhervata  da  quei 
meftrui,  co’ quali  fi  manipola  il  Magiftero  di 
Perle,  o  di  altre  Conchiglie. 

L*ufo  delle  feguenti  Pilole  Io  ftimerei  mol¬ 
to  profittevole,  mentre  veniffero  approvate  da 
chi  affiftc. 

1^.  Perle  macinate  dr.  ij.  Madreperle  prepa¬ 
rate,  Cortecce  di  Lqcufte  marine  polverizate, 
e  preparate  ana  dr.  j.  e  m.  Macis  polverizato 
dr.j.  con  Trementina  Veneziana  cotta.  Fa  pil¬ 
lole  della  grolfezza  de'pifellì,  da  pigliarne 
due  per  volta,  mattina  e  fera  avanti  pafto  , 
fecondo,  e  quando  è  il  bifogno. 

Tomp  VI.  Lode- 


HZ  C  O  N  S  u  L  T  I 
fedi  la  dot-  Loderei  anco  lòmmamcnte  ii  pigliar  di  quan- 
tiffimaDif  diO  in  quando  qliaiche  porzioncclla  di  Crillal- 
jertazfone  Jq  minerale  dilsoluto  in  brodo/  imperocché  il 
del  Caldo,  nitro,  ancorché  non  abbia  in  le  particelle  fri- 
€  del  Fred»  gorifiche ,  nulladimeno  egli  tcmperagentilmen- 
'  j il  foverchio  calore  del  fangue,  per  quelle 
ed  indtrjz-  j-agioni ,  che  ora  farebbero  lunghe  a  riferire  ; 

Dot t  ^  mantiene  el’so  fangue  nel  fuo  foJito 

*  naturale  ordine  di  parti  ;  e  fe  'avvien  pure  , 
delPapa  ah^^^  nelle  particelle  del  fangue  ^li  trovi  di- 
noflroRedi,  e  fcon  volgi  mento ,  le  riduce  allo  fta- 

In  Firenze  conveniente  ,  nel  che  confifte  molto  .la  fa- 

2  ópo  /»4»  nita. 

p  E  perché  talvolta  accade,  che  nel  fangue  s’ 
introduca  qualche  difcralìa  foverchiamente  ace- 
va  e  j  em-  ^  e  Coagulativa ,  come  il  prudente,  ed  af- 

dli  r"*  ’  fennato  giudizio  del  buon  Medico  può  ofser- 
vare 5  In  quefto  cafo  io  loderei,  cheSuaEmi- 
Latl  ^in-  pigliafse  qualche  modella  quantità  di 

temperies.  crillallini ,  e  ben  purificati,  che  fica- 

^  *  vano  dalle  ceneri  di  qualfifia  vegetabile  ,  co¬ 

me  farebbe  a  dire,  di  Afsenzio,  à\  Capelve¬ 
nere,  di  Cetracca,  di  Cicoria,  di  Zucca,  ec. 
Ho  detto  di  qualfifia  vegetabile,  perché  i  fa- 
li  di  tutti  i  vegetabili  anno  tutti  egualmente 
^  ^  .  la  ftefsa  virtù,  fenza  diftèrenza  veruna  tra  di 
f^edi  PFfpdlQYQ  ^  come  a  me  pare  di  aver  ofservato  per 
intorno  alle  infinite  efperienze  fatte  a  quello  fol  fine  ^ 
come  più  diffufamente  mi  fono  fpiegato  in 
fJ‘  alcuni  de’  miei  I,ibri . 

yeneta,  Quando  fono  prefenti  i  dolori  Podagrici  , 
o  Chiragrici ,  fi  foffra,  fi  fofpiri  con  pazien¬ 
za,  fi  lafci  fare  il  fuo  corfo  al  male,  fi  fac¬ 
ciano  de’  Clifieri ,  e  fecondo  il  prudente  giu¬ 
dizio  del  Medico  affiliente,  fi  adoprino  le  Per¬ 
le  fuddette,  e  gli  altri  Medicamenti  fuddctti 
con  moderazione. 

Quando  fon  prefenti  i  dolori  Nefritici,  co¬ 
me  quelli',  che  attaccano  la  Rocca  non  nelle 
difefe  ellerne,  ma  nelle  parti  dentro,  bifogna 
/occorrere  con  prefidj  un  poco  più  vivaci  ;  con 
«juella  avvertenza  però,  di  non  tifar  mai  me¬ 
dica- 
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dicamenti  violenti,  perchè  la  fola  violenza  de’ 
medica  nienti  ci  può  elsere  pericoJofiffiml.  Mol^ 
fi  Clifteri,  ma  piacevoli.'  Qualche  piacevolif- 
(ìmo  medicamento  movente  il  Corpo.  L’ufo 
dell’Olio  di  Mandorle  dolci  per  bocca,-  il  qua¬ 
le  attutifce,  e  mollifica  il  furore  degli  fpiriti 
abitatori  delle  fibre  nervee.  L’ufo  giudiziofo, 
e  a  tempo  opportuno  de’  diuretici  fuddetti  • 
Qualche  unzioncclla  efterna  di  Olio»  di  Man» 
dorle  dolci  y  o  di  Scorpioni .  L’  applicazione 
della  Rete  di  Caftrato  foffritta  in  Olio  di 
Màndorle  dolci  ^  e  in  Acqua  di  fior  d’Aranci. 
Poche'  fornente  anodine,  o  per  dir  meglio  ,  nef- 
funa .  Niuno  di  quei  panni  fomenti,  che  il  vol¬ 
go  fuole  applicare  a’dolorfé  Nefsuna  di  quelle 
violente ,  rozze,  e  villane  fregagioni,-  che  lo 
ftefso  volgo  fa  fop/a  la  parte  dolente.-  Non 
biafìmo  il  Bagno  d’  acqua  dolce,  ma  pura ,  e 
fenza  quella  naùfeofa  bollitura  di  tante ,  e  di 
fante  erbe  /  ma  il  bagno  non  fìa  di  tutta  la 
perfonà,  ma  fia  iri  foggia  di  feftìicupioi .  ^ 

Nel  tempo  de’dolori  fuddetti  fi  allarghi  cori 
coraggio  giudiziofo,  e  con  franchezza  la  ma¬ 
no  al  bere;  non  fi  faccia  patir  la  fete,  perchè 
è  cofa  pericolofa.  Si  ofservi  nel  Mondo  gran¬ 
de  ,  che  la  rena ,  ed  i  faffi  di  qite’  Fiumi  >  che 
anno  le  loro  fòrgenti  nelle  Montagne,  non 
pofsono  fcendere  alle  pianure ,  fe  non  per  via 
delle  gran  piene,  ó  delle  inondazioni .  Si  be¬ 
va  con  larga  mano  l’acqua  di  Scorzonera,  1 
l’acqua  d’Orzo  fatta  con  la  Liquirizia^  l’acqua 
d’Orzo  fatta  cori  femi  di  Cedro,  i  brodi  lun¬ 
ghi  cedrati;  e  fopra  tutto  il  Tè,  il  quale  nori 
fòlo  è  uri  gentiliffimo  diuretico,  ma  corrobora 
altresì  lo  fiomaco  naufeato  ^  confortando  le 
glandule  della  crofta  divelluto,  e  le  fibre  ricr- 
vofe,  e  camole  delle  due  prime  tuniche  di  ef- 
fo  fiomaco. 

E  nelfallargar  la  mano  al  bere,  non  fi  tema 
di  cagionare  quella  Colica,  che  fovente  fuole 
accoppiarft  alla  Néfritide  ,  perchè  quella  tal 
Colica  è  una  paflione  de’  nervi,  e  delle  fibre 
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nervofe,  e  quelli  umori  biliofi,  e  pituitolì,  i 
quali  per  fecelib,  e  per  vomito  fi  lògliono  ri- 
buttare,  non  Ibno  cagione  della  Colica,  ma 
fono  un  effetto  della  palfione  de’nervi  ,  e  del¬ 
le  loro  fibre.  Mi  perfuadonóquefta  verità  quel¬ 
le  Coliche,  le  quali  talvolta  terminano  in  Para- 
lifie.  Me  lo  perfuade  ancora  Io  avere  in  prati¬ 
ca  oiTervato ,  che  fe  le  Coliche  foffero  prodot¬ 
te  dagli  umori  contenuti  negl’ inteftini,  l’eva¬ 
cuazione  de*  detti  umori  dovrebbe  fèmpre  far 
ceifare  la  Colica  /  e  pure  il  più  delle  volte  i 
Medicamenti  purganti,  e  violenti  Ibgliono  in- 
afprire  quello  male.  Il  che  elTendo  flato  con- 
fideiato  da*  Medici  antichi,  fi  gettarono  al  ri¬ 
piego  del  dire ,  che  quelle  tali  Coliche  -prove¬ 
nivano  da’  fiati  racchiufi  tra  tunica,  e  tunica 
degl’intellini  medefimi. 

1-odo  fommamentc  l’ufo  del  Latte  di  Soma¬ 


ra,  fiato  propofio,  c  meflo  in  ufo,  forfè  bi- 
fognerà  replicarlo  altre  volte,  in  altre  Prima¬ 
vere.  Che  è  quanto  polfo  dire. 

Rimetto  tutt’  i  miei  penfieri  alla  prudenza  di 
chi  alfifte,  e  gli  rimetto  con  fincerità  di  cuore 
rifpettofilfima  ,  e  tutta  piena  di  venerazione 
verfo  la  dottrina  impareggiabile  di  que’dottif- 
fimi ,  e  valentillìmi  Uomini,  che  anno  l’ono¬ 
re  di  alTìfiere  alPEminentifs.  Sig.  Cardinale  » 


Per  Vigilie,  Magrezza,  e 
ftitichezza  di  ventre . 

Viene  accennato,  che  nella  palTata Prima¬ 
vera  l’Eminentifs,  N.  N.  fece  una  purga 
di  benigni  lenitivi ,  nella  quale  reiteratamente  fi 
cavò  fangue;  pofeia  fece  palTaggio  al  l’ufo  del 
fiero,  con  qualche  bocconcino  di  pura  Caffia, 
e  dopo  del  Siero,  all’ ufo  del  Latte  di  Afina, 
continuato  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  j  E  da 
quefta  appropriatiffima  piacevolezza  di  Medica¬ 
menti  grande  utilità  ne  ricavò  l’Eminenza  Sua , 

impc- 
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iitiperocchè  le  Vilcere  naturali  notabilmen¬ 
te  fi  ammoll irono  j  fi  ricuperò  V  obbedienza 
del  ventre,  le  di  cui  fecce  ,  che  prima  era¬ 
no  dure  ,  ed  anche  filiginolè  ,  e  nere  ,  di¬ 
vennero  mollificate ,  e  di  color  naturale  deTa- 
ni;  ed  in  oltre  sfingrafsò  nelTabito  del  Corpo, 
rifacendo  buone  carni ,  e  buon  colore  nel  vol¬ 
to,  con  tranquillità  di  Tonno  nella  notte,  ed 
in  quello  buono  fiato  continuò  fino  quafi  al 
Novembre  ;  nel  qual  tempo  volendofi  cor¬ 
roborare  il  calor  naturale  ,  come  viene  ac¬ 
cennato,  per  il'chifare  le  confuete  recidive, 
cominciò  Sua  Eminenza  ad  ufare  i  bro.ii  , 
e  le  carni  di  Polli  viperati  j  ma  inoltrandofi  il 
Novembre,  s’incominciarono  a  perdere  di  nuo¬ 
vo  i  tonni ,  di  nuovo  fi  affacciò  la  magrezza 
del  Corpo  ,  le  fecce  del  Ventre  ritornarono 
anche  dure  ,  e  diffìcili  ad  evacuarfi.  Stante 
quello,  viene  dimandato  il  ^uid  agendum  jpcr 
l’avvenire,*  E  perchè  molti,  e  diverfi  Medica¬ 
menti  vengono  proporti,  vien  dimandato  pa¬ 
rimente,  quali  debbano  metterli  in  opera  ,  cioè, 
o  i  Tali  Chimici  aperienti,  come  farebbe  quel¬ 
lo  d’Aflenzio,  ec.  o  il  decotto  di  Cina  ,  o  i 
brodi  di  Carne  di  Vipera,  o  la  polvere  com¬ 
porta  delle  medefime  Vipere  ,  o  il  brodo  di 
Gallo,  altra  volta  prefo  in  Fiandra  ,  o  le  Ac¬ 
que,  minerali ,  ecc.  Laonde  io  parlerò  con  quel¬ 
la  riverente  umiliffìma  fincerità,  che  è  per- 
melfa  a’Servi  più  baffi,  e  corrilponderò  fecon¬ 
do  i  dettami  della  mia  cofcienza ,  e  della  mia 
debole  intelligenza,  e  fecondo  quel Pobbligo di 
fervitù  antica,  che  mi  corre  verfò  la  gran  Ca- 
fa  di  S.  Emin.In  primo  luogo,  del  Sale  di  Af- 
ienzio,  e  di  altri  fimili  Sali,  non  configlierei 
mai  mai  l’ Eminenza  Sita  a  fervirfene  ,*  e  la 
ragione  fi  è,  perche  io  tengo,  che  i  fluidi  , 
che  vanno  per  li  canali  del  luo  Corpo,  con¬ 
forme  l’anno  paffato  in  una  mia  Scrittura  leg¬ 
germente  accennai,  fieno  pieni  di  infinite me- 
nomiffìme  particelle,  non  folamcnte  faffugi- 
nofe,  ma  acide  ancora,  acri,  e  pungenti,  le 
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quali  coir  ufo  di  qne’ Sali  fattizi,  fi  verranno' 
a  moltiplicare,'  e  moltiplicando,  maggiormen¬ 
te  imperverferanno-  Oltreché,-  ìe  fi  confiderà, 
che  cofa’  fieno  quelli  Sali ,  e  fi  voglia  inverti- 
gare  con  vera  efperienza  la  loro'  natura ,  fi 
toccherà  facilmente  con  mano ,  che  i  fattizi 
non  con  fervano  né  poco  nè  punto  la  natura 
di  quelle  erbe,  e  di  »quei  legni,  da*  quali  ri¬ 
dotti  in  cenere  fi  ertraggono  .•  Ed  é  cofa  cer- 
tiffima,  che  il  Sale  di  Zucca,  il  Sale  di  Co¬ 
comero,  il  Sale  di  Lattuga,  il  Sale  di  Cico¬ 
ria  ha  la  fterta  rtellìlfima  natura  del  Sale  'di 
Salvia  ,  di  Bettonica,  di  Rofmarino,’  di  Pepe, 
di' Cannella,  di  Quercia,  di  Zucchero,  di  Ra¬ 
barbaro  3  di  Sena*,  di  Scialappa,  o  di  qualfifia^ 
altro  legno,  o  erba,  conforme  fono  già  venti 
forno  cbe  accennai  nelle  mie  El'perienze 

Vipere,' d  i-’- alle  Vipere,  e  conforme  altresì  lo' 
ferirti  nel  Giornale  de’ Letterati  ,  rtampato  in 
Co:Maga-  Roma,  dove  dirtufamente  aperfi  la  naturalez-- 
lof.impref- za.  di  qiierti  COSI  fatti  Sali. 

Je  furono  in  ^  Circa  if  decotto  di  Cina  ;  Se  fi  ha  da  fare 
Fir,  nel  iin  gcntilirtìmo  decotto  di  loia  Cina  ,  e  che  fia 
1664.  enei  un  decotto  lungo,  fatto  con  pochilTìma  quan- 
i6§ó.  <?«/-  tità  di  Cina,  e  poco  bollita,  credor  certamen-» 
f imamente  te,  che  un  tal  decotto  non  polfa  ertere  dan- 
lan,i'ji'i»  nofo  a  Sua  Eminenza,  anzi  affermo,  che  può 
ertere  di  qualche  giovamento,  con  l’inacqua- 
raddolcire,  ed  attenuare  T acrimonia  delle 
7°  particelle  falfuginofe,  e  pungenti  de’ffuidi  abi- 

e^nd^fìa-  ^  metter  fi  in  impeto  di  mozione.  Ma  fe  fi 

f^te  un  decotto  corto',  e  rtretto,  con 
temente  quantità  di  Cina  bollita,  e  ribollita  ^ 

•voltate  in  Crederei,  che  fulfe  per  ertèr  danno- 

lat.ed  in-  potendo  empire  di  ortriizioni  le  vene,  e 
ferite  nelP  arterie,  c  gli  altri* canali  bianchi  del  me-' 

^criterio ,  e  rendere  altresì  il  làngue  men  ffui- 
lal.  Deca  del  hi  fogno ,  e  troppo  vifcofo,  e  troppo 
delle  Mi-  tenace.  Non  è  immagjnabile  quanta  colla  fi 
fc'ellan.  cavi  anco  da  una  minima  porzioncella  di  Ci- 
deiTAcca-  na .  L’efperienza ,  a  chi  ha  il  modo  dimaneg- 
dem,  de"  giarla,  lo  infegna  con  molta  facilità-  Forfè 
Curiofi  di  qual- 
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.qiMilchediino ,  che  non  fia  Medico  di  Profellìo- 

ne,  potrebbe  dirmi,  ,che  la  Cina  ,è  ottimo  ri-  ^f* 

medio  per  confortare,  e  corroborare  la  tefta. 

Io  non  nego,  che  ciò  non  lìa  flato  detto,  e 
ferino  j  ma  replico,  che  allora  la  tefla  flarà  ^ 

bene,  quando  i  Fluidi  del  .corpo  faranno  nel  fon 

loro  flato  naturale,  e  conveniente  ,*  Ma  fe  un 
decotto  di  Cina  vilcoflflìmo,  renderà  col  lun-£„„o -jc- 
go  fuo  ufo  foverchiamente  vifcofi  i  Fluidi  ì  ut attizh 
non  folamente  la  tefla  non  iflarà  bene,  ma  pubblicate- 
ne  nafeerànno  ancora  molti  ,  e  molti  altri  la  prima 
malori.  Pure  io  parlo  fempre  co  i  dovuti  ri-  volta  nel 
lèrvi  al  parere  ,  ed  al  conflglio  di  quei  Va-  Gior,  deir 
lentuomini ,  che  molto  più  di  me  fono  intei- 
ligenti,  efperimentati ,  e  valorofi  .  lo^Mag.t 

Quanto  s’ appartiene  ad  un  brodo  ÌMo  con  dipoi  nel 
la  Carne  della  Vipera,  anco  queflo  non  ere-  11.  Tow, 
do,  che  polla  fare  né  gran  bene,  nè  gran  dell edizU 
le  j  e  particolarmente  fe  fla  un  brodo  Jun- 
go,  manipolato  in  femplicepura  acqiladiFon- 
tana.  Quanto  alle  Polveri  di  Vipera  cempo-  ha  Cina 
fte  con  vari  ingredienti  .medicinali,  falfngino-  ^on  è  quel 
fi,  jc  calorofl , non  mi  Ibntirei  inclinato  a  per-  ^^dicam. 
fuadere  Pufarle,  per  gl’iftelTì  motivi  addotti  di  ♦ 

lopra,  quando  ho  parlato  de’Sali.  Il  brodo  di 
Gallo,  fe  ha  da  eflere  un  brodo  fempl ice,  pu- 
ro ,  ich ietto ,  fenza  quella  tanta  farragine  d’ n  •/ ^  • 
ingredienti,  che  fogliono  abbellire  le  Ricette  ^ 
di  noi  altri  Medici ,  dico,  che  farà  certamen-  quefìo 
te  utilé,  quahto  più  S.  E.  ne  prenderà;  e  la  credito  in- 
mattina  :dLbuon  ora  nel  letto  .,  e  a  delìnare , 
c  a  cena,  ed  introdurrà  nel  corpo  fuo,  col  acqui- 
lungo  ufo,  di  quella  umettazione,  della  qua-  flato  nelf 
le  ha  tanto,  e  tanto,  e  tanto  bifogno  VEmi-  .oppinione 
nenza  Sua  .  de^Medidy 

Circa  le  Acque  minerali  cariche  di  'miniera  edegitSpc- 
di  qualfifìa  natura,  non  faprei  configliare  a  ziah. 
valerfene  ,  perchè  quefte  tali  Acque  lafciano  Majflma 
fempre,  o  poco,  o  affai  ,  della  loro  xrùmeragentiltjflma 
ne’noftri  corpi  ,  la  quale  a  fuo  tempo  fa  le  fue  per  biafi- 
operazioni,  di  mettere  le  particelle  de’fluidi  in  mare  lari- 
impeto  di  mozione.  Le  Acque  non  minerali,  petta  del 

ufate  bwde  di 
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uiate  a  luogo,  e  tempo  con  la  dovuta  amore¬ 
vole  ,6  giudiziofa  difcrctezza,  io  le  crederei  più 
opportune  per  mantenere  ferapre  viva  la  ne- 
celfaria  umettazione,  e  per  modificare,  ed  ad¬ 
dolcire  le  particelle  lalfuginofe,  alcaline, e  aci¬ 
de  de’ fluidi.  In  (òmma  il  mio  povero  confi¬ 
glio  farebbe,  acciocché  Sua  Eminenza  potefie 
vivere,  (come  Ipero,  e  credo)  una  lunga  Iim- 
ghillima  vita,  oltre  un  conveniente  modo  di 
vivere,  continuare  l*ufo,  ma  talvolta  a  tem¬ 
po  interrotto  da’ brodi,  e  da’  fieri,  continuare 
l’ufo,  dico,  della  Carfia  pura,  e  iemplice,  e 
de’ CliOeri  puri,  e  femplici  ,  aftenendofi  da 
quei  Clifteri,  che  noi  altri  Medici  chiamiamo 
comporti,  i  quali,  a  mio  credere,  non  fono 
giovevoli  all’Eminenza  Sua;  e  quando  Sua  E- 
minenza  prenda  qualcheduno  di  quefii  fùddet- 
ti  femplici  Clirteri ,  e  che  fi  dia  il  cafò,  che 
non  Io  renda,  ma  le  rerti  in  corpo,  per  lun¬ 
go  tempo,  non  (e  ne  fgomenti,  non  fe  ne  in¬ 
quieti,  ma  l’abbia  caro  carilfimo,  perchè  allo¬ 
ra  il  CI i fiere  fa  il  fuo  dovere,  ed  opera  il  bi- 
fogno  di  Sua  Emin.  con  la  piacevole  interna 
umettazione  delle  fecce,  lenza  violenza  veru¬ 
na.  E’  da  olTervarfi ,  che  molte  volte  fi  è  da¬ 
to  il  cafo  nel  tempo  de’travagli  maggiori  ,che 
S,  E.  ha  pigliato  un  Clifiere  comporto  con  fi- 
roppo  violato  Iblutivo,  zucchero,  clettuar.  le¬ 
nitivo  ecc.  e  che  non  ha  fatto  operazione  ve¬ 
runa:  E  la  ragione  fi  è,  che  in  quel  tempo 
de’travagli  di  S.  Em.  i  fali  lilfivìali  ,  e  acidi 
del  Tuo  corpo  fono  in  mozione,  ed  in  bolli¬ 
mento,  e  con  la  loro  mozione,  e  bollimento 
rendono  gl’inteftini  come  convulfi;  e  perciò  il 
loro  moto  perirtaltico  in  un  certo  modo  fi  fer¬ 
ma  ;  al  che  fi  aggiunga,  conforme  prudentif- 
fimamente  è  fiato  confi  derato  dal  dottiffimo  , 
ed  efperientilfimo  Sig.  Giovanni  Crollio,  che 
rinterna  tunica  degl’intertini  è  altamente  im- 
piartrata,  e  fpalmata  di  materia  glutinofa,  e 
vifeofa.  La  qual  materia,  fecondo  i  dettami 
del  mio  debole  intendimento,  non  è  di  fua 

natu- 
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naturalezza  tale  ,  fina  è  divenuta  vilcofa  ,  e 
gjiitinofà  ,-\per  la  dimora  ia  luogo  calddj  ma 
più  di  ogni  altra  cola-  per  cagiane?sdegJi  acidi 
coagulativi  y  dc*  quali  'abbonda  i'I  corpo  '  di  S» 
E.  qtiefto  fia  detto  per  rlipofta ‘al  lècondo  pro¬ 
blema  fcritto  dairEccellentils.  Crollio,  e  da 
elio  dottilfìmameate.  (nodato e  fciolto . 

Circa  poi-àl'la  cagidnd,  per4a  qirale^S.  E. 
nel  tempo  de*  tf^vagU,  itiaggiori ,  ancorché  fi 
Tenta  il  cape)  àlTai'  pièùò,*  con  tutto  ciò  non 
iflarnuti  maij  e  quando  i  Tuoi  travagli  vanno 
moderati ,  e  per  confeguenza  comincia  a  llar 
meglio y  allora  compariscano  frequentigli  fSar- 
nuti ,  risvegliati  da.  una  certa  aequa  mqrdacec- 
ta,,  e  pungente, i che  le  cala  dal  nafo.:  dico.  ^ 
che  ciò  avviene,,  come  naturalmente  dee  avve,^ 
nire.  Imperocché  la  pienezza,  che  apparifee di 
fentiffi  nella^:tefta,  non  .  è  altro,  che  un  ac^ 
crefeimento  de*  fluidi ,  che  tra  didoro  fi  agi¬ 
tano,  e  ribollono,  ed  in  qu'efto  bollore,  ed 
agitazione  occupano  maggiore  fpazio  diluogo^ 
di  quello  che  naturalmente  occuperebbero,  (e 
non  fofièro.,in  mozione  di  eflervel’ccnza;  e  di 
qui  avyienéy’cbe  in  quel  tempo  raflèmbra  il 
capo  pieno  /  ma^perchè  in  quelle  mozioni  di 
eflervefeenza ,  per  necelfiti  fi  fi  Tempre  ^qual¬ 
che  fcparazione,  quindi  Avviene,  che  quando 
il  ribollimento  comincia  a  celTare  ,  la  natura 
vuole  fcaricarfi,  e  Tcacciar  via  le  cole  Tepara- 
te,  che  le  danno  noja,  e  la  pungono,  e  la 
vellicanOy  e  perciò  IcaturiTce  dal  nafo  quelT 
acqua  mordacetta,  e  pungente,  e  toccando  là, 
dove  fi  dà  lo  Teatto  agli  fiarnuti ,  ne  Tegue  T 
effètto  di  effi  ftarnuti .  E  ciò  quanto  al  primo 
problema ,  r 

Perchè  poi  nel  tempo  de’  travagli  maggiori 
Sua  Eminenza  lènta  o  poco,  o  nulla  le  fluf- 
Tioni  podagriche,  ma  quando  comiij'ieia  a  fiat 
meglio ,  allora  ritorni  a  Tentire  i  loliti  moti¬ 
vi  dogliofi  delle  Eluffioni  .articolari,  e  parti¬ 
colarmente  nei  piedi  5  a  ciò  ha  rifpofio  con  la 
iùa  lolita  prudenza,  e  dottrina  il  dottiffìmo 

Croi- 
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Crollio.',  nè  altra' .ragione  fi.  può  addurre  ,  che 
quella*  da  elfo  addottande!  ribollimento  delle 
materie  ne*  canali-  delle'  vifcere'  principali,  e 
nobili,,  con  J’efpuliìone  polda  alle  parti  lon- 
tancncd  ignobili.  Che  è  ec.  o 


■  -y  4 


un*  Idropifia 
:  Polmoni.- 


MI  pare  di  poter  ragionevolmente  con* 

.  ghietturare,  che  il  male,  il  quale  tra* 
vagliai  coteflo  Cavaliere, -fi a  di  quegli,  che 
chiamiamo' Jdropifia:  dc’.Polmoni .  Égli  è  però 
vero ,  che  con'  quello  nome  fogliamo^  fignifi^ 
care,,  non-  una  .fdlanma”  molte'  affedoniv  le 
quali,  ancorché  arrechino  gli  ftefliV  ovvero  ^ 
mili'  fintomi  n  nondimeno'  anno  ia'^loro’  origli 
ne  da'  cagioni  diverlèv' imperocché  altre  evolte 
fi  genera  nc’polmoni  qualche  afeefiTo  di  mate* 
rie  .  eterogenee'...  A fTai  frequentemente  ivi  fi  fan* 
no  vd'ciche  ripiene  di'  tnatéria^  fiero^,  ed  in 
quello  rea fo'  fi  producòno  ’  anchc  iKirellrcmc  fi* 
bre  dc’’polmoniva|cunt  -vénttini. lunghi',  bian* 
chive  lòttili  in  formai  db  refe  .  Alcune' fiate 
alcuna  poriione  del  Parenchima  degli'  fielfi  Poi* 
moni  fi  guàfta  ,»  vedendofi  talora  o  più'  fiocci- 
da  ,  0  più  dura,'o  molto’ diiverfa' dalla  Tua  na¬ 
turale  coftituzione.  Molte’  volte/  patifeono  i 
polmoni  ;.o  perché  irDiàframmà  Ca  male  af* 
fette,,  o  perché  nella  Milza ,«  nel  Fegato ,, e  nel 
Méfenterio  fia^  qualche  notabile  vizio  .  Dalle 
Suddette,  ed  ancora: da  più  altre  cagioni  fi  fo¬ 
no  olfervati  generar  fi  quei  fintomi  ,rche‘ fi  fjpe- 
rimcntano  nel  male  delilidropifia  de’Polmwi.  . 
Laonde  non  farà  malagevole  cop  ie  dette  ipo* 
tefi’ fpiegare  ,  perchè  la  rerpirazione  fi  renda 
difficile,  e'fpezialmente  quando  la  per  fona' fla» 
giacendo  ,*  perchè  talora-  i'  polfi  fi  dimoflHóo- 
kìeguàli  con  infinita*  varietà^  e  perchè  pòi  nel 
progre^^ò  del  male  foglian  gonfiarfi  molte,  pai  ti 

del 
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.del  corpo,  e  per  lo  più  i  piedi;  pcrciocchèaf- 
fai  facilmente  avviene:,  clic  in  firnili  cafi  pa- 
tifeano  i  vafi  linfatici,  ,c  altri  .di  quelli  .fi^ch Fi¬ 
dano ,  altri  ffi  dilatino,  anai  fi  Jacerino^  ed  in  Solita 
confeguenza  alcuna  porzione  di  linfa  fìa  co*  genuità 
firetta  di  rifiagnare  in  luoghi  alieni.  Tanto 
da  me  fia  detto  per  fo  disfa  re  a, qualcuno,, che 
fi  compiaiceile  neirincertezza, delle  conghiettu^  ^ 

re  medicinali.  E  -fé  intanto  io foffi  interroga-,/’'®^”"®  ’ 
to,  perchè  una  materia  preternaturale  .fifTa,  e 
permanente  nelle  vifeere,  non  produca  ièmpre  » 

gli  ftelfi  effètti,  di  difficoltà, di  refpirare  ,  di 
variazione  nc’polfi,  cc.  potrei  rifponderc,  che 
l  atflufro  .di  nuovi  umori  aggiunti  alle  -mate-  Medu- 
rie  fiflé,  neceirariamente  debba  accrefcerc  le  *  • 
moleffie  de'fintomi . 


-Ora  io  difeorrendo  ingenuamente  fecondo  1 
miei  fentamenti  ,  fondati  viepiù  nelToffèrvazio-  * 
ni,  cd  efperienze;  che  nelle  cagioni  fifiche  , 
dico,  che  cotefto  male  dia  altrettanto  pericolo- 
fo,tqiianto  travagliofo;  eliche  in  peidone  di 
grande  età  non  folo  fia  difficile  ad  elfer  aura¬ 
to,,  ma  che  talora  cedendo  in  virtù  di  rime¬ 
di,  ,e  di  regolato  vivere,  facilmente  pofeia  ri* 
torni  più  ciudele  ,  .che  prima  ,  fe  dnwnto  11 
Paziente  non  farà  olle r va n te  :nella  ragione  del 
vitto.,  xio.c  .delle  cofe  tutte  ,  che  da’Medici  fi 
dicono  appartenere  alla  convenevole  dieta  . 

Volendo  poi  trattare  della  .cura  di  quello 
male,  racconterò  quel  che  in  fimili  cali  .ho 
praticato  più  volte  con  i’elici  eventi .  Primie* 
ramente  .ordinata  ;la  dieta  con  vitto  eficcant^ 
cd  in  ambiente  temperato,  o  pi utt affo  caldo, 
che  freddo,  ho  fatto  continuamente  adoperare 
PElifir  proprietatis  preparato  con  l’acqua  di 
Cannella,  fecondo  la  dcfcrizionc  d’Helmon* 
zio ,  ed  ancora  fatto  eon  la  ièmplice  infufio- 
ne  dell’Acqua  ardente,  facendolo  pigliare  al¬ 
meno  due  volte  al  giorno  ,  eioè  la  mattina 
quattr’ore  avanti  il  pranzo  ,  e  la  feraaiue,  o 
tre  ore  avanti  cena .  Nel  principio  del  pranzo 
ho  fatto  prendere  una  goccìolina  d’Olio  di- 

.filila- 
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ftiiiato  d^Aflènzio  entro  un  poco  di  Zucche¬ 
ro;  e  qualche  volta,  ih.luogo  del  detto  Olio, 
ho  .fatto  pigliare  immediatamente  avanti  pran-‘ 
zo  dodici  grani  del  Sale  d'AlTenzio,  m Scola¬ 
to  con  due  grani  di  Vetriolo  di  Marte.  Ho 
latto  bere  la  prima  volta,  nel  j^fto,  quattro, 
o. cinque  once  di  Vino  d’Allenzio.  La  lèrado- 
po  cena  bordata  una  .pilloletta  di  Triaca,  al 
pelo  di  dodici,  o  quindici  grani  ;-Ed  alcuna 
volta,  per  cagione  delle  vigilie  grandi,  in  luo¬ 
go  della  Triaca,  fi  c  data  una  piccola  pilloler- 
ta  di  CinogJolfa,  al  pelo  di  quattro,  o  cinque 
grani  al  più,  una,  o  due  volte  la  Icttimana  . 
DalTufo  de’fuddetti  rimedi,  accompagnati  da 
molta  continenza  nel  bere,  ed  aftinenza  di  ci¬ 
bi  umettanti,  e  bevande  fredde,  fi  fono  mol- 
jeeperfone  liberate  dal  fuddetto  male. 

■  ;  1 1  ; 

Per  un  Edema. 


Edema, 
/dal  Greco 
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QUel  tumore,  che  Edema  comunemente  fi 
•chiama  da’ Medici,  fu  dagli  Ann'chi  cre¬ 
duto  per  lo  più,  ed  in  fpecie  da  Galeno,  c  da 
tutt’i  fuoi  regnaci,  efser  cagionato  dalla  Pitui¬ 
ta  tenue,  come  elfi  dicono,  che  melcolata  col 
‘fanguc,  ogni  qual  volta  crefee  la  di  lei  quan¬ 
tità,  irritando  la  potenza  efpultrice ,  cagiona, 
che  dalla  medefim-a  ella  è  tramandarvi'  da*  vafi 
maggiori  ai  minori,  e  più  deboli,  firì  tanto 
che  arrivata  ne’debolifiìmi ,  ivi  fiagnando  ca¬ 
giona  il  tumore  edematofo.  Nondimeno  fe  io 


dovclTì  dire  intorno. a  quefio  propofìto  ciò,  che 
la  mia  debolezza,  c  poca  efperienza  mi  può 
fomminifirare  ,  a  ^molto  diverfa  materia  di 
quella  afsegnerei  io  la  vera  cagione  di  quefio 
male,  giacché  oggimai  chi  non  é  più  che  cie¬ 
co,  chiaramente  conofee ,  non  efser  così  con¬ 
forme  alla  verità  Pantico  fificma  degli  umori 
'del  Corpo  umano,  quanto  atto,  e  proporziona¬ 
to  per  ingegnofamente  fpiegare  tuct*  i  mali ,  e 
le  loro  caule,  a  chi  poco  amatore  della  verità 
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lifparmia  la  fatica  del  taglio  anatomico  , 
Dirci  dunque,  che  quello  enfiamento  non 
ha  1* origine ^da  altro  umore,  che  da  quello  , 
il  quale  dagli  Anatomici  del  noflro  fecolo  col 
nome  di  Linfa  fi  chiama,  il  quale  circolando, 
e  per  li  propri  vafi,  e  col  fangue,  nel  quale, 
dopo  di  elTerfi  da  elfo  fepa rato ,  ritorna  ,  fe  ri¬ 
ceve  qualche  alterazione  badante  ^d  impedir¬ 
gli  il  fuo  motq  naturale,  può  con  gran  faci¬ 
lità,  anzi  dee  hecefTariamente  produrre  un  tal 
tumore  .  In  quanto  poi  al  modo,  col  quale  il 
moto  fuo  naturale  può  elTere  impedito ,  fi  pof- 
fono  olfervare  più  cofe,  avvegnaché  ciò  polTa 
feguire,  o  per  efier  alterate  le  vie,  per  le  qua¬ 
li  egli  dee  palTare,  ovvero  per  elfer  mutata  la 
fua  temperie  ,  o  coftituzione  naturale  che  va¬ 
le  a  dire, .per  elfer  reiò  più  craffo,  più  lotti¬ 
le  ,  più  acre ,  più  infipido  del  fuo  dovere ,  ed 
in  fomma  divello  da  quello,  che  è  d'uopo  che 
egli  fia  ,  per  potere  feguire  gli  ufizj ,  per  li 
quali  la  natura  Tha  dellinato  ne’ corpi  degli 
uomini.  (Quello  può  folamente  procedere  da 
cfternó  accidente,  come  caduta  ,  percoflTa  ,  o 
altro?  Quello  o  da'vizio  di  quelle  glandule, 
per  mezzo  delle  quali  fi  fepara  quello  umore , 
o  per  vizio  di  tutta  la  malfa  lànguigna ,  dal¬ 
la  quale  fi  fa  la  feparazione,  cioè  con  l’intrq- 
durlì  a  poco  a  poco  nel  fangue  alcuni  corpi- 
celli,  che  elfendo  atti  a  fepararfi  nelle  predet¬ 
ta  glandule,  fono  altresì  potenti  ad  alteratela 
naturale  compofizione  di  tutta  la  Linfa.  Stan¬ 
ti  tutte  quelle  cofe,  nel  calo  che  fi  propone  d* 
uno  edematico  delle  gambe,  io  fono  di  parere, 
che  quello  male  fi  fia  cagionato  neH’infrafcrit- 
to  modo,  cioè,  che  mutata  la  coftituzione  di 
'tutta  la  malfa  languigna,  o  per  caufa  de’cibi, 
0  d’altro  (che  di  prefente  farebbe  difficile , an¬ 
zi  imponìbile  ad  invcftigarfi  ,  dovendoli  ciò 
dedurre  da  diligente  efamina  del  paziente)  fi 
fia  altresì  turbata  la  feparazione  delTumore  fo- 
prammentovato,  con  elferfi  egli  refo  più  cral- 
lò,  c  confidente,  che  non  fa  di  mcllieri  ch*ei 
Tom  VJ.  C  fia  5 
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fia;  quindi  portato  col  moto  ibo  naturale 
no  alle  gambe,  non  iìa  polcia  flato  potente  a 
Seguitare  il  iuo  moto,  per  la  (ìia  troppa,  ed 
eccelTìva  crailìzie,  e  per  confeguenEa,  ftagnan- 
do  abbia  enfiate  le  gambe,  e  generatovi  imtu- 
more  flofeio,  molle,  e  facilmente  cedente  ad 
ogni  benché  piccola  compreiTìone,  che  è  queL- 
Tevmina  lo,  che  ,edenia  ho  fin  ora  chiamato  .  Per.quan-'^ 
prudente-  to  s’appartiene  alla  cura  di  detto  male,  ftime- 
mente  il  rei  io  prima  d’ogni  altra  cofa  necefTàrio  il  fai- 
ConfultQ  re  in  modo,  che  cefiafTe  la  caufa  di  detto  ma» 
con  parole  je,  acciocché  mentre  il  tumore  di  già  fatto  fi 
e  configli  citra,  non  ceiTando  la  caufa  ,  egli  in  vece  di 
feeraare,  non  andallè  continuamente  crefeen» 
do 5  il  che  fatto,  farebbe  neceilàrio  il  tentare 
d^eti  ^’^'^^cuarc,  e  imaltire  tutta  quella  materia  fu» 
tpSorma^^  PetApa,  per  render  il  paziente  fano  del  tutto: 
'Mentre  ^'al  quali  cofe  pofsono  dal  prudente  Medi- 

parucoUre  cercarfi  di  conlègiiire  con  quei  Medicamen» 
*ti,  che  piu  gli  parranno  a  propofito. . 

Per  dolori  periodici  in 
tutto  il  ventre 

inferiore. 

DAlie  due  dottifiime,  ed  efattiffime  Rela- 
zioni  raccolgo,  che  rJlluffrifiimaSig.  N. 
N.  di  età  in  circa  di  trenta  anni,  fpiritol'a,  c 
vivace,  d’abito  gracile,  di  temperamento  cal¬ 
do  inclinante  al  fecco,  nelle  cui  vifeere a  giu¬ 
dizio  del  tatto  non  fi  riconofeono  pertinaci  o- 
firuzioni,  dal  bel  principio,  che  ella  cominciò 
ad  avere  i  naturali  fiori  menfiruali,  nel  tem¬ 
po  di  elfi  fiori  era  travagliata  da  dolori  perio¬ 
dici  in  tutto  il  ventre  inferiore,  e  particolar¬ 
mente  intorno  alla  regione  deH’iitero.  Quelli 
dolori  non  folamente  non  vollero  mai  cedere 
a  forza  di  Medicamento  veruno,  ma  nè  meno 
volleiq  cedere  dopo  che  ella  fu  maritata  ama¬ 
rito  giovine,  e  fano,  e  gagliardo,  anzi  col 

ere- 
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crcfJ^ere  deiretà  fi  fon  fatti  più  fieri  prodiioetw 
do  anfietà  di  rdpiro,  agitiuion-e,- ft rettezza  y 
edeliqnj  di  cnore,  moti  tùriofi,  e  concidTìoni 
di'ibrdinate  delle  membra ,  momentanee  e  brevi 
alienazioni  di  mente  .  I  fiori  mcnfiruali  fono' 
(fati  lèmpre,  ficcome  per  ancora  lo  l'ono,  fcar- 
fi ,  e  di  colore  rubicondi  ,  ed  accefi >  e  di  fio- 
ftanza  fotti! i  r  A  qucffo  male  le  ne  fono  altre¬ 
sì  congiunti  alcuni  altri,  cioè  a  dire  un  Capo^ 
re  fallò  in  bocca,  il  quale  le  rifcalda,  e  le 
punge  le  fauci,  un  umore  loverchiamente  aci¬ 
do  nello  ftomaco,  e  quel  che  più  importa  ,  da 
un  anno  in  qui,  è  fopraggiunto  un  continuo' 
copiofo  finore  uterino  di  materie  talvolta  bian¬ 
che,  talvolta  livide,*  e  talvolta  gialle,  e  di 
cattivo  odore,  le  quali  rilcaldano,  moidicano, 
c  pungono,  e  inducono  dolore  in  quelle  parti, 
per  le  quali  neeelsariamente  fanno  pa (saggio, 
(^indi  è  y  che  quando  quclta  Illuftrifs.  SigiKì- 
ra  giace  col  Marito,  in  quell’atto  lènte  untai 
dolore  verlò  la  bocca  dell'utero,  c  nella  vagi¬ 
na  di  efso  utero,  che  quali  quafi  ella  ne  vien 
meno;  c  fon  già  otto  mefi  in  circa,  che  per 
tal  cagione  efso  M aprite  è  foizarto  ad  -  àfienerfi' 
dal  giacere  eoa  elsa,  la  quale  va  continuando 
ad  cl^cre  fterile,  non  efsendo  mai  ingravida¬ 
ta  nel  tempo  di  quattro  anni  ,che  fono  icorfi 
dal  filo  fpofalizio  in  qua  . 

Gravi  fono  quefìe  malattie,  difeiliffime  da 
efsere  totalmente  vinte,  e  debellate,  e  tanto 
più  apparilcono  difficili,  quanto  che  la  mag¬ 
gior  parte  fono  antiche,  e  non  anno  mai  vo¬ 
luto  cedere  a  i  Medicamenti  da  Uomini  va- 
lentilTìmi,  e  prudentilfimi  prefcikti  .  Si  può 
nul  lad  imene  fperare  qualche  guadagno  y  e  qual-* 
che  avanzamento,  non  già  con  la  forza  di  un 
violento  afealtOyma  bensì  con  un  luoghiffimo, 
e  lento  afsedio.  Ma  acciocché  con  quefto  af- 
fedio  fi  pofsa  ottenere  il  defiderato  fine,  la  di 
mefticre  riconofeere  bene  quei  li^ghi ,  e  quel¬ 
le  parti,  le  quali  fonol’antico  nido,  el’antico 
ricovero  del  malcy  e  rù:onofcerc,ed  eliminare 

C  a  anco- 
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ancora  di  quali  armi,  e  di  quali  forze  egli  fi  ferva* 
Democrito,  che  a  mio  credere  vilfe  il  mag¬ 
giore  de* Filolofi  della  Grecia,  fu  di  parere  ,, 
che  l’utero  nelle  Donne  fol’se  cagione  di  più 
ài  (eicento  forte  di  mali,  A  quella  opinione  di 
Democrito  fi  fottofcrilse  Tamico  fuo  Ippocra- 
te,  e  l’ampliò  ancora  a  tutte  quante  le  malat¬ 
tie,  onde  nel  lib^deloc  in  hom.  ci  lafciò  fcrit-  v 
to:*<<’  òtipxi  ^  PirnxctTtàPttl'itxt  diriv.  Io  per 
me, aderendo  al  fentimentodi  quelli  diiegran» 
dilfimi  Uomini,  tengo,  che  in  quella Illultrifs. 
Signora  l’utero  fia  il  primario  fonte,  e  la  pri¬ 
maria  forgente  di  quali  tutti  quanti  i  fuoi  tra¬ 
vagli  i  e  confiderò,'  che  ayendo  avuto  pelpafi- 
fato,  ed  avendo  anco  prefentemente  fcarle  le 
lue  evacuazioni  mellruali,  ne  avviene  per  con- 
ieguenza ,  che  nelle  vene,  e  nell’  arterie  dell’ 
utero  abbia  (lagnato,  o  (lagni  parte  del  fan- 
gue  ,  e  quivi  abbia  prefo,  e  pigli  per  vizio  del 
luogo,  un  tale  quale  fi  fia  lievito ,  o  fermento 
acido,  di  natura  vitriolara,  e  di  acqua  forte, 
onde  ritornando  indietro  quegli  icori  fermen¬ 
tati  ,  e  impuri ,  che  fi  farebbon  dovuti  evacua¬ 
re  col  (angue,*  ritornando  ,  dico,  indietro,  e 
fpinti  nell’ ultime  ellremità  di  quei  nervi,  che 
iòn  rami,  e  propagini  del  Pajo  vagante ,  e  qui¬ 
vi  turbando,  e  fconvolgendo  il  mite,  e  piace¬ 
vole  moto  del  fugo  nerveo,  cagionano  in  gran 
parte  i  travagli  di  quella  lllullrifs.  Signora  j  al 
che  anco  molto  coopera  la  nuova  mefcolanza 
delle  particelle  acide  con  le  particelle  falfugi- 
nofe,  e  lilfiviali,  e  biliof'e,  dalla  qual  melco- 
Janza  nafce  bollore  ne’vafì  (anguigni ,  turgen- 
2a ,  e  rigonfiamento  ,  e  diftenfione  .  Quindi 
non  è  maraviglia  fe  convulfe  le  glandule ,  e  le 
vifccre  deirabdomine,fi  (concerti  la  cribrazio- 
ne  de’fermenti,  c  fi  turbi  la  bile,  ed  il  (ugo 
pancreatico.  Quindi  per  la  contrazione  delia 
propagine  nervofa ,  che  fi  accozza  col  falop- 
piano,  nafcono  i  dolori  negl’ipocondri;  quin¬ 
di  nel  torace  per  la  contrazione  de’  nervi ,  c 
de’mufcoli,  impediti  i  polmoni,  fi  fa  l’anfietà 
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del  rcfpiio  ;  quindi  convuHe  reitremìtà  delle 
vene, -e  forfè  anco  deirauricole  ilelse,  e  noti' 
fomminirtrandofi  al  cuore  il  fanjtié’con  la  do¬ 
vuta  mi  fura,  e  col  dovuta-4ucrno ,  nafeono  le 
palpitazioni  ;  quindi,  come  fi  è  detto  di  fopra^ 
elsendo  viziato  il  moto  ,  e  le  papticelle  com¬ 
ponenti  la  malsa  del  fugo  nei veo, nalcono uni- 
veilalmente  le  difordinate  còncufiìdni  di 'tut¬ 
te  ìc  ^membra.  perché  i  fermenti ^'deir  ùtero 
acqui'ftano  una  uatuia  vitnólata  ,  0  analoga 
all  acqua  forte  corrodente,  queifii  pofsono  ef-' 
fere  fiati  la  cagione  del  flufsò  uterino,  e  piac¬ 
cia  al  Signore  Iddio,  che"' non  abbiano  iùtro- 
doitta  in  elìso  utero  qualche  piccola  erofione  , 
come  mi  fa  {bfpetrare  il  color  negro  fetente  d  i 
elso  fiuore,  ed  i  dolori,  che  la  Signora  fentc 
quando  abita  col  Marito.  Fuò  efsere',  thè  io 
m’inganni,  ma  la  conjettura  del  lòfpetto  vi  c. 

Egli  iè  dunque  di  mefiieré  tendet  la  mafsa 
del  (angue  più  pum,  che  fia  polfibilc,  e  rad¬ 
dolcirla  ,  e  temperarla  dalla  foverchia  acquifia- 
ta  corrofiva  acidità,  e  finalmente  fa  di  mefiie- 
re  ^corroborare  le  vifeere  ,  'acciocché  ipofsano  fa-* 
refi  loioiufizio,  e-di  feparare,  e  di  fcacciare,, 
e  di  ra-ttene-ie  quegli  umori; 'che  anno  bilo-- 
gno  di -clsere  fcparatr,  evacuati,  e  rattenuti. 

Configlierei  dunque,  che  fi' nettafsero  le  pri¬ 
me  firade  con  medicamenti  piacevolilfimi,  afte^ 
nendofi  fempre  dagli  evacuanti  gagliardi ,  edì 
fovcrrhio  irritanti'-,  che  fi  prepara(sero,-c  fi  ad-- 
dolcilsero  gli  umori  con  fughi  cavati  a  giórnò 
per  giorno  dalla  Sicoria,  dalla  melifsa, 
agritnonia.  Nel  tempo ,  cche  fv  piglialo  quefii 
fughi ,  mf  piacerebbe ,  che  fi  attaccafsero  mol¬ 
te  ;mignatte  alfe  xofee  ih  quel  luogo ,  dqvefb- 
glionfi  attaccare  i  vcfcicatori ,  e  fi  cavafse  con 
efie  otto.,  o  dieci  once  di  (angue .  Quindi, ter¬ 
minato  l*u(b  de* fughi,  fi  evacua fse  di  nuovo, 
c  polcia  fi  pafsalse  all’ ufo  délFacrqua  del  tet¬ 
tuccio  fino  a  tre  pafìsate,  per  poter  poi  ricor- 
reieal  fiero  di  capra  depurato  ,  pigliandone 

fei  once  per  mattina  raddolcito  '  con  un  poco 

Forno  VE  C  s 
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di  Giiilebbo  di  luppoli  ,  con  quella  legge  ^c^- 
fò,  che  ogni  quattro  giorni,  in  vece  di  fei 
once  di  fiero,  le  ne^  delle  .alla  Signora  quat-* 
tro  libbre  con  un  IbJutiyo  avapti  ,  acciocché 
piu  facilmente  palfalTe,  ed  il  Iblutivo  molto 
mi  piacerebbe,  che  folle  il  feguente,  o  altro 
fimije^  i  -  . 

Sebefteni  num.  viij.  CalTìa  trattaonc.mcz.- 
Sufiae  lamolc^ne,  num.  iv.  Giuggiole  num.  xj. 
Son.co  pugil./].  Macis  gr.  xii.  Bolli  in  liiff  q. 
d’acqua  eom,  e  in.  fine  aggiugni  Sena  di  Le¬ 
vante  ben  netta  da’fuftf  dram.  iij.  lafcia  levar, 
uni  Ibi  bollore.  Leva  da  fuoco ^  lalcia  fredda¬ 
le,  c  cola.,  Bf.  di  detta  colatura  onc.iij.  e  m. 
Giulebbo  tyiolato  fol.  onc.  iij.  mefei  xa  : 

-  Dopo,  i)  fiero,  ftimo  necelfario  ricorrere  all’ 
acciaio  .duleificatorc  degli  acidi,  c  mi  fervirci 
del  .^agilledodiM^rte  aperiente,  delcritto  da 
Adriano  Min/ìcht  ,  e  lo  mefcolerci  co  \  fughi 
concreti,  di  luppoli,  e  di  cicoria,  c  di  quello 
medicamento  piacevoliUìmo  me  ne  fervireiJun^ 
go  tempo  per  poter  finalmente  far  ritorno  di 
nuovo  aU’ulb  lunghiilìmo  del  latte  di  afina  . 

Nel  tempo  di  quelli  medicamenti  fuddetti 
la  Signora  contin.ùamente  mattina,  c  lera  ne’ 
primi  bo.cconi  .del  cibo  pigli  il  magillerio  di 
madreperle,*  ovvero  di  altre  conchiglie  mari¬ 
ne,  e  di  occhi  di  granchi  di  fiume.  Beva  po¬ 
co  vino,  e  piccolo,  e  bene  innacquato,  fug- 
ga  come  la  pelle  tutte  le  maniere  di  aromati, 

e  tuttijgli  acidi.,., 

« 

Per  ulcere  in  bocca ,  pia¬ 
ghe  nelle  gambe,  rogna 
:  rhagrezza ,  llitichezza,  e 
^malinconia. 

D  Alla  diligente  Relazione,  e  dal  dottiUi- 
mo  Coniulto  trafmelTomf,  raccolgo ,  che 

ni- 
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i’IJIuftnlIimo  Sdg.  Conte  N.  N.  di  età  d’  anni 
trenta,  di  tpiperamentò ,* come  iì  dice,  moU 
.to  meianeolico,!  c  di  abito  di’  corpo  piuttofio 
magro,  che  nò,  tòno  molti,  e  molti  meh  ,che 
avendo  giaciuto  ron  femmina  infetta  di  maie 
venereo,  fu  (brpreib  in  prima  da  una  fiera,  e 
dolentilTìma  gonorrea  di  diverib,.  e  brutto  co*  TcKfP^U 
lore ,  e  pofcia  da  due  buboni  nell’angmnagli% 
i  quali  vennero  afu’ppirraz:ione,e  prudentemetv 
te  per  fei  mefi  continui  furono  tenuti  aperti  * 

dal  Chirurgo .  Mentre  quelii  buboni  erano^  a-  PJ^otiuvi- 
perti ,'  per  liberarfi  ancora  dalla  gonorrea,  fu 
purgato,  e  ripurgato  dai  luo Medico,,  netprin- 
cipio  delia  Primavera,  e  quindi  per  cinquanta  ,  ^  ' re 
giorni  gir  fu  dato  un  fortiffimo Decotto  dii-e-  ap^'grìde 
gno  l'anto,  e  Saliapariglia,  con  una  maniera 
•Itrettiilìma  di  vitto,  nella  quale  non  mangiava 
fe  non  bifcotto  ben  lecco,  e  qualche  poca  di  Iq  jcolo  di 
carne  arrolio  bene  infalata  con  làle  di  EQgmt  janie  dalle 
l'anto.-  Nei  ventèlimo  giorno  di  quelfo  decot* 
to  ,dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di  Mer-  tali-fihe  da 
curio  preparato,-  fi  accorfe  il  Sig.  Conte,  che  molti  Au- 
nel  palato,  e  nella  lingua  erano  a  lui  nateal^ 
cune  nicerette  ,  le  quali  a  poco  a  poco  comin-  ma  {tran¬ 
ciarono  a  dargli  gran  travaglio’  nel  mangiare,  guria  vi- 
e  nello  inghiottire.  Continuò*  il  decotto  fino  rulcnta. 
in  cinquanta  giorni ,  ma  né  le  ulcere  laldaro- 
no  mar,  nè  la  gonorrea  fi  l'offcrmò  nè  poco  , 
nè  punto,  anzi  parve,  che  folTe  divenuta  di 
quando  in  quando  più  acuta,  e  più  dolorofa, 
e  di  colore  più  giallo,  e  talvolta  nericcio  c 
Onde  per  configlio  di  più  Medie!  al  principio 
delTAatunno  ripigliò  di  nuovo  per  quaranta 
giorni  un  fortilfimo  decotto  di  fòla  polpa  di 
Legno  farito ,  e  lo  pigliò  alle  Stufe  fecche,  nel* 
le  quali  fudava  due  volte  il  giorno,  un-ora  la 
mattina,  e  un’ora  la  fera,  e  ogni  dieci  giorni 
pigliava  due  fcriipoh  di  pillole  aggregative  con 
venti  grani  di  Mercurio  precipit.  dolce,-  ma 
contuttociò  non  guarì  nè  della  gonorrea,  nè 
deirulcere ,  anzi  fi  trovò  notabilmente  imagri* 
to,  cd.  afflitto  da  gran  malinconia;,  e  da  gran.- 

C  4 
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de  perpetuo  timoredi  vicina  morte, -o  di  non 
dover  mai  guarire;  il  perchè  tutto- mefto  ^  e 
penfierolò,  e  Tempre  nuovi  mali,  e  nuove Icia- 
gure  indovinandofi  ,  fi  ritirò  alla  folitudine 
della  Villa,  nella  quale  per  tutto  Inverno  s* 
attenne  da  ogni  forte  di  medicamento,  eccet¬ 
tuato  però  il  pigliar dt  quandoin  quando  qual¬ 
che  preià  di  Mercurio  dolce,  facendo  (èmprc 
una  dieta  etticcame.  Finalmente  a  poco  a  po¬ 
co  la  gonorrea  nel  fine  del  Verna  è  ceffata  ; 
ma  «r  ulcere  della  lingua,  e  del  palato  fono 
nello  tteffo  grado,  anzi  peggiore,  e  fc  qualche¬ 
duna-  ne  guarifee,  ne  nafee  un’altra  in  un  al¬ 
tro  luogo,  e  di  più  .il  Sign.  Conte  per  tutto 
quanto  il-  corpo  fuo  fi»  è  pieno  d’una  rogna  fec- 
ca  minuta,,  e  folta,  e  nelle  congiunture  delle 
braccia,  e  delle  gambe  molto  crottofa ,  la  qua¬ 
le  con  impor:  uno  pizzicore  giorno  e  notte  lo 
confuma,  e  lo  tormenta,  ficcome  lo  tormenta¬ 
no  ancora  due  piaghe  fordide  ottinate,,  aperte 
dalle  grattature  fopra  lo  ftinco  della  gamba 
finiftra,.  le  quali  gli  accrefeono  la  melancolia, 
ed  il  timore  di  dover  pretto  morire,  mentre 
vede,  che  di  giorno  in  giorno  va  lemprcpiù 
fmagrcndo  j  e  di  più  ha  dato  in  una  ftitichez*- 
za  di  ventre,  che  non  fi  vuole  ammollire^ 
nè  muovere,  fe  non  a  forza  di'  que’  medica¬ 
menti  gag  liardittimi,  che  dal  fuo  Medico  gior¬ 
nalmente  gli  iòno  fòmminiftrati ,  ancorché  mol¬ 
te  volte  lènza  frutto ,  e  fenza  operazione  veru¬ 
na,  il  che  notabilmente  accrefeendo  Jé  fue  me¬ 
lanconie,.  e  afliizioni,  fece  rifolvere  il  Sign. 
.Conte  a  chiamar  di  nuovo  una- Confulta  di 
lei.Mcdici  più  accreditati,  i  quali- tutti  d’ac¬ 
cordo  conchifero,,  i  mali  fopraddettf  non  pro¬ 
venire  da  altro,  fe.  non  dalla  ottinazione^ del 
morbo  venereo,. che  avendo  porte  profondiffi- 
mc  radici  nel  corpo  del  Sig.  Conte,  non  fi  era 
per  ancora  potuto  vincere,  ne  domare,  ancor¬ 
ché  da  due  fortiffimi  decotti  foffe  fiato  affali- 
to;  quindi  foggiuniero,  che  era  neceffario  rin¬ 
correr  dh  nuovO'  ad  un  terzo  decotto  *  di  Legno 

,  /a  a- 
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fàPitO  ,  di>$ajrapàrigìia ,  di  Chinai  erdi  Sapó-  .  '  ' 

nana,* rinforzato  con  e-rtratto  dcl*‘medefimc)  ^ 

Legno  fan'to,  e  con' fa^e  cavato  dalle  cenerr 
della  SaKap'arigliaj  e  che  finalmente  per  de¬ 
bellar  là  rogna  era  d’uopo  venire, ad  un  lim> 

•go,- e  continuato  ufo  della  polvere  vipeiina- ;  •  = 

anzi  che'bftitno  penfatnento  farebbe  ftatof,?il'^  ' 
far  cuocere  a  v^olta'per  volta  una  vipera  intc-  ^ 

ra  nel  lòprammentovaro  decotto^  di  Legno  fan*- 
ro ,  di  China  ,  di'  Salfapariglia  ,  e  di  Saponai.  ) 

ria,  ficcome  ancora'  il  non  ber  per  lungo tem- 
<po  altro -^vino,  che  un  vino  bianco  generofo  , 
e  potente,  nel  quale  a  bella  polla  follerò  fta^ 
te  fatte  allogare  alcune  Vipere  vive.  Anfiolò  < 
il  Si^.  Conte  di  recuperare  l’antica  lua  buona 
fanira,  mi  fa  comandare  di  voler  dire  il  mio 
Pentimento,  non  folo  intorno  alla  natura,  e  ‘ 

'alle  cagioni  del  Tuo  male,  ma  altresì  intorno^ 
a’fuddetti  medicamenti  proporti  nella  Confili-  ^ 

ta  da’luoi  Medici  j  con  aggiungere  di  più  la 
nota  di  qualch’altra  medicina,  che  mi  potcrte 
per  avventura  fovvenir  nella  mente,  e  che  da 
me  tblfe  rtata  cfperimentata  giovevole  a*  vin¬ 
cer  Kort inazione  d’un  morbo  venereo,  cosìal- 
tamente  radicato.  Io  obbedirò,- e  tanto  più 
obbedirò  volentieri,  quanto,  che  lamia  obbe¬ 
dienza  dee  in  primo  luogo  Icrivere  gli  encomj  .  .  ^  . 
di  que’dottirtìmi  Medici ,  1  quali  fin  aquihan- 
no  alfirtito  alla  cura  del  Si g.  Conte,  concio-  gegnofoper 
fracofachè  io  porto  fermirtima  credenza',  che  * 

da’medicamcnti  da  loro  fatti  al  Sig.  Conte  fia  ^ 

rtata  di  maniera  vinta e  domata  la  malizia 
venerea  del  fuo  corpo,  che  non  ve  ne  fia  ri- 
-mala  reliquia  veruna  per  minima  ch’ella  fi  poi- 
fa  ertere;  e  fe  il  Sig. Conte  prefentemente  è  af-  y^JLapar/ì 
rtitto  dairu-lcere  della  bocca  ,  dalle  piaghe  del- 
ìt  gambe,  dalla ^rogna,  dalla  magrezza  ,  dalla 
rtitichezza  ,  e  dalla  malinconia  ,  quefti  fono  lacura,  U 
lutti  accidenti' prodotti  da’ medicamenti  fatti  j^enagio 
infino  a  qui  ,  p  quali  medicamenti*  ,  ficcome  dicea  ,  ie 
con  le  loro  qualità*  occulte',  c  alerti farma che  convalef- 
ht?nno  potuto-  vincere,  e  debellare  i'I  veleno  cenze  effer 

del  lunghe  pep^ 
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<lel  contagio  venereo,  così  con  le  loco  quali¬ 
tà  manitelte,  come  le  chiamano'  alcuni  Filo- 
lòfi,.  introducendo  nel  corpo  del  Sig.  Conte 
fqverchio  calore,  e  foverchia  ficcità,  ù  per 
confeguenza  fovercbio  fale,  hanno  fatto  na- 
fcere,  qiiafi  inevitabilmente,  i  fuddetti  falli- 
diofiflimi:  malori.-  Adunque,  a  debellar  quelli, 
^  non  a  vincere  il  contagio  venereo ^  di  già 
vinto,  e  domato  y  debbono  attendere  i  Medici 
da  qui  avanti  ,  e  ficcome  fin  a  qui  fi  fon  fer¬ 
viti  d’aiuti  potentifiimr,  e  quafi  quali  violen¬ 
ti ,  cosi  per  ravvenire  debbono  ulare  in  tutto, 
e  per  tutto  una  dilcreta,  e  amorevole  piace¬ 
volezza  di  rimedi,  mediante  la  quale  mi  ren¬ 
do  certo,  che  a  poco  a  poco  il  Sig.  Conte  fa¬ 
rà  rellituito  alla  fanità,  fenza  la  quale  il  no- 
ftro  vivere  morte  più  torto  fi  può  chiamare, 
che  vita  /  ma  è  neccHario  ch’egli  voglia  elfe- 
re  obbediente,  e  voglia  cacciar  via  quei  tanti 
timori  di  futuro  male,  e  d’imminente  morte, 
che  gli  occupano  continuamente,  e  gli  pertur¬ 
bano  l’animo  con  pene  jòmigliantiirime  a  quel¬ 
le  di. colui,  che,  come  favoleggiano  i  Poeti, 
ne’Regni  di  fotterra  fi  mira  pendere  fapra  il 
capo  un  {arto  groflìlfimo  ritenuto  da  fottililfi- 
mo  filo,  al  qual  falfo  rifguardando,  e  della 
fu  a  caduta  (gomentandofi ,  fta  eternamente  in 
angofee  penofilfime .  ^ 

Comincierà  dunque  il  Sig.  Conte  il  fuo  me¬ 
dicamento,  col  feguente  firoppo. 

Siroppo  de  Pomis  lèmp.  onc.  j.  Acqua 
di  Nocera  onc.  vii},  m.  per  firoppo  da  pigliar- 
fi  ogni  mattina  cinque  ore  avanti  definarc  ,  e 
da  pigliarli  ancora  replicatamente  tre  ore  avan¬ 
ti  cena. 

Quando  per  dieci  giorni  continui  averà  pi¬ 
gliati  i  fuddetti  Siroppi,  fi  contenterà  fervirfi 
della  feguente  bevanda  fol. 

Caffia  trar..  dram.  v).  Sena  di  Lev.  dr.  v. 
Cremor  di  Tart.,  dr.  iij.  Inf.  per  ore  x.  in  f. 
q.  d*  A.  com.  alle  ceneri  calde  ,  in  fine  fatto 
levare  un  bollore  cola,  e  alla  colatura  aggiq- 

gni 


VI  FRANCESCO  REDI.  43 
gni  Siroppo  Viol.  ibi.  onc.  iv.  e  mez.  fugo  di 
Limoni  onc.vmez.  Chiarirci  fecondo  l’Arte^,?- 
cola  per  carta  fugante  per  pigliarne  onc.:.YÌi; 
alTalba.  .  . 

Oliando  qiiefta  bevanda  comincierà  a  muo¬ 
vere  il  corpo,  èneceflTario  bere  lib.  vj. d’Acqua 
di  Nocera  t 

Il  giorno  fcguente  fi  comincierà  a  pigliare 
ogni  mattina,  nell’ora  dello  iVegliarfi  otto  on¬ 
ce  di  fiero  di  latte  depurato  ,  non  raddolcito 
con  colà  veruna , ed  il  giorno  tre  ore  avanti 
cena  fi  beverà  ott*oncie  d*A.di  Nocera. pura, 
lenza  raddolcire,  e  fi  beyerà  frefea. 

Nel  tempo  che  fi  piglia  qaelfo  fiero  ,  è  ne- 
ceflario  un  giorno  sì ,  e  un  giorno  nò  inghiot¬ 
tire  la  mattina,  avanti  il  fiero,  due  dramnie 
di  Polpa  di  Caifia  cosi  pura  ,  e  iemplice  ,  e 
lènza  eorrettlvii . 

Si  continuerà  Tufo  del  Siero  per  lo^  fpaziq 
dì  xij.  tO  XV,  giorni  ,  e  pofeia  fi  piglierà  di 
nuovo  la  bevanda  fbl.  chiarificata  ,  e  tre  ore 
dopo  di  elTa  fi  beverà  quattro  ,  o  cinque  lib¬ 
bre  di  fiero  depurato  ,  e  pofeia  il  giorno  lè- 
guente  fi  comincierà  a  pigliare  il  latte  d’ Afi- 
na  ,  e  fi  continuerà  per  cinquanta  ^  d  felTanta 
giorni  almeno  ,  in  quella  quantità .,  che  fem- 
brerà  più  opportuna  a^Signori  Medici  allìflen- 
ti  ,  i  quali  non  fi  feorderanno  d’  ordinare  di 
quando  in  quando  qualche  ferviziale  di  puro 
brodo,  Zucchero,  e  Butiro,  e  di  ordinare  al¬ 
tresì  alle  volte,  in  vece  del  ferviziale,  quella 
quantità  di  Caifia  ,  che  fi  pigliava  nel  tempo 
del  Siero  ;  avvertendo  ,  ch’è  necefiario  neeel- 
fariirimo  ^  che  quando  il  Sig.  Conte  .averà  la 
mattina  pigliato  il  Latte,  vi  dorma  (opra  al¬ 
meno  .un’ora^  c  non  potendo  dormirvi,  ftia  a 
Iettò  in  ripofo  .e  in  tranquillità  d’animo,  c 
faccia,  villa  di  dormire  ,  nè  fi  guardi  ad  Ae- 
zio  Tctrab.  1.  Serm.  at  fCap.  9;.  il  quale  vuo¬ 
le,  che.  commettano  gran  peccato  in  Jànità  co¬ 
loro  ,  i  quali .  fi-  addormentano  fubito  dopo 
aver  pigliato  il  Lattei  imperciocché  l’efperien- 
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«a  maniteftamentc  mortia  in  contrario  «  né 
quello  è  luogo  da  Havcilare  lòpra  di  ciò  ,  nè 
dà V addurne  diftelamcnte.  le  cagioni  ^  le  quali 
molto  bene  (aranno  note  a  i  dottifllmi,  epiu» 
dentilfìmi  Medici  alTillenti.. 

j£  perchè  in  quello  tempo  del  .  Latte  farà' 
venuta  la  llagione  caldillìma  ,  perciò  lodeiGÌ 
Ibmmàmente^  come  .cola  necellana  ,  il  bagno  ^ 
d*.  acquai  dolce  ul’ato  ogni  giorno. 

A  quelli  irimedj  laudi  meltiere  accoppiare 
uu'  modo  di  vivere  conveniente  .  11  vitto  pen¬ 
da  al  Ihtmettante,  e  refrigerante.  Si  mangi  mat¬ 
tina,  e  l'era  mi  ne  lire  alfai  hrodole  con  erbe  . 
Le  carni  l'cmpre  fieno  allelse,  e  non  mal  ar- 
reftite.  Si  tralafci  in  tutto  e  per  tutto  per  in¬ 
fialarle  il  fiale  di  Legno  fianto,  .e. di  SalfiaparU 
giia,.  imperocché  poTfono  elser  nocivi  all*uni- 
verfiale  della  compleUìone  del  Sig.  Conte,  ei 
non'pofisono  giovare  ìcomé  AlelTifarmaci  alla 
v.iruknza  venerea,  imperciocché  quella  fi  ere-, 
de  dLgià  vinta  ,  e  debellata  ;  e  quando  anco, 
rwn.  tolfe  vinta  debellata  ,  quélti  così  fatti 
fiali  cavati  dalle  ceneri  non  conlèrvano  vcrii- 
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t>a  delle  'virtùidi  quei  legni,  da’qtiali  le  cene¬ 
ri  turonb  'fatteV'Come^chiarameiìte  per  eipe- 
rienza  pi  ovata,  e  mille  volte  .riprovata,  fenili 
nelle  mie  Ol^rArazi-oni  intorno  alle  Vipere^  Si 
mangi  delle  frutte,  ma  con  moderazione,  e 
particòlaimente  delle  fragole,  delle  vificiole  , 
deh  popone,  del  cocomcro,e  dell* erbe  in  in¬ 
fialata,  perefié  (aranno  giovevoli.  Si  beva  Vi¬ 
ni  piccoli,  e- ottimamente  innacquati:  i  gran¬ 
di  c  generofi  fiempre  fiar-anno  nocivi;  anzi  per 
gran^- rimediò  loderei  lo  allenerfi  per  naolti,  e 
p^’r  moki  meli  totalmente  dal  vino,  cd  in 
fiua  vece  il  bere  acqua  pina,  o -acconcia . 

Non  mi  è  ignoto  ciò,  che  Galeno  nel  lib. 
ir.  de’  medicamenti  (empiici  al  cap.  i.  c  ciò. 
che  Aretco  di  C  appadocia  nel  cap.  ultimo  del 
lib.  z.^delk  cagioni ,  e  de*  legni  de’  mali  diu¬ 
turni ,  alFeimarono'  della  virtii  del  vinci  vipe¬ 
rmo  per'  guaririe  le  malattie,  che  fioglipno  vc- 
'  Pire 
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riire  nella  pelle,  nè  mi  è  ignoto  altresì,  che  «'W, 
Paolo  Egineta,  Aczio,  Celio  Anreliano,  cti-  ^  ^ppog- 
nalmente  Porfirio  nel  lib.  4.  ^dell  afirnenza  da- 
gli  animali,  conconelfero  nelPopinionedi 
leno,  e  d’Areteo,  ma  con  tutto  quefto  non  ere- 
do,  che  il  bere  vino  viperato,  vaglia  ad 
re  di  utilità  alla  Rogna  del  Signor  C  onte,  an» 
zi  lo  crederei  molto  dannofò,  perchè  tutte  quel¬ 
le  ftorie  fimilillime  tra  di  loro,  e  procedenti  1’ 
una  dair  altra  ,  raccontate  da*  Ibpta mentovati 
Autori,  io  le  ho  per  altrettante  favolette,*  Ma 
quando  pure  non  tulTero  favole ,  ma  anzi  ifto- 
rie  verificate  daH’eiperienza  in  que’tempi  anti¬ 
chi,  elle  non  fi  verificano  più,  onde  alcuni 
Autori  s’ingegnano  di  rintracciarne  le  cagioni, 
c  particolarmente  il  Zacuto  Ebreo  nel  6.  lib. 
delle  Storie  mediche  j  ma  di  qual  valore  fiano 
i  fuoi  detti,  ognuno  potrà  quivi  vederlo. 

Qiiefto  è  quanto  brevemente  ho  potuto  di¬ 
re  in  efecuzione  de 'comandamenti  fattimi  ,*  e 
prego  ri  Signore  Iddio  datore  di  tutti  i  beni  , 
che  fia  di  quel  giovamento  al  Sig. Conte,  che 
io  gli  defidero,  e  gli  auguro. 

Per  una  Idropica  afcitica  , 
e  timpariitica. 

L’illuftriflìma  Sig.N.  N.  per  quanto  raccol¬ 
go  dall*  efattiflìma,  e  diligentilfima  rela¬ 
zione,  è  idropica  alcitica,  e  timpanitica  .  Io 
credo,  che  di  ciò  fia  cagione  il  (lero  del  fan- 
gue,  il  quale  non  lolamente  fia  (overchio,ma 
tche  ancora  fia  mal  collegato,  e  male  unito  con 
elfo  (angue,  onde  il  (angue  con  loveichia  in¬ 
continenza  per  le  bocche  di  quelle  arterie,  che 
metton  capo  nelle  vil'cere,  e  nelle  cavità  dell’ 
abdomine,  fi  (carichi  di  eifo  fiero,  c  così  ne 
produca  l’Aicite  je  perchè  quello  fiero  (lagnan¬ 
te  fuor  de* propri  vafi  fi  fermenta,  e  dal  calore 
delle  parti  fi  rifcalda,  ed  acquida  aumento  di 
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mole ,  perciò  da  eflb  fi  follevano  molti  effluvj, 
i  quali  non  potendo  aver  l’efito  libero y  fi  can-r 
giano  in  flati,  ed  in  quella  maniera  all^^Afci* 
te  fi  accompagna  ancora  la  Timpanite»  Per 
guarir  quella  Signora  bifognerebbe  procurare 
di  ridurre  la  malfa  del  fuo  iangue  un  poco  più 
tenace,  e  men  facile  a  quagfiarfi,  acciocché  le 
di  lui  particelle  fierolle  fileno  con  elfo  meglio 
unite,  e  collegate,*  bifognerebbe  altresì  procu¬ 
rare,  che  quel  fiero,  che  fiagna  nella  cavità 
dell*  abdomine,  folte  rialTorbito  y  c  ribevuto 
dalle  vene,  acciocché  poi  per  la  firada  delle 
arterie  emulgenti  folfe  fpinto,  e  fcolalfe  alla 
volta  de*  reni ,  c  da*  reni  per  urina  ufcilFe  del  ' 
corpo. 

Quefie  cofe  fon  tutte  facili  da  diifi,ma  dif- 
fieililfime  a  conleguirfi,  e  nel  nofiro  cafo  for¬ 
fè,  e  fenza  forlè  impofiìbiii  ad  ottcnerfi,  pel 
pollelfo  grande,  che  fi  é  pigliato  il  male.  On¬ 
de  non  parrà,  che  fi  polfa  fperare  altro,  che  di 
proccurare  che  quefta Signora  fi  conforvi  invi¬ 
ta  più  lungamente,  che  fiapoffibile,  econ  mi¬ 
nor  travaglio,  e  con  minor  pena.  Fatto  que- 
fio  pronofiico,  loderei  che  frequentemente  fi 
ufalfero  quei  diuretici  i  quali  non  fbglion  fon¬ 
dere  il  (àngue  ma  lo  mantengono  nel  fua 
tuono,  e  nella  fua  naturai  fimetria,  e  ordine 
di  parti ,  e  quegli  parimente  che  corroborano, 
c  fortificano  ii  fermento  fulfureo  ,  e  rannofo- 
de’reni  .  Loderei  dunque,  che  la  Signora  fi  fer¬ 
vide  delle  feguenti  ricette  vicendevolmente  y 
©r  del  runa,,  ora  dell’altra. 

Conchiglie  dette  communemente  madre- 
perle  ,  polverizzate  ,  e  macinate  impalpabili 
onc.  I.  Sale  di  qualfifia  vegetabile  ben  purifiw 
cato,  e  cnfiallino  dr.  ij.  m.  e  dividi  in 
parti  uguali,  per  pigliarne  quattro  prele  ii 
giorno  di  fei  ore  in  fei  or«  in  due  cucchiaia¬ 
te  di  acqua  fiiUata  di  lappa  bardana. 

^.  Scorze  di  locufie  marine  fccche  in  for¬ 
no,  e  polverizzate,  e  ben  macinate  ,  e  ridot-r 
te  impalpabili  per  pigliarne  fcrop.  j.  per  volta* 

molte 
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niolte  volte  il  giorno,  ed  anco  melcolate con 
le  mineflre . 

191.  Giifci  di  uova,  di  bruzzolo  ben  macina¬ 
ti  dram.  iij,  noice  mofcada  polverizzata  dr, 
m.  con  trernentina  Veneziana  cotta,  de’  quali 
fi  laccian  pillole  grolFc  come  pilèMi  da  pigliar¬ 
ne  una  ad  ogni  ora  del  giorno. 

Vino  bianco  gentile  non  agro  lib.  ij.  vi 
li  tenga  infufo  in  vafo  di  vetro  ben  turato 
onc.m.  di  fior  di  zolfo  per  giorni  dodici,  di¬ 
poi  fi  coli,  e  fi  feibi  per  pigliarne  fpefso  una 
cucchiaiata ,  ed  anco  per  beverne  il  primo  bic¬ 
chiere  a  definare,  e  a  cena.. 

Acqua  di  Tadiche  di  radicchio  ftillata 
onc.xij  Tintura  rubiconda  di  Tartaro  di  A- 
driano  a.Alynficht  onc.  j.m.  per  pigliarne  onc*j. 
per  volta  più  volte  il  giorno. 

Si  infuochino  in  una  padella  di  ferro de^ 
frammenti  di  coralli ,  e  cosi  ben  caldi  fi  fpen- 
gano  in  fuff^q.  di  Vino  bianco,  fi  laici  raf¬ 
freddare,  e  fi  coli  il  vino,  e  fi  Icrbi  per  bere 
a  paltò. 

Di  quelli,  e  di  altri  limili,  per  così  dire, 
diuretici  mi  fervirei,  rimettendomi  fempre  al 
prudentilTìmo  giudizio  di  chi  alfilte. 

Quanto  a’medicamenti ,  che  muovono  il  cor¬ 
po,  /timo  necelbrio  necefsarillimo  fervirfi  de’ 
più  piacevoli,  e  de’ più  miti,  giacche  fi  è  ol- 
fervato,  che  i  gagliardi  idragogi  poco  utile  ci 
anno  apportato,  (piando  dunque  ci  fia  di  bi- 
fogno  di  evacuare  per  lecelfo  ,  loderei  Tinfra- 
fcritta  piacevolilfima  bevanda  ,  da  pigliarli 
ogni  tanti  giorni ,  fecondo  il  prudentilTìmo  giu¬ 
dizio  di  chi  alfilte. 

Si  difsolva  in  onc.x.  di  acqua  di  fonte  di  Pi- 
fa  onc.  m.  di  polpa  di  Calfia,  pofcia  vi  s’in» 
fonda  dentro  dr.  iij.  di  Sena  in  foglia  fcrop.  ij. 
diCriltalIo  minerale,  e  gr.x.  di  Noce  mofca¬ 
da.  Si  tenga  iJ  tutto  in  vafo  di  vetro  per  ore 
24.  a  freddo.  Dipoi  fi  coli  fenza  (premere,  e 
nella  colatura  calda  fi  difsoiva  onc.  ij.  di  Man¬ 
na, ficoli  di  nuovojcfe  ne  pigli  onc.vj. ovvero 
£jnc.  vj.em.  Si 


4S  .  CONSULTI 
Si  aftenga  Tempre  la  Signora  da  tutte  le  ma¬ 
niere  <11  cofe  acide ,  come  quelle  >  che  fondo¬ 
no  il  fangue,  e  lo  necelTìtano  a  difeiorfi  da* 
propri  lìeri ,  ecc. 

Quello  è  quanto  brevemente  ho  potuto  di¬ 
re  .*  piaccia  al  Signor  Iddio,  che  il  tutto  pofsa 
fervire  di  conlolazione  a  quella  Illiiftriirima 
Signora  ^ 

Per  facili  accenfioni  di 
fangue  ,  e  di  tefta. 

SE  co  i  lunghi,  e  continui  rinfrefeativi,  cd 
umettanti  lì  mantengono  per  ancora  in  vi¬ 
gore  quelle  frequenti,  c  facili  accenfioni  di 
làngne,  e  di  teli  a  ;  che  farebbe  egli  avvenuto, 
fe  tali  refrigeranti ,  ed  umettanti  non  fi  folfe- 
Mali,  che  ro  uiati?  Che  farebbe  avvenuto,  fe  in  vecedi 
pù)  capjo'  quegli  fi  folse  mefso  in  opera  per  la  terza  vol- 
naretlDe-  ta  un  nuovo  decotto  di  Cina,  e  di  Salfapari- 
cottodiCi-  glia?  lo  per  me  credo,  che  in  tal  cafo  i  fall 
vitriolati ,  acidi,  fulfurei  ed'alluminofi  del 
fapaiipjia^{';xng\.\Q ,  c  degli  altri  fluidi  fi  fofsero  melfi  in 
benché  fi  impeto  di  turgenza,  e  di  bollore,  ed  avefse- 
ro  cagionati  mille  fallidiofilTìmi  malori,  c 
molti  jen-  particolarmente  della  razza  di  quegli ,  che  prò* 
•  •  vengono  dall’ acidità  de*  fughi  melancolici.  I 

mali  del  Padre  non  pofsono  efser  vinti  con 
violenza  di  un  alfalto  repentino  j  anzi  con  gli 
alfalti  repentini  lemprepiù  s’ inafprifcono.  Ci 
vuole  un  lungo,  e  lungo  afsedio,  anzi  una 
lontanilfima,  e  quafi  infenfibile  bloccatura  . 
Continui  egli  dunque  tali  umettanti,  e  refri¬ 
geranti  ,  mg  con  una  mano  amorevolmente  di- 
Icrcta  ,  e  lontana  dagli  eftremi,  che  tutti  fo¬ 
no  viziofi.  Del  reflo  il  Redi  non  fi  lenti  in¬ 
clinato  a  condefeendere  all’ufo  dell’ncqne  mi- 
Ufo  delle  nerali  della  Ficoncella,  e  della  Villa,  perchè 
Acque  mi-  quelle  acque  cariche  di  miniera  vitriolata  fer- 
rierali peri'  rata,  e  lors* anche  fulfurea,  nel  palsare  per  ji 
colofo .  condot- 


Dì  FRANCESCO  REDI ^  49 
condotti  del  noiftro  corpo,  vi  depongono  lem- 
ore  qualche  parte  delJa  loro  miniera,  la  qua¬ 
le  a  luo  tempo  cagiona  le  fue  rnqzioni ,  an¬ 
corché  fubito  prela  l’acqua  apparilca^  qualche 
momentaneo  giovamento  .  Quindi  e,  che  il 
Redi  fi  fervtì  più  inclinato  alfacqua  di  Noce- 
ra,  e  quello  avvenne,  perché  l’acqua >di  Noce- 
ra  è  di  miniera  di  bolo,  eie  nel  pafsare  ino- 
flri  canali  vi  depofita  qualche  poco  di  tua  mi¬ 
niera,  quella  .tal  miniera  non  folo  non  e  abi¬ 
le  a  mettere  in  mozione  a  luò  tempo  1  nuidi, 
.anzi  ella  è  abililTìma  a  modificare ,  e  ad  at¬ 
tutire  gli  acidi  de’ (Ughi  melancolici  del  no- 
Uro  corpo,  che  é  quello  appunto,  che  ha  i 
biloeno  il  Padre.  Al  che  fi  aggiungono  quei 
caldi,  quei  difagi,  quei  non  dormiri  ,  che  (i 
patilcono  nell’andare  a  prender  1  acque  della 
Villa,  e  della  Ficoncella  alle  loro  proprie for- 
genti,  quando  lali  acque  polsonfi  pigliare  nel¬ 
la  propria  Cala  con  tutte  le  comodità,  e  con 
uguah  frutto,  quando  fon  prele  per  que  mali, 

a’quali  elle  convengono. 

II  Bagno  deir  acqua  del  Tevere,  dell  acqua 
d’Arno,  o  di  qualfivoglia  altra  acqua  di  nu¬ 
me,  o  di  fontana  il  Redi  lo  ^ima  necefpnl- 
lìmo,  ficcome  liima  necefsariflimo  altresì  un 
onefto  Ilio  nella  Menfa  di  tiutequante  quelle 
frutte,  e  di  qiiell’erbe ,  chediftagione  in  (ragio¬ 
ne  ci  fono  date  dalla  natura ,  per  la  conletva- 
zioaedella  nollra  (anità,  enonperruina  dielsa, 

come  crede  il  fcmplice,  e  luperlhzioio  volgo. 


C  osi  Dan  • 
te  diffeSof- 
friri,  ed  il 
-B oc.  Bacia¬ 
ri,  Parlari 
fi  dice  co- 
munemen* 
te. 


Per  un  Franzefe,  a  cui  era¬ 
no  neceflarj  anzi  i  diure¬ 
tici ,  che  i  fudorifici . 

OLtrè  le  dimande  ,  alle  quali  rifpofi  la 
fettimana  pafsata,  me  ne  viene  latta 
novamente  un’altra,  ed  e,  che  il 
N.  N.  eli  namrallment  fort  diurttique ,  ^  , 

Turno  VI.  D  » 


jilcuniMe- 
dici  foglio- 
no  per  an» 
tica  ujan- 
za  biaji- 
mare  le 
frutte^  ma 
lo  perchè 
non  fannOqt 
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M  jus  ^  (I  pm 

hm  de  file  Tf  ^vAqm  fah  pmt  p.(mige^  la  firofitè 
du  faifkg.^  '■  ì\ 

io  prcfuppQn^^  pfer  cofa  v^iflìma ,  che  la 
je  r  afi^  fi  d  .  ;  laifmi  e.  d^i  noixiiÈÉTì  smi  N .,  N.  fi  a 
.«^a  letafuii  falfiiginola,  acre,  e  Riardente,  e 
ch^  ilt^àague  fidft>  fia  tutto  pieno  di  minime 
particelle  la  late  liiifiuee,  e  focofe,  le  quali  lo 
mettono  in  moto,  e  lo  llimolano  continua- 
mente,  e  lo  irritano;  Preiuppon^o  anche  per 
cofa  vera  a  che  il  {udore,  che  eice  d^^nofiri 
corpi  abbia  qualche' piacevole  fapore  di  (ale  , 
e  ebe  per  conregwenza  porti  fuor  del  corpo  al- 
^.v  Z  cune  minime  partièel le  di  efio  fale.*  e  quella 
'  .  '  verità  non  lòlaraentc  é  nota  a' Medici  ,  ma 
ancora  , a' Poeti:  , 

^  •  Xhiya^Ue  fuduto  mollit.  fale  ^ifesTsi  texYf 

■  .  Àd  Bore  am  nudus ,  &c. 

dilTe  un  Satirico  moderno.  NulJadinnieno  io  non 
mi  lento  nè  poco,  nè  punto  inclinato  a  crede- 
f..  fj  .  te,  che  il  fudore pfoccurato artificialmente pof- 
Si  Ila  w  efière  di  giovamento  al  NobililTìmo  N,  N.  ' 
/o , /(?  ,^jy2ichè  crederci  ^che  patelle  eflcre  a  lui  dino- 
danno,  imperocché  molta  farà  rumidi- 
pervia  di  fiidore,  e  poche  fa- 
edicilncn  particelle  lailuginole,  che  mclcolate 

fudore  iifciranno  dal  corpo,'  e  per 
fangue  dentro  alle  vene,  e  all* 
feura  prò-  arterie  rimarrà  privo  di  queir  umidità  dolce 
•va. Vedi  la  e  temperava  il  fàle,  ed  il  20I- 

hett,  del  medefimo  fangue;  E  quello  che  più  im- 

Dott.Giuf,  potta ,  tutta  la  malia  languigna  rimarrà  poi  più 
del  PJ'cgna ,, e  piu  carica  di  falò,  e  per  fulfegucn- 
dell'  Umi  t1  TahgiTC  fcmpre^piii  impcrverferà,  e  fem- 
do^  e  del  pt^  piu  fi  metterà  in  impeto  di  turgenza,  e  di 
Secco  •  coirofione*  (Quella  Filolbfia  non  e  incognita 
il  fai  coma  ^  fabbricano  ài  fai  comune,  o  al- 

fcìolto  artifiziali,  mentre  veggono  giornalmen- 

n  acque  falmaflre  quanto ’più  a  forza 
92on  ifvapQ^‘°^  tiioco ,  o  di  folc  Ivapotaiio ,  tanto  maggior- 

diventano  lalmaflre,  c  continuando  lo 
di  ftiQCQ,  'finalmente  quelle  caldaje,  che 

prima 
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Jjritltà  lerano  piene  '4i  acqua  ^.i6  trovano  riccin^e 
di  piiro^,  e  ichi©ttt>  fcalev  'C<osì  non  "fi  può  dire 
delle  colè’ diuretiche i  poiché  eoli’ mina  fi  pur¬ 
ga  il  fiangue  dalle  licrofità  fènza  pericolo^  <t 
con  .la  (leda  urina  elee  dai  noìftro  corpo  gran* 
diifìma  quantità  di  Xaic,  e  iitìb^  e  rolatik  ; 
come  ottimamence  ho  potuto  conofcere  per  le 
iterate-,  e  reiterate  Motoisnie,  le  quali  ho  fet¬ 
te  delfurina  in  diverfi  ^teanpi ,  c  in  d  i veriè  per- 
fonc.  Adun^e  nel  Nofeilidìmo  N.  N.  loden^ 
più  i  diuretied  ye  «ni  afterrei  daXudonfici ,  pur¬ 
ché  i  dkiretici  fieno  di  quegli ,  che  non  pofib- 
'  no  introdurre  nel  noftroiCCM'po  particelle  fuifa- 
rec,  c  focofcy  anzi  che  X  debbono  julare  quei 
diuretici ,  che  anno  forza  di  togliere  la  mà>i- 
'lità)  e  i’atrirità  alle  medefime  particelle  foco;* 
fc,  e  fulfuree.  Se  poi  il  fudoie  viene  maturai- 
mente,  bii'ogni  1  a fda re  operare  alla  natura  . 
Io  rinaetto  con  ogni  umiltà  queftd  anio  ifcnti- 
mento  ad  ogni  miglior  giudizio^  ■ 

che  il  ^tuderrte  Medico  dee  fecondare  le  j^er azioni 
% 

Per  un  Afma  nata  da  vi¬ 
zio  dello  ftomaco  ^  die 
non  fa  bene,  il  fuo  ufi-! 
zio  » 


E  Gli  fi  può  bene  agerolmente  fcorgèrCyChe 
1  male,  che  cosi ' fieramente  trjavaglia  il 
Signore  ^.  N.  abbia  là  Tua  prima  origine  nel- 
io  ftomaco,  ia  dove  per  difètto  degli'  acidi,  i 
quali  più  del  dovere  mordaci  fi  fomininìftra- 
no  darfangue,  non  fi  fa  qual  fi  dee  la  dige- 
fticme  de’cibi^  perlochè  trapelando  negP  inte- 
llini  il  chilo  più  del  convenevole  acetofo ,  non 
folamente  non  può  raddolcìrfi '  Con  Parta  del 
fiele^  ma  nel  tnefeedarfi  egli  tfon  elfo,  e  col 
liquore  Verfungtanó,  fi  vienc^a  fermentate  con 

D  ^  vio- 


•.*  i* 


Diffe  Ipoc. 
che  la  Na  • 
tura  è  me* 
di  carri  ce 
àe^mali ,  9 

di  hi. 


Giorgio 
Verjungio 
fu  il  primo 
a  ritrovare 
il  condotto 
Pancreati^ 
co  /’  anno 
1642.?  pero 
il  liquore 
che  vi  f cor¬ 
re,  fi  chia^t 
ma  Perfun» 
giano  . 


52  C  O  N  S  U  L  T*1 

violenza  tale,  che  fi  riempie  de|flati  tutta  la 
regione  degl*  Ipocondri ,  da’quali  poi  fi  preme 
in  sì  fatta  maniera  il  (etto, che  fe  ne  offende 
pili,  o  meno  la  refpirazione,  fecondo  la  mag¬ 
giore,  o  minore  forza  della  fermentazione.  Vi 
concorrono  eziandio  le  glandule  del  mefente- 
rio,  le  quali  ripiene  di  materie  tartaree  (om- 
mamente  mordaci ,  non  folo  non  adempiono 
il  loro  ufizio  di  purificare  il  fangue,  mafèm- 
premai’più  lo  rendono  impuro*,  e  corrompen- 
dofi  nelle  medefime  glandule  Tumore,  fi  vie¬ 
ne-  ad  accrefcer  molto  più,  (maffime  fe  ci  in¬ 
terviene  qualche  ;cfi:eriore  caiifa  )  la  commozio¬ 
ne,  e  Tabbondanza  de* flati .  Nel  paflare  poi, 
che  fa  il  chilo  così  malpreparato  per  li  polmo¬ 
ni,  fi  può  credere  ancora  ,che  dia  qualche  oc- 
cafione  alTaffanno  del  refpirare  .  Ma  io  fqfpet- 
to  di  più,  che  abbia  qualche  vizio  nell*  iftcffa 
foftanza  de*  polmoni ,  e  ne*  luoghi  vicini ,  nè 
importa  più  che  tanto,  che  gli  aflalti  fiano  di 
quando  in  quando,  c  non  continui,  perche  Io 
ffeflo  s*oflerva  tutto  dì,  non  folo  nell*  afmc  , 
che  fecche  fi  chiamano,  ma  nelle  umide  an¬ 
cora,  nelle  quali  il  difetto  èfenza  dubbio iiiii- 
none*polmoni.  La  ragione  poi  perchè  non  im- 
pedifea  Tempre  la  refpirazione,  è  manifefta  , 
mentre  quefta  s’impedifce  alloraquando  fi. muo¬ 
ve,  o  per  fermentazione,  ©  per  qualfifia  altra 
caufa,^  la  materia,  laonde  fi  può  dubitare  ra¬ 
gionevolmente  di  qualche  principio  d’Idropifia 
de* polmoni,  fc  pure  in  elfi  non  vi  è  qualche 
tumore  d’ altra  materia  ancora  •  .  . 

La  cura  dunque  tutta  fi  dee  indirizzare  alla 
radice  del  male,  cioè  allo  ftomaco,  con  pro¬ 
curare,  che  egli  faccia  bene  il  fuo  ufizio  i  ma 
come  che  è  il  difetto  .nel  fangue J  liberarlo 
dalTacetofità,  e  feiogliere  ancora  le  materie 
nelle  glandule,  e  liberar  dall’acqua  i  polinoni, 
fe  pure  ella  vi  fi  trova,  con  corroborare  il  fie¬ 
le,  acciò  fia  valevole  ad  emendare  il  vizio.del 
chilo:  ma  prima  di  venire  ad  altro,  fadi  qie- 
fliere  nettar  di  quando  in  quando  le  prime  vie 

‘  da’ 
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da’ prodotti,  con  medicamenti  Icggeriirimi ,  o 
per  vomito,  o  per  (ècelfo.  Si  porrebbe  procu¬ 
rare  il  vomito  col  lale  di  vetriolo,  oppure  col 
vetriolo  bianco,  o  con  altro;  netto  poi  gen¬ 
tilmente,  così  Io  ftomaco,  come  le  parti  vici¬ 
ne,  la  Terra  di  Sicilia  data  al  pelò  d*,  una 
quarta  d’oncia,  fi  può  pigliare  eziandio  ogni 
giorno,  perchè,  oltre  di  lubricare  il  corpo  , 
ed  abbeverarli  nell’  acctofìtà,  la  fpigne  fuora 
eziandio  per  le  ftrade  dell’ orina.  Giudicherei 
poi,  che  fi  dovelfe  venire  all’ ulò  del  l'ale  d* 
acciaio,  e  del  (ale  d’alsenzio,  e  della  polve¬ 
re  d’occhi  di  granchi,  i  quali  medicamenti 
potranno  (’odist'are  a  tutte  le  indicazioni  ac¬ 
cennate.  Bilogna  ancora  valerli  Ipelfòsfdell’Eli; 
fire  di  proprietà,  così  del  fatto  per  infufione, 
come  del  tatto  per  diltillazione, preparato  ‘con* 
forme  gl*  inlegnamenti  del  Sign.  Ciio/  Batifta 
Alemonti  ,  e  (opra  tutto  fi  potrebbe  parlare 
ancora  di  qualche  opiato  in  pochillima  quan¬ 
tità,  quando  l’urgenza  il  richiedelsc  :  ma  fi  ri¬ 
mette  al  lapere,  ed  alla  prudenza  del  Sig. Me¬ 
dico,  il  quale  così  bene,  ed  a  propofito  hadi- 
feorfo  nella  lua  bellilfima  Lettera. 

r 

Per  una  ollinatiffima 
oftruzione  nelle  vene 
deir  utero  d’  una 
Dama. 

.  '  f 

HO  letto  quanto  de’Aioi  propri  lunghi,  e 
faftidìofi  mali,  e  quanto  de’mèdicamen- 
ti  fatti  fcrive  nella  Tua  Lettera  la  Signora  N. 
N.  e  ho  letto  parimente  quanto  nella  Tua  dot. 
ta,  e  puntuale  Relazione  ne  fcrive  il  Medico, 
che  alTifte,  e  da  efTa  Relazione  raccolgo,  che 
alla  cura  di  qiiefta  Signora  aflìfie  un 
non  men  dotto,  che  làvio,  e  che  perciò  ella 
A  omo  VI*  D  3  non 
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flou  avrebbe  biiogno  di  ricoircie  a’  configli  di 
Medici  ftranieri  ,  e  Jonxani,  Ma  già  che  Sua 
Signoria  vuole,  e  comanda,  che  jo  le  dica  il 
mìo  Tcntimento  intorno  a  quali  medicamenti 
da  qui  avanti  ella  dovrebbe  mettere  in  opera 
per  lua  fallite,  io  la  l'ervirò  con  ogni  finceri- 
tà  di  affètto,  e  con  brevità  di  parole.-  £d  il 
mio  fentimento  è  il  lèguente. 

Quella  II Jud ri ffìma  Signora  nella  età  Tua  di 
tredici  o  di  quattordici  anni  in  circa  cominciò 
a  medicarli.,  e  da  quei  tempo  infino  ad  ora  , 
che  ella  corre  il  trentelìmofèfto  anno,  fempre 
è  Hata  occupata  in  medicamenti  ,  e  travaglia¬ 
ta  in  malattie,  delle  quali  (conforme  vieti 
Icritto  nella  Relazione)  mn  è  fiata  per  ancora 
^fpupaata ,  e  fu  per  at  a  la  cagione  interamente ,  e 
queffa  cagione  dal  prudentiìfimo,  e  vigilancif- 
iimo  Medico  affiftente,  vien  creduta  che  Ila 
una  contumace  offruzione  nelle  vene  dell’Ute¬ 
ro,  fatta  da  umori  miffi,  cd  in  maggior  par¬ 
te  biliolì ,  e  caldi.  Or  dico  io,  ih  nel  tempo 
di  22.  ovvero  di  24.  anni  la  cagione  de’  mali 
di  quefta  Signora  a  forza  di  tanti  medicamen¬ 
ti  non  fi  è  efpugnata,  e  fuperata,  come  mai 
da  qui  avanti  a  forza  di  nuovi  Medicamenti  fi 
potrà  ella  efpugnare,  e  fuperare?  Io  per  me 
crederei,  che  fano  configlio  ,  e  molto  giove¬ 
vole  per  quefta  Signora  fòfse,  da  qui  avanti 
il  dar  bando  totalmente  a  tutti  tutti  i  Medi¬ 
camenti,  cbe  fi  traggono  dalla  Bottega  dello 
Speziale c  rimettere  il  negozio  della;  fua  fa- 
Jpocrate  :  all’opera  della  natura,  linfiancata  da  una 

a  tj'Tfiiol  ^  iunga,  e  buona  regola  di  vita:  Natm\e  rnorbo’- 
9ìtTÌup  ^  ^'tim  medicatrices  .  Si  confideri  la  forza  delle 
^da-Bès,  mie  parole .  Ho  detto,  dar  bando  a  tutti  i 
medicamenti,  che  fi  traggono  dalla  Bottega 
dello  Speziale,  ma  non  già  ad  alcuni  altri  aju- 
ti  familiari,  cafalinghi,  e  naturali;  E  perciò, 
dopo  che  per  preparativo  la  Signora  fi  fofse 
fatta  uno  o  due  Crifteri ,  loderei  che  per  qua¬ 
ranta  mattine  continue,  ogni  mattina  ella  pi- 
gliafse  fei  once,  e  non  più  di  fiero  fcolatodai 

latte, 
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latte,  non  raddolcito  con  Zucchero  ,  nè  con 
Giulebbi,  non  reib  acido  con  lùgo  di  limone, 
nè  con  altri  acidtitni,  ma  puro,  e  femplicetal 
quale  fcola  dal  latte, e  {blamente  colato,  e  ri- 
colato  due  volte  per  tra  panno  lino  a  più  dop¬ 
pi .  Vorrei,  che  quello  fiero  lopigliaffe  la  mat¬ 
tina,  e  che  vi  dormific  l’opra  un’ora  ,  o  un’ora 
e  rùezza,  e  non  potendo  dormire,  fieffe  per 
lo  ttieno  quell’  ora-,  o  quell’ora  e  mezza  nel 
Ietto  in  ripoib  ,  facendo  villa  di  dormire.  Men¬ 
tre  piglia  quello  fiero  dee  totalmente  abbando¬ 
narli  Tufo  del  vino,  dico  abbandonarli  [total¬ 
mente  Tufo  del  vino,  ed  in  lùa  vece  dee  be-f 
verfi  acqua  pura,  e  lèmplice  di  tonte  ,  o  di 
buona  Cillerna,  o  di  buon  pozzo,  non  rad¬ 
dolcita  con  cofa  veruna,  e  nè  meno  refa  aci¬ 
da,  ed  acconcia,  fecondo  Tufo  delle  nojflre 
Botteghe,  e  le  pure  fi  voIelTe  farla  in  un  cer¬ 
to  modo  medicinale,!!  potrebbe  femplicemen- 
te  cuocere.  La  cena  della  fera  non  dee  efiere 
altro,  che  una  Porcellana  di  otto  once  di  bro¬ 
do  di  carne,  non  molto  fuftanziofo,  ma  lun¬ 
go,  e  non  infalato  :  E  dopo  quello  brodo  , 
una  buona  minellr  a  affai  brodofa ,  di  pane  cot¬ 
to  in  brodo/  fia  poi  minellra  llufata’,  pan¬ 
grattato,  pancotto,  cc.  quello  non  importa  . 
Dopo  mangiata  la  minellra,  beva  dell’  acqua 
pura  fecondo  la  fete.  Le  fere  di  Vigilia,  que¬ 
lla  minellra  fia  fatta  in  ac^ua,  o  con  erbe  , 
ed  in  vece  delle  otto  once  di  brodo,  fi  beva 
all’entrar  della  tavola,  prima  della  minellra  , 
otto  once  di  acqua  d’orzo.  E  mangiata  la  mi¬ 
nellra,  beva  dell’acqua  pura  a  fua  voglia,  fe¬ 
condo  la  fete.  Oh,  oh  lo  llomaco  con  quell’ 
acque?  Lo  llomaco  non  rimane  mai  alfiitto  , 
e  tormentato  dalle  cole  frefche;  ma  bensì  dal¬ 
le  colè  foverchiamente  calorofe,  acri,  morda¬ 
ci,  pungenti,  irritanti. 
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Per  un  Afma.  . 

■v  - 

ESfcndomi  ignote  molte,  e  molte  partico¬ 
larità  necelfarie  a  faperfi  intorno  agli  ac¬ 
cidenti  ,  che  accompagnano  T  Alma  del  Padre 
N.  N.  il  quale  fi  trova  nel  lelTagefimonono 
anno  della  lua  età,  mi  è  impollibile  il  preferi- 
vergli  quei  rimedi  individuali,  che  da  lui  fo¬ 
no  defìderatiy  Cercherò  nulladimeno  di  fod- 
disfarlo,  attenendomi  alle  cofe  generali,  toc¬ 
cando  poi  alla  prudenza  di  lui,  ed  alla  deftrez- 
za  del  /yledico  alTìftente,  a  confiderare  le  fie¬ 
no  applicabili  al  noftro  cafo.  Quefie  cofe  ge¬ 
nerali  appartengono,  come  ho  detto,  al  Me¬ 
dico,"  e  alTammalato. 

Coltumano  molti  aver  una  certa  opinione, 
che  tutte  TAfme  fieno  cagionate  in  prima,  c 
pofeia  giornalmente  fomentate  dalle  flulfioni 
catarrali  della  telta  fredde,  e  umide>  e  perciò 
lodano  medicamenti,  che  vagliano  a  rifcalda- 
re,  ed  a  feccare  Tumidità^  ma  quefti  tali  me¬ 
dicamenti  fon  veleno,  e  pefte,  e  non  fervono 
ad  altro,  che  a  far  maggiori  le  colliquazioni, 
ed  a  proibire,  o  per  lo  meno  a  render  più  dif¬ 
ficile  lo  fputo;  e  pure  per  la  fola  via  dello 
fputo  i  polmoni  fi  fgravano  di  quelle  materie 
grofic,  che  gli  opprimono,  e  per  la  via  dell* 
orina  fi  purificano,  e  fi  fcaricanodi quei  fluidi 
flranieri ,  che  inzuppano  la  loro  fiiflanza  ,  e 
riempiono  le  cellette,  e  quegli  infiniti  cana¬ 
letti,  che  per  ella  fuftanza  trafeorrono. 

Nell*  Afme  adunque  farà  utile  lo  ufare  gli 
efpettoranti,  e  que’che  firanno  più  femplici, 
e  più  naturali,  faranno  fempre  più  utilij  uti¬ 
li  altresì  faranno  tutte  quelle  cofe,  le  quali  •  * 
dà'Medici  fon  chiamate  diuretiche,  cioè  a  di¬ 
re,  che  anno  facilità  di  muovere  l’orina, -non 
intendendo  però  mai  di  noverar  tra  quelle  , 
quelle,  che  polfono  foverchiamente  rifcaldare, 
e  queiraltre,  che  con  vocaboli  mifteriofi  fu- 

rono  .  ' 
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rono  da’Chimici  inventate.  L'orto  ,  ed  il  cam¬ 
po  fomminiftrano  le  più  cont'acevoli  al  nortro 
bifogno,  c  fi  iiTano  bollite,  e  ne’brodi  la  mat¬ 
tina  «elio  fvegliarfi  ,  o  mefcolate  nel  vitto  , 
come  farebbe  a  dire  i  Luppoli,  i  Finocchirii 
bianchi,  e  teneri,  gli  Sparagi  e  dimeftici,  e 
falvatichi,  le  radiche  di  Prezzemolo,  di  Bor- 
rana,  di  Gramigna,  di  Scorzonera,  di  Cico¬ 
ria,  e  di  Enula  Campana  .  Non  è  immagina¬ 
bile  rutile,  che  apporta  la  bollitura  delle fud- 
dette  radiche  di  Scorzonera  frefche,  prefe  per 
molti  giorni  ogni  mattina  ;  e  quefta  bollitura 
di- quando  in  quando  fi  può  render  più  effica¬ 
ce  coll’  inghiottire  avanti  di  beveria  un  boc¬ 
concino  di  Terebinto  di  Cipro  ben  lavato, al 
qual  Terebinto  io  cofiumo  ag^iugnere  una,  o 
due  gocce  di  Balfàmo  del  Perù,  o  del.Tolùj 
E  perchè  ci  avviciniamo  alla  Primavera,  lode¬ 
rei,  che  il  Padre  N.  per  tuttoquanto  il  tempo, 
che  dureranno  afiorire  le  viole  mammole,  pi- 
gliafle  ogni  mattina  v.once  della  feguente  be¬ 
vanda. 

In  fufficiente  quantità  di  acqua  di  Scorzone¬ 
ra  ftillata  a  bagno  fi  faccia  bollire  un  gran 
manipolo  di  fiori  di  Viole  mammole  frefche, 
Spicciolate,  e  ben  nette  da’ loro  gambi».  Fatto 
■che  farà  un  bollore,  fi  coli,  e  fiì  Sprema,  c 
nella  colatura  fi  faccia  bollire  di  nuovo  un  al¬ 
tro  buon  manipolo  de’ medefimi  fiori.  Si  coli 
di  nuovo,  e  la  Suddetta  quantità  di  v.  oncèfi 
raddolcisca  con  j.  onc.  e  m.  di  Giulebbe  di 
Tintura  di  Viole  mammole.  Quando  SaràpaS- 
fato  il  tempo  delle  Viole  mammole  ,  fi  potran¬ 
no  Ibftituire  i  fiori  diBoirana  treSchi .  Talo¬ 
ra  in  vece  delle  Soprammentovate  bolliture  fi 
potrà  Servirli  di  qualche  latte  artifiziale,  fat¬ 
to  in  brodo  di  carne,  con  Semi  di  Zucca,  q 
di  Mellone,  e  talvolta  ancora  con  grani  di 
Cacao,  di  SuccumuSco,  Quando  farà  di  me- 
ftiere  di  pigliar  qualche  cola  per  muovere  il 
corpo-,  la  Sola  Manna,  ed  il  Solo  Giulebbo 
aurep,  o  Giulebbo  d’infufione  di  Viole  mam¬ 
mole 
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mole  di  nove  volte  fi  adoprino  ftemperati  in 
brodo  colla  giunta  di  qualche  porzioncella  di 
Cremor  di  Tartaro. 

Soprattutto  è  necefiario  offervare  buona  re¬ 
gola  di  vitto..  E’  una  infelice  fanità  quella 
nella  quale  per  legge  d’un  indifcreto  Medico 
EUomo  fi  dee  aftenere  da  tutti  que’cibi»  che 
fi  defiderano/  pel  contrario 
Ed  è  vera  virtude 

Il  faperji  aftener  da J[uel  che  piace  ^ 

Se  quel  che  piace  ^  offende 
Quel  che  comunemente,  e  per  Io  più,  fuolc 
offendere,  fi  è  la  quantità,  non  la  qualità  ,• 
mentre  però  quefta  qualità  non  fia  diretta»^ 
mente  contraria  al  bifògno  dell'  ammalato  . 
Si  mangi  moderatamente,  e  cibi  facili  da  di- 
gerirfi .  La  cena  fia  più  leggiera  dei  defina- 
re .  La  bevanda  fia  un  vino  piccolo ,  e  bene 
inacquato,  ma  foprattutto  in  quantità  difere- 
tamente  moderata  .  Il  divino  Platone  volle 
Icriverc  nel  Timeo ,  che  i  Polmoni  fono  il 
ricettacolo  di  quello,  che  dagli  animali  fi  be¬ 


Difficoltà 
'  di  re f pira 
per  la  tur* 
genz^  dd 
fluidi  • 


ve. 

I  vini  generofi  faranno  fempre  nocivi ,  per¬ 
chè  mefcolati  tra’  fluidi,  che  corrono,  e  ri¬ 
corrono  per  li  canali  del  noftro  corpo,  gli 
mettono  in  moto  di  turgenza,  onde  rigonfia¬ 
no  in  fe  fteflì,  e  ribollono,  e  per  confeguen- 
za  occupano  maggior  luogo  ,  ed  occupando 
ne’ polmoni  maggior  luogo,  per  necelTìta  ren¬ 
dono  la  refpirazione  più  difficile,  e  più  ane- 
lofa. 
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Per  un  affetto  iftericoipo- 
condriaco  in  una  Dama 
graffa  ,  ed  umida  ,  con 
affanni ,  e  palpitazione 
di  cuore. 

E*  Cosi  efatta^  fugofa,  e  dotta  Ja  Relazio¬ 
ne  pervenutaci  intorno  a’  mali ,  che  pre- 
lentcmente  infe/tano  PEccelIentiflìma  Signora. 
Principefìa  N.  N.  che  noi  fiamo  in  obbligo  di 
concorrere  in  tutto,  e  per  tutto  nelle  opera¬ 
zioni  di  quel  dottifTimo  ,e  giudiciofiflimo  Me¬ 
dico,  che  l*ha  fcritta;  e  veggiamo  manifefta- 
méntCj  che  la  vera  cagione  di  elfi  mali  5  non 
è  altro  j  che  una  ioverchia  abbondanza  di  umo¬ 
ri  di  diverla  natura,  bagnanti  in  qiiafi  tutti 
i  vafi  languigni,  e  particolarmente  in  quegli 
del  Mefenterio,  dell’  Utero,  e  del  Fegato,  c 
di  tutte  le  altre  vifcere  naturali.  Abbiamodet- 
to  umori  di  diverla  natura,  perchè  vene  fcor- 
giamo  de’pituitofi  infipidi  in  gran  copia,  e  di 
quegli  parimente,  che  elfendo  acidi,  con  no¬ 
me  di  melancolia  furono  chiamati,  e  ve  ne 
Icorgiamo  de*biliofi  , tamari .,  e  lilfiviofi.  JDal- 
la  fproporzionata  copia ,  e  miffione  di  quefti 
umori,  diffèrenti  di  faporc.  Viene  imbrattato 
il  fangue,  onde  talvolta  Je  parti  volatili  di  el¬ 
fo,  Iciolte  violentemente  dalle  filfe,  rarefanno 
di  tempo  in  tempo  tutta  la  malfa  del  langue, 
la  fanno  rigonfiare,  e  bollire,  e  occupare  mag¬ 
giore  fpazio  di  luogo,  di  quello,  che  farebbe 
necelfario  y  e  di  qui  vengono  le  fuffocazioni  , 
le  difficoltà  di  relpiro,  gli  affanni  angofcioli, 
e  Je  palpitazioni  di  cuore,  infieme  con  gli  al¬ 
tri  accidenti,  nella  dottilfima  Relazione .  Uhc 
.  perciò  ftimercmmo  opportuno,  giacche  Stia  bcc. 
ha  fatte  le  preparazioni,  é  le  purghe  univeria*» 

il , 
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li,  e  la  nagione  é  laadujcita,  che  quanto  pri¬ 
smi  Sua  Ecccll.  le  ne  paHaise  per  molti  giorni 
continui  airulò  di  un  Vino  medicato,  el’olu- 
tivo,  dal  quale  Ipcrercmmo;  che  non  or  dina- 
rio  pvohrto  po  else  ricavarne;  e  le  tolse  appro^ 
vato,  ci  ferviiemmo  volentieri  del Tintralcritto- 
Kn  Sena  in  toglia  ben  netta  onc.  vj.  Cremor 
di  Ta  rtaro.  onc.  ij."  Acciajo  lim,  onc.  m.  Legno 
Aloè,  Macis,  Nóce  molcada.  Salsa fras  ,  ana 
dram.  ni.  Macis  dr.  j.  Infóndi  il  tutto  in  lib. 
vii*,  di  Vino  bianco  gentile  non  molto  dolce, 
..in  vaio  di  vetro  benillimo  lei  rato  col  fuo  an- 
tenitono  Si  tenga  per  due  giorni  naturali  a 
b.  m.  tepido,  agitando  il  vaiò  di  quando  in 
quan  io  ;  In  fine  fi  coli,  fi  Iprema  ,  e  li  Terbi 
in  piccoli  fialchetti  di  collo  lungo  per  pigliar¬ 
ne  onc.  iv.  e  rn.  per  mattina  ,  più  o  meno  le- 
-condo  l’operazione  che  farà,  oche  laià  giudi¬ 
cato^  opportuno  da  chi  allilte  .  E  perche  può 
darli  il  calo,  che  talvolta  una, mattina  fi  ab¬ 
bia  a  rralalciare  il  vino,  in  quello  caTo  in  ve¬ 
ce  del  vino  fi  potrebbe  pigliare  un  brodo  di 
Cappone,  nel  qual  brodo  fiano  Hate  infulè  , 
e  sbattute  delle- Tcoize  di  C  edrato  trelche  , 
ovvero  di  Limoncello  di  Napoli. 

Dopo  aver  continuato  molti,  e  molti 
giorni  Tufo  di  quello  Vit^o,  (limeremmo  op- 
portunillìmo ,  ,che  S.  Ecc.  comincialTe  a  piglia- 
re  ogni  mattina,  e  ogni  Tera,  mezz’ora  avan¬ 
ti  il  cibo,  otto,  o  dieci  grani  diMagiflero  di 
Madrcperle,  medicamento  profittevole  per  at¬ 
tutire  il  vaporolò  ribollimento  degli  umori  ,  e 
per  tenere  egualmente  unite  le  loro  parti  vo* 
latili  con  le  fiUc.  Ed  eifendo  medicamento  fa¬ 
cile,  e  gentile,  fi  dee  continuare  per  lungo 
tempo ,  e  li  può  pigliare,  o  con  un  poco  di 
acqua  di  tutto  Cedro,  o  diMelilfa,  odi  Scor¬ 
zonera  ,  o  di  fiori  di  Melangoli  . 

Si  può  ancoia  pigliarne  una  prefa  ogni  qual 
volta,  ritorna  l’inlulto  delie  luffocazioni  uteri¬ 
ne  ,  e  delle  affannolè  palpitazioni  di  cuore  • 
Nel  qual  tempo,  oltre  gli  odori  dell’ Olio  di 

Ca- 
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Carabe,  oltre  i  luffumig")  di  mal  odore,  come 
di  Caftoreo,  di  Zolfo,  di  penne  abbruciate  ,  Rimedfpcr 
di  calli  Wi  Cavallo,  di  bitume  Giudaico,  fi  la  /affoca^ 
polfono  fare  alla  regione  del  cuore  diverfi  li-  zione 
nimenti  con  Olio  contro  veleni,  con  Mante-  una. 
ca  di  Rofe  ,  di  fiori  di  Arancio,  di  linimen¬ 
to  cordiale  del  Baldino,  e  del  Guarnero ,  e 
diverfi  bagnuoli  .  Utilifiìmo  in  fimili  cafi  è 
flato  provato  il  foppeftare  i  fiori  d’  Arancio 
frefchi,  irrorargli  con  un  poco  d’Elifire,  e  di 
Acqua  pura  di  fiori  di  Arancio,  e  mettergli 
in  un  facchetto  di  velo,  il  quale  fi  applica  / 
alla  regione  del  cuore,  avendolo  prima  rifcal- 
dato  fra  due  piatti  d’argento.  In  mancanza 
de’ fiori  d*Arancio  frefehi,  fi  poffono  foftitui- 
rc  i  fecchi ,  fiati  infufi  prima  nella  loro  Ac¬ 
qua,  ed^in  evento  che  fi  temefiè  dell’odore,  fi 
potrà  prima  inzuppare  il  facchetto  di  velo  in 
Olio  contravveleni.  Si  è  detto,  che  que fio  ri¬ 
medio  fi  deve  adoprar  caldo,  perchè  pofiòno 
cfTere  nocive  tutte  quelle  cofe  ,  che  attualmente 
fredde  fi  applicheranno  alla  regione  del  Cuore. 

Quell ’è  quanto  nella  prefente  ftagione  ab¬ 
biamo  potuto  dire,  e  conofehiamo  molto  be¬ 
ne  efier  foverchvo,  mentre  alla  cura  di  Sua 
Eccell.  afiifte  un  Profefibre  così  prudente ,  e  co¬ 
sì  dotto, 

« 

♦ 

Per  alcune  punture  ora  in 
una  gamba,  ora  in  altre  . 
parti  del  Corpo  . 

■  ,  ;  -O  - 

NOn  fi  metta  rilIufirifT,  Sig..  N.  N.  in 
►  apprenfione  per  quelle  fenfazioni  faftidio- 
l'ctte,  che  egli  talvolta  prova,ora  in  una ,  oriri 
un’altra  parte  del  fuo  corpo,-  perchè  (e  egli 
vorrà  vivere  con  quella  moderata  aego la  di  vi¬ 
ta,  che  comunemente  fi  glion  fa're  gli  Uomini 
prudenti,  e  vorrà  altresì  non  gettarfi  in  brac- 


Si  /c  a  N  r  ir  L  Ti 

ciò  aJI»  vita  fedcntaria,  certamente  io  crede* 
rei,  ^e  non  iblaiaeciice  qiielk  fenfazioni'  noit 
do  veliero  tralmutarfì  in.  altri  mafi  da  effb  Si¬ 
gnore  temuti,  ma  che  elleno  doveffero  ancora 
^poco  appoco-  fvanire  ,  e  particolarmente  cor» 
J  ulo>  delle  piacevoli  evacuazioni  da  tarfi  al 
Kmpo  della  nnfrefeata  deirAutnnn<y;  Impe- 
l^ocche ,  a  mio  credere,  quélle  ienfazioni  pro¬ 
vengono  da  qualche  pienezza  dc^Va fi  fa ngn igni , 
e  da  abbondanza  del  fiago  nerveot  Ed  làn- 
gue  medefimo,  ed  iJ  medefimo  fugo  nerveo  , 
fono  un  poco  più  del  dovere  affollati  di  quan¬ 
tità  di  minime  particelle  acidofaline,  k  quali 
anno  bilognodi  eflere addolcite f  meffe  inquie¬ 
te  *  e  (ininuite  5^  ffccome  ancora  ha  bifogno  di 
eflTere  Sminuita  la  niafTadel  fangne ,  e’  col  con- 
tenieme  el'ercizio,.  c  con  aggiuftata  tegola  dii 
mangiare ,  e  di  bere  >  e  qualche  piacevo- 
k  evacuazione* 

-Io  loderei  adunque,  che  venuto  il  Mefe  di 
Settembre,  crinfrefeata  laStagrorre  dalle  piog¬ 
ge,  che  in  quel  tempo  foglion  venire,  il  Sig* 
N'.  piglialk  una  mattina  una  piacevole  evacua¬ 
zione  in  bevanda,  ecfaetre  ore  dopo  aver  pi¬ 
gliata  detta  evacuazione,  bevelTe  quattro  lib¬ 
bre  di  Siero  depurato  ,  e  cbiarito  fenz’agroy  e 
pofeia,  per  otto  giorni  pigliafTe  ogni,  mattina 
un  firoppetto  fatto  con  fei  once  di  acqua  di 
Nocera ,  raddolcita  con  un  poco  di  Giulebbo 
di  tintura  di  Rqk-rofse,  ovvero  di  Gitrìebbo 
di  tintura  di  Viole  mammole.  Loderei  altresì 
che  in  qcreffi  otto  giorni  fi  faccfse  cavar  fan- 
gue  dal  brucio .  Pafsatr quelli  giorni,  potrà  ri¬ 
pigliar  di  nuovo  la  fuddetta  piacevole  evacua¬ 
zione  in  bevanda,  0  altra  fimile,  bevendovi 
dietro,  dopo'  k  tre  ore,  le  medefime  libbre  di 
fiero  depurato* 

Dopo  di  quefia  purga  filmerei  profittevole 
far  paesaggio  all*  aio  del  Siero  pur  depurato 
come  fopra,  pigliandone  ogni  mattina,  fenza 
raddolcirlo  con  cofa  veruna,  fei  once,  cinque 
©re  almeno  avanti  pranzo/  Con  quefto  però. 
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che  ogni  terzo  giorno  in  vece  di  efso  Siero 
prenda  la  .m;jxtina  ^  i?upa  oi*aiCÌa<jiie  of^  dipi 
•Seguente  iti-oppo  Idutivp,  e  tre  ore  dopo  aver¬ 
lo  pigliato  beva  una  Jibfefa  di  Siero,. 

é* 'Frutti  di  Tebertem  num.  xi*).  Calfia  cava¬ 
ta  lempliceiaente  dai  le  Canne,  Citeanor  di  Tar¬ 
taro  ana  dr.  iii-Sepa  in  foglia  one»j».  Itnfon- 
di  per  ore  •Tei  io  fiilficiente  qtTamità  di  Acqua 
di  Nocera.  fine  metjfi  a  •fuocOp  c  iz  ievar 
un  lo-l  bollore;  cola,  etpremi,  e  lèrba.  1^. di 
di  detta  colatura  onc.  iij*  Zucchero  fol.  onc* 
ij.  mifce  per  iifàre  come  è  detto  di  fopra. 

Di  qiiefte  bevande  evacuative  nc  prenderà 
almeno  quattro,  o  cinque,  c  con  cfsefarà ter¬ 
minato  il  medicamento.  i)o^  del  quale  per 
dieci,  o  per  dodici,  o  per  più  giorni  piglierà 
ogni  fera  nello  andare  a  letto  una  cucchiaiata 
della  lèguente  conlèrva^ 

Recipe  Conferva  di  Viole  maormoie  onc.  ij. 
Magifterio  di  Conchiglie  marine  dr,  ij.c  mce. 
Occhi  di  granchi  polverizati  dr.  j.  c  mcz.mi- 
fce,  e  con  un  poco  di  Gìulebbodi  Tintura  di 
Viole -mammole,  fa  a  foggia  di  Lattuano.  « 
Se  pòi  alla  venuta  dell’ Autunno  il  Sig.  M* 
N.  cpnof  eche  fieno  fvanite  quelle  fopram- 
mentovate  CalHdiofe  lènfazioni,  delle  quali  (I 
querela.  In  tal  calo,  fe  non  vuole  imbrogliarci 
eon  medicamenti,  gli  lafci  ilare,  c  fifacciadi 
quando  in  quando  qualche  cliftiere,  e  fugga 
quanto  può  la  vita  iedentaria  ofservando  una, 
difereta  regola  di  vivere  nel  bere,  enei  man¬ 
giare*  A  quelle  Ferfone  ftudiofe,  alle  quali 
per  neceifìtà  conviene  talvolta  far  vita  feden- 
taria,  i  cliilierl  fono  di  grandiilìmo  aiuto  ac¬ 
ciocché  lunghiihma  (la  la  lor  vita. 


Per  uii  infermo,  a  cui  era 
d’ uopo  aftenerfi  da’Me- 
dicaiiiènti ,  con  cavarli 
fangue  dalle  moroidi  , 
prendere  il  Latte  d’Afi- 
na,  ec» 

:  r  i 

IL  Dottor  Francefco  Redi ,  ancorché  prcfèn- 
tementc  non  fi  trovi  con  buona  lànità  Hi 
corpo,  coritiittocio  non  ha  mancato  di  legge¬ 
re, di  rileggere  premurol'amcnte ,  c con  ogni 
attenzione  la  dottilfìina,  e  puntualilfimaScrit- 
intorno^  alle  malattie  dell’ Illuftrifs  Sig. 
N.  N.  ed  intorno  a* medicamenti  fino  ad  ora 
fatti  da  lui,  che  fi  trova  delTetà  fua  nel  qua- 
rantefimoprimo  anno,  il  Dottor  Redi,  dico, 
farebbe  di  opinione,  che  dà  qui  avanti  rillu- 
itrifs.  Sig.  N.  fi  afienefie  onninamente  da* me¬ 
dicamenti  ,  e  folle  contento  di  palsarfela  con 
]a  buona,  ed  accurata  regola  di  vita,  confor- 
^§SÌ^(^^t3^ente  ora  egli  (è  la  palsa  in  quel¬ 
le  lei  cole,  che  da’  Medici  fon  chiamate  non 
naturali ,  non  tralalciando  però  di  quando  in 
quando,  ed  in  giornate  convenienti  Tufo  de’ 
brodi  di  carne  ben  digralsati,  e  lenza  Tale,  e 
pigliati  la  mattina  prima  del  forger  dal  "Ietto, 
-e  col  dormirvi  Ibpra ,  o  per  lo  meno  col  proc- 
curare  di  dormirvi  Ibpra  ,  e  con  lo  ftare  nel 
Ietto  un  ora,  o  due  in  ripolb,  dopò  d’aver  pi¬ 
gliato  il  brodo  ,’  il  qual  brodo  fia  più  o  meno, 
lecondo  che  piu  o  meno  lembrerà  opportuno  a 
quei  prudentilTìmi Sig.  Dottori,  i  quali  contan- 

clperimentata  (diligenza  anno 
allilhto,  ed  alfilì’ono  alla  di  Ini  lanità.  E  le 
poi  alla  Venuta  della  prolTìma  Primavera  fi  do- 
velse  ricorrere  pur  a  qualche  medicamento,  in 

tal 
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tal  cafo  il  Redi  concorrerebbe  volentieri  vo- 
lentieri{Iìmo  alla  propolla  cavata  di  (angue, 
e  in  particolare  a  quella  delle  vene  emorroi¬ 
dali,  Rimata  necel'saria  più  che  necessaria  ,  e 
fi  (cleri verebbe  pienamente  al  parere  de’iud^ 
detti  prudentidìmi  Signori  (noi  Medici,  i  qua* 
li,  dopo  una  piacevole  f iacevoiidima  prepara^ 
zione  5  proporebbono  Tulb  del  Latte  d  Afrna  , 
non  potendo  queRo  Latte  apportar  detrimento 
veruno,'  anzi  lungamente  continuato,  potrebr 
be  apportare  non  ordinaria  utilità,  e  conlola- 
zione,  e  particolarmente  fe  nel  tempo  del  Lat^ 
te,  in  vece  di  prender  per  bocca  medicamenti 
evacuativi,  non  fi  trafcuralsero,  ma  con  fre¬ 
quenza  fi  facelsero,  Crifiieri,  purché  fofsero 
Crifiieri  femplici,  c  Lenza  ingredienti  medi- 
camentofi ,  ma  ben^i  preparati  Lemplicemente 
di  folo  brodo  di  carne  con  la  conlueta  giunta 
dello  zucchero,  e  della  dovuta  quantità  di  bu- 
tiro ,  ovvero  in  vece  di butiro  della  dovuta  quan?- 
tità  di  olio femp Lice ,  o  violato,  odi  oliomal- 
vato.  Del  -refto  il  Redi  approva,  c  la  .giudi¬ 
ca  ncceLsai  ilIìma ,  la  continuazione  della  tota¬ 
le  afiinenza  dal  vino.  Ne  avendo  da  foggi u- 
gnerc,  prega  il  Signore  Dio,  che  voglia  con¬ 
cedere  a  Sua  Sig.Ulu(tri(s.  ogni  bramata  con- 
iblazionc,  come  Spera,  c  defidera.. 

Per  un  Ipocondriaco. 

T  TO  letta  la  puntualiffima ,  e  diligentifii- 
ma  Relazione  de’mali  dell' Illuftridimo 
N.N.  il  ..quale  neiretà  (uà  di  trentacinquc 
anni  ha  un  temperamento  caldo,  e  (ecco,  m 
un  abito  di  corpo  melancolico  craditato  dal 
Fadre .  Leggo  in  quefia Relazione,  che  illua-  ^atatten 
detto  Signore  Illuftrifiimo  è  querulo  moko  nel 
favellarne,  e  con  coloro,  che  fono  Medici,  t  C9ndri4cì * 
con  quelli  ancora,  che  non  fono  Medici,  co¬ 
me  quello,. che  non  folamente  teme  de  mali, 
jche  prefentemente  gli  par  d'avere,  materne 


i  medica* 
menti  eva* 
ctiativi  fa* 
no  foliti 
portar  ftio^ 
ri  dei  corpo 
non  folo  gli 
efereznentiy 
ma  anche 
le  parti  na- 
trittve  del 
ciho-i  che  fi 
contengono 
negl'  inte^ 
fiini^e  pe* 
rb  hi  fogna 
praticarli 
con  gtaì% 
cautela  % 
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ancora  d  altre  maJattie'j  le.  quali  dubita,  che 
^li  polfano  (bpravvenirc  .  Si.  lamenta  ingomma 
di  beboJezz;i  di  ftomaco,.  di  fiullioni  catarra¬ 
li  di  eftuazioni^  ed  evaporazioni  dell’  ipocan* 
diio  al  cuore y  dcrugiti,  e  del  horbot tameng O' 
Uatuoronel  ventre  infei  iore  .  Si  lamenta  anco^ 
ra,j  chedi  quando  in  quando  la  fua  natura  fi 
Icarica  con  urine  copiole  ^  Ha.  avute  febbri,, 
dolori  di-  fèomaco,  dolor  di  un  dente  cariofo,! 
giallézza  di  fputo,  e  difficultà  di  pigliare  il 
lonr^  notturno i  e  per  liberarfi  da  tutti  quefti 
niaii,  e  da  tutti  ^quegli  altri,,  che  per  brevità, 
lafcio  di  numerare,  ha  mélfo  in  opera  (enza 


giovamento  veruno*,  tante  e  tante  forte  ài  me^ 
F/Vdi  de*  dicamdnti,  che  farebbono  fiati  abili,Q  di gua- 
'Medica-  rire,,  o  d’ammazzare  tutti  q^uanti  quei  poveri 
ì-ne^f/y  che-  languenti  ,  che  giaciono  e‘  nello  Spedale  di 
ammazza  Santo^  Spirito,  e  in  quello  di  S. Gio! Laterano 
<3 guaiijce ,  altresì  .  Or  perche  dunque  non  è  guarito  IHl- 
lurtriis.  Sig.  N.  N;  Egli  non  è  guarito  perche 
ne  egli  ,  né  la  fua  natura,  né’l  fito  male  non 
anno  bifogno  di  medicamento.  Or  dunqueper- 
Molti dap-  chè  tanti  medicamenti  non  Tanno  fatto  morU 
prima  non  ?  ^e  non  Tanno  fatto  fin  a  qui,  lo  faranno 
fsntono  il  per  T  avvenire,  fe  egli  continuerà  a  voler  in- 
pregiudi-  gozzarc  tutto  giornó  tanti  guazzabugli ,  c  tan- 
zio^ehere-\\  intingoli  che  noi  altri  Medici  fogliamo 
ca laro Pujo  così  volentieri  ordinare. 
non  proprio  La  fua  fanazione  ha  danafeere,  e  dal  tem- 
de  Medica^ ^Oy  c  dalla  quiete  delTanimo  ,  e  da  urrarego- 
lata  maniera  di  vivere  corrilpondente  al  Ilio 
chejono  di  bifogno:  é  fe  talvolta  fia  di  mefiiere  iifare 
utnacom'  qualche  medicamento,  quefto  dee  effere  piace- 

edelicato,  epreferitto  dallamaT 
tn  proceiTn  Medico  iavio,  dotto,  amorevole,  e 

di  tempo  d  ^^P^^'occhéi  mali  di  quefto  llluftrif?. 

gttajìa.enè  anno  la  loro  fede  né  nello  fioma- 

degvito,  né  nell^  milza,  ma  bensì 


fticcedè  la  Zi  A’  r  ' 

nel  di  Im  fang 


_  il  quale  è  tutto- pieno  di 

(ovecchie  particelle  acide,  cfalfuginofe,  le  qua¬ 
li  non  npurgandofi  ne’luoghi  dcfiinatialla  lo. 
ro  rcpurgaiione,  ftaano  femprc  fra  di  loro  in 


perpe-» 
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perpetuo  «Dntr arto-,  icd  il  fan^ue  medcfimo  'né 
rimane  fèmpre 'iflibratt?ato ,  acre-,  mordente,  è 
pugnente,ie  di  xjuì  nafcono  tutti  gli  fconcerti 
della  ^fanità^  di  quello  Illuftrifs.  Sig.  Laonde  ,  à 
volere  che -egli  goda  buòna  (alate ,  fa  di  me- 
ifieri  addolcire  il  (ho  farrgue  ^  mollificarlo,  'e 
innacquarlo,  e  temperare  in  l’omma  le  di  lui 
'particelle  acide,  (allaginòfe  ,  e  covrofive.  Il 
che  farà'  facile  facilifliino  ad  otfenerfì  con  la 
buona  regola  del  vivere ,  col  proceìFo  del'tem- 
po,  e  con  la  volontà  di  S.  Sig.  Illuftrirs.  la 
quale  dee  Con  fiderare,  che  tutti  gli  uomini  ,  ^ 
mentre  che  danno  in'  viia  ,  debbono  (entite  }  77 
qualche  cofa*  nel  loro  corpo,  e  che  fe  le  cofe  “^^.7  °  , 
che  vi  fi  lentono,  non  fono  abili  ad -attacca- 
re  la  vira  ifieffa  ,  non  fe  -ne  dee  avere  pauro-  ^di 

-fo  t-irftore  e  perpetua  inquietudine  «  E  per 
efempiificare,  (ente  l’JlluÓrrfs.  Sfg.  N.  N.  de’ 
borbottìi,  c  d'e’rugiti  nel  ventre  Inferibre,  fap- 
•pia  che  alcuni  di  quefii  gli  fentirà  talvòlta 
ancora  nell’ ottantefimo  anno’deH’età  fua,  e  pamefe  , 
forfe  nel  no\^antefimo.  Se  nel  ventre  inferio-  lante, 
re  rugifee,  e  borbotta,  lo  lafci  borbottare, 'e 
rugire,  e  non  gli  dia  orecchie e  non  rre  teii-  Perfrgg^ 
ga  contò,  perchè  è  una  bagattella  ,  la  quale  yelUpocon^ 
avviene  alla 'maggior  parte  degli  Uomini,  ma  drìa^  nm 
non  tutti  gli  uomini  fe  ne  querelano ,  -e  ‘fe  ne  òifog»aa/- 
lamentano ,  e'  quegli ,  che  le  ne  lamentano  ,  Io  co/tare  fe 
f armo  più  o  meno,  fecondo ‘che  più  o  meno  medefime,- 
(òno  tìmorofi  ,  e  queruli. 

Che  cofa  dunque  ha  da  fate  per  Viver  fono 
l’illuftrifs.  Sig.  N.?  In  primo  luogo  dee  pa(Far 
la*  (ùa  vita  in  tranquillità,  e  allegria  d’ani- 
ino^tenendo  fempre  avatirigli  occhi  dellamen- 
te ‘qù^ll-ottantefimo,  e  novantéfimo  anno  ,  che 
'ho -mentovato  di  fòpra,''e  non  fi  ‘fpaventandc> 
mai  della  vicinanza  di  quei  mali  ,  che  egli 
rpenla  di  -avere  ad  incontrare,  perchè  'non 'gP 
‘incontrerà  al  certo,  e  non  ve  ne  fono -preTen- 
temente 'nè  anco  minimi  indizj ,  o '‘contraffe- 
gni .  In  fecondo  luogo  non  ragioni  mai  di  vq^ 
ier  medicarfiy  e  partieolatmente  con  qne'mcdi-^* 

E  a  camen- 


Tanto  ap- 
punto  vie¬ 
ne  a  per- 
fuadere  al 
Goti,  Do- 
men,  Da¬ 
vid  in  una 
Lettera  a 
lui  fcritta 
che  è  nel 
Tomo  11^  » 
a  ^02, 


6B  CONSULTI 
camenti  fatti  di  granchi  di  rane,  c  rinfrancati 
con  quel  benedetto  tartaro  vitrioJato  .  Lafci 
un  poco  ftare  gli  acciaj ,  e  tutte  Jc  cofe  accia» 
jate.  E  creda  a  me,  che  gli  dico,  che  la  fua 
vita  farà  lunga  lunghilTìma,  c  fi  alficuri,  che 
non  lo  inganno,  ma  gli  parlo  in  termini  di 
uomo  di  onore  5  e  di  ^uefia  verità  m’obbligo  a 
renderne  conto  avanti  al  Tribunale  di  I)io 
benedetto.  Oh  non  fi  ha  da  far  medicamento 
veruno?  Signor  si.  Signorsì,  fe  ne  anno  da 
fare,  anzi  vorrei,  che  fubito  ricevuta,  e  letta 
qiiefta  mia  diceria  ,  fubito  l’IIluftrifs.Sig.  fi  co- 
mincialTe  a  medicare. 

Il  fuo  medicamento  fia  il  pigliare  ogni  mat¬ 
tina  fei,  G  fette  once  di  brodo  di  pollaftra,  o 
di  cappone  ben  digrafTato,  e  lenza  fiale,  e  len¬ 
za  farvi  bollire  erba  di  forte  alcuna,  e  lenza 
raddolcirlo  nè  con  zucchero,  nè  con  giulebbi, 
nè  con  firoppi,  nè  con  conferve,  ma  lo  pigli 
così  puro  puro,  e  fia  il  brodo  pmttofto  un  po* 
co  lunghetto  che  grolloy  perchè  il  troppo  grof- 
fo  potrebbe  non  elfere  tanto  profittevole,  (jiie- 
fti  brodi  continui  a  pigliarli  fino  alla  Palqua 
di  Refiurrezione ,  tralaficiandoli  folamente  due 
Volte  la  fettimana ,  cioè  il  Venerdì,  ed  il  Sa¬ 
bato.  Gli  pigli  la  mattina  a  buon  ora,  e  fiu- 
bito  prefi  procuri  di  dormirvi  (opra  almeno  un’ 
ora,  c  non  potendo  pigliare  il  fionno,  fie  ne 
Ria  contuttociò  nel  letto  a  fincftre  chiufie .  lo 
lo,  che  farà  cola  faciliffima,  che  quello  lllu- 
Rrifis. Sig.fia  per  dire,  che  quelli  sì  fatti  brodi 
puri  e  fiemplici  gli  fidilinquiranno,e  dilaveran¬ 
no  lo  fiomaco  /  parmi  di  fientire  le  voci  e  le 
.querele  infin  di  quà.  Ma  s’accerti  Sua  Sig.  II- 
Jullrifis.  che  il  fuo  fiomaco  è  di  tal  natura ,  che 
non  da’brodi,  e  dall’ acque  può  ricevere  detri¬ 
mento,  ma  bensì  dall’ acque  di  cannella  llilla- 
te,  dall’acquavite,  daVini  generofi  e  polTenti, 
€  da  ogni  fiorta  di  cofe  aromatiche,  e  s’accerti 
ancora,  che  quando  egli  ha  patito  qualche  do- 
loretto  di  efib  fiomaco,  quel  dolore  non  è  pro¬ 
venuto  da  materie  pituitofe,  e  fredde,  ma  bensì 

da 
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da  fughi  biliofi,  ed  ancora  acidi,  pugnitivi , e 
mordenti  regurgitati  verfo  il  piloro  al  lo  ftoma- 
co,  e  verfo  la  cavità  dello  ftomaco  mcdcfimo.> 

Nel  tempo  che  fi  pigliano  <iuefti  brodi,  de*- 
ve  ogni  cinque ,  o  ìfei  giorni  pigliar  la  Icra 
avanti  cena  un  Elifire  fatto  di  puro  :brodo  ^ 
zucchero  bianco-,  e  butirro.;  e  fe  fi  delle  ilca- 
ib,  che  alle  volte  vi  fulTe  qualche  impedimen¬ 
to,  che  impediflTe  il  poter  pigliar  que*  brodi 
fuddetti  la  mattina  a  buon’ora,  e  dormirvi  fo- 
pra.,  E  prendano  almeno  due,  .o  tre  ore  avanr 
ti  LI  pranzo.  • 

Proceduto  nella  fuddetta  maniera  fino  alla 
Pafqua  di  Relurrezionc ,  allora  mi  piacerebbe, 
che  per  lette,  o  otto  volte  piglialTe,  un!gior- 
no  sì,  e  un  giorno  nò,  l’infrafcritto  firoppo, 
il  quale  piacevolmente  gli  moverà  il  corpo. 

-5c.  Polpa  di  Calila  tratta  onc.  ij.  fi  fiemperf. 
in  lib.  ij.  e  mcz.  di  acqua  comune  di  fontana 
in‘valb  di  vetro,  e  ftemperata  che  è,  s’infon¬ 
da  nel  medefimo  vafo  frutti  di  Sebeften  npm. 
xi].  “Sena  in  foglia  onc.  j.  e  m.  Si  tenga  ,^llc 
ceneri  calde  per  ventiquattr’orc  ;  in  fine  s’ac- 
crefea  un  poco  il  fuoco  in  modo  che  1*  acqua 
diventi  ben  calda;  fi  coli,  fi  fprema  forte,  c 
alla  colatura  fi  aggiunga  IVI ^nna  (celta  della 
più  Eianca  onc-  iv.  fugo  di  -limone  Spremuto 
onc*  j.  con  chiare  d’aiovo  q.  b.  a  chiarÌTlo  f.  1 
A.  e  cola  per  carta  fugante,  c  ferba  la  cola¬ 
tura  per  pigliarne  onc.  iv.  e  m.  per  volta,  un 
giorno  sì ,  e  un  giorno  no ,  la  mattina. dì  buon 
ora,  pigliando  tre  ore  dopo,  lei  once  di  brodo 
raddolcito  con  un’oncia  e  mcz.  di  Giulcbbo  di 
fipr  d’Aranci  ,*  e  tal  brodo  fi  pigli ,  come  ho 
detto,  dopo  lettre  ore ,  ancorché  il  firoppo  non 
abbia  copiinciato  a  fare  la  fua  piacevolilfima 
operazione  •  JI  giorno,  nel  -quale  fi  piglierà 
quello  firoppo,  lette  ore  dopo  il  pranzo,  beva 
Sua  Signoria  fei  once  di  acqua  cedrata  ienz 
agro,  o  di  limone,  o  di  acqua  raddolcita  o 
con  giulebbo  di  feorza  di  Cedrati  ,  o  di  hor 
4}  Ar'apcl,  o  di  Cclfomini,  c  fc  la  bevarfre- 
Jpmp  n,  £  5 
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fc2L,  ancor,  quaniof  la  volelfe,  ghiacciata  . 

La  mattina,  nella  quale  non  dee  pigliare U 
fiiddetto  iìrappo,  pìgli  S.  Sig,  Illurtriìs.  dieci 
once  di  brodìo  fenza  ìale,  raddolcito  con  un' 
oncia  >  o  con  un Voncia  e  m»  di  Giulebbo  di 
fior  d*  A  ranci ,  o  di  (corze  di  Cedrato,  e  non 
fi  icordiidi  farli  almeno  due  lavativi  nel  tem¬ 
po  de' fuddetti  /ìroppi,  ma  nel  giorno  ,  riel 
quale  rion  topea  a  pigliarli, 

-Nel  tempo  di  quefto  medicamento,  /ìccome 
in  ogni  altro,  tempo,  il  vitto  dee  pendere  air 
umettante,  mattina  e  fera ,  ed  il  vino  fiafem- 
pre  perfettamente  innacquato,  c  la  cena  lìa 
i'empre  piu  leggiera  del  pranzo,  mentre  non 
vi  fia  confuetudme  in  contrario. 


-  Jr  V  —  ^ 

ilei  parlare ,  e  debolez 
di  memoria. 


IL  Sig.-N.'N.  dèi. temperamento,' e  dell’abL 
tojdi  corpo  be»n  noto  alle' SS.  VV.  Eccel¬ 
lenti  fs»  chb  ha  fofftrti  nel  fiore  della  fiia  gio¬ 
ventù  molti ,  e  molti  djfagi,  e  patimenti  e" 
nelle  guerre  di  Germania,  ed  in  quelle  d’ Ita-' 
|ia,  è  gran  tempo,  che  fi  è  oiTcrvatò  avere  un 
certo  tremore  nelle  braccia,  ma  però  tale, che 
non  gli  ha  mai  dato  faftidip  alcuno;  nè  por» 
tata  fuggezione.  Suole  atico  patire  di  fluffioni 
podagriche  ve  chiragriche,  e' Tanno  pafiàtover- 
io  la  fine  deTCarnovale  ,  tu  forprefo  nelle fpal- 
le,  e  nel  collo  dalle  fuddette  fluflioni,  che  Jo 
tormentarono  fieramente  ,  non  però  mai  eli  ' 
fopraggiunfe  febbre  ,  Quefia  State,  o  per  dir 
njegUo,  quefto  Autunno,  alcuni  giórni  dopo  * 
che  fu  tornatò  dal  EinaJe,  fu  óftèrvato,  cfo  ’ 
non  artieòlaya' cosi  betìc  la  voce,  c  anai  cte  ' 


pili 
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più  torto  qvisilchc- volta  baibiuiva Non  molti 
giorni  avanti  la  Aia  partenza  4i  Siena  gli  par¬ 
ve  una  nottei,che  notabiinìente  la  favella  (c 
^glìmpedirte,’  ma  che  quefto  impedimento  pre- 
uo  fe  gli  pairaife.  Mi  dornandò  l'opra  di  ciò 
il  mio  configlio;  ed  io  dilA  apertamente  a  $. 
Sig,  che  quello  non  era  male  da  tralcurarfi  , 
e  da  metterli  dietro  le  fpalle:  ConttitCociò  per 
uri  certo  Ì'uo  nativo  abotrimenro  amiedicarnen^ 
tiy  non  volle  udirmi  3  e  tanto  più  j  che  fi  avvi¬ 
cinava  la  fua  partenza  pef  Siena  ;  mi  dilFe  pe¬ 
rò,  che  a  Siena  .avrebbe  penlato  a’cafi  Tuoi,  e 
che  io  ne  poteva  Ieri  ve  re  il  mio  feriti  mento  al 
Sig* Dottor  Grifoni  di  quella  Città,  fo  pbbe*^ 
dir  a’ cenni  fuoi  ^  e  fcVivendO  al  Sig.  Grifoni 
dilli ,  che  era  neccirario ,  che;  il  Sig.  N.  N.  li 
purgalfe,:  e  fi  ripurgalfe,  e  che  quindi  palfartp 
ad  un  Ginlcbbo  di  Cina  con  un  brodo, pur  di 
Cina  medicato.  Quanto  al  purgarfi  ,-  non  ne 
volle  far  altro,  ma  in  vece  di  quello  rortituil*^ 
ulb  delle  pillole  delQelli.  Il  Giulebbo,  ed  il 
brodo  Cinato  Io  ha  prcfo  *  In  oggi  tornato  a 
Firenze  egli  dice  4i  Aaf  meglio  che  fia  rnai 
llato  nen’univerfale  di  tutto  i{  corpo;  ed  in 
vero  credo  che  fia  cosi  ^  Ma  nel  particolare  io. 
pfservo,  che  egli  ha  tarda  ed  indebpllica  la 
memoria;  che  profferifee  una  parola  per  un*' 
altra  y  e  che  talvolta  difficilmente  pronunzia  ; 
del  rello  dorme  bene,  ha  buon  colore,  va  di 
corpo,  urina  CQpioramente,;e binando  ^feva^ 
cnazioni  del  ventre  copiofe,  fta  rueglip  della 
favella  ;  Iputa  afsai,  e  dopo  avere  Iputato  co- 
piofamente,  ila  meglio ,  Qua)c  fia  Tidea  ,  e  T 
efsenza  di  quefto  male,  e  quali  le  di  lui  ca¬ 
gioni,  in  due  parole  fi  può  dire:.  Io  per  me 
credo,  che  a  poco  a  poeo  A  fia  introdotta un*^ 
intemperie  fredda  ed  umida  nel  cervello  ,  e 
particolarmente  in  quella  parte  j  nella  quale  fi 
la  la  funzione  della  memoria  >  è  Aa  parte 
pofteriore  di  efsQ  cerveilp  v  e.di  più  credo, che 
fieno  un  poco  oftèfi,  ed  inzuppati  i  nervi  del 
lettimo  pari,  i  quali  partendofi  dal  lor  pnn- 

E  4  cip  IO 
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cipio  vanno  a  congiungerfì  con  qiie’mufcoli  , 
che  fervono  al  moto  della^  Hngua:  L’intempe- 
rie  però  fredda  cd  umida  del  cervello  non  è 
nuda'  intemperie  ,  ma'  bensf  congiunta*  con 
umori  pituitofi ,  freddi,  umidi  ,  e  ferofi,  ge¬ 
nerati  e  nello  ftomaco ,  e  nello  fieflTo  cervello 
per  gli  errori  commeifi  nelle  Tei  cofe  nonna¬ 
turali,  e  rattenuti  nella  fteffa  teda,  non  foFo 
per  la  debolezza  di  efFa^  ma  ancora  perchè  da 
un  anno  in  qua  la  tefta  non  fi  è  fgravata  . 
Che  però’  chi:  volelfe  ridurre  quefto  Signore 
allo  fiato  della  priftina  fanità,  farebbe  necef- 
fario  preparare',  ed  evacuare  qurefti  umori ,  de¬ 
rivargli,  e  revellergli  alle  parti  ,  alle  quali  la 
natura  è  folita-  di  mandargli,  correggere  Tin- 
temperie  deile  parti  generanti,  c  rendere  alla 
teiìra  J’anrica,  e  nativa  fua  temperata  fìccità, 
feopi-  tutti  facili  da  dirfi ,  ma  però  non  co^ 
facili  a  ottenerfi  .  Nori  fon  già  impofìfìbili  , 
anzi  io  gH  crédo  poflRbiliflìmi ,  mentre  eflo  vo¬ 
glia  foggettarfì  alle  leggi  de’  medicamenti,  a’ 
quali  lè  non  voIcfTe  foggettarfì,  io  per  me  cre¬ 
derei,  che  dovefle  andar  Tempre  di  male  in  peg¬ 
gio,  e  che  fìccome  ora  è  folamente  offèfa  la 
memoria,  così  per favvenire  fi  potefìe  dubita^ 
l'e,  che  rimaneirero  ofFefe  Je  altre  due  princi-* 
paliflìme  funzioni  dell^anima,  che  rifeggono  e 
nel  mezzo,  e  nella*  parte  del’ cervello  anteriore. 
Temerei  ancóra ,  che  non  fi  veri  fica  (Te  ri  pro- 
noftico  di  Rafi ,  c  di  Aezio,  i  quali  vollero ,  che 
Foffèfa  della  memoria  folfe  un  preludio  dell* 
Bpileffia ,  e  deli’ Apoplelfia  ,  c  ciò  ancora  fir 
mente  d*  Jppocrate  nelle  Coache  prenozioni  . 
Quello  che  più  importa ,  1*  efperienza  quoti¬ 
diana  cc  lt>  fa  fpefib  vedere. 

I  medicamenti  per  ordinario  fi'  foglion  pi¬ 
gliare  c  dalla  Chirurgia,  e  dalla  Farmacia,  c 
5alIaDieta.  Quanto  fiappartjiene  alla  Chirur¬ 
gia,  egli  è  neeeflario,  che  in  tutti  i  modi,  e 
guanto  prima  S. Sig.  fi  faccia  un  cauterio.  Dii- 
fputano  gli  Autori  fe  debba  firfi  o  nella'  nucài, 
o  nd  braccio^:  io  per  me  nei  eafo  noft'ró  lo  fa- 
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rei  nel’  braccio  ,  perchè  in  quella  parte  egfi- 
vi  aderirà,*  che  nel lanuca  ,•  quando  anco  con- 
venil^Cy  non  vi  aderirebbe  .  Lo  farei  nel*  brac¬ 
cio  deliro ,  perchè  il  finiftro  pare  aS.  vSiV.  che 
lìa  il  fuo  più*  debole  .  Son  lodati  i  vellicanti 
alle  fpalJe,  ma  di  quelli  per  ora  non  ne  par¬ 
lo  /  le  coppette  ,  le  fregagioni  alle  medefi- 
me  parti  ,  per  ora  faran  medicamento  più 
grato. 

Per  lina  Lue  venerea, 

con  Reumatilmo. 

.  •  > 

HO  Ietto  il  dótfilTìmo ,  c  prùdentilHitio 
Confulto  intorno  a  i  mali,  che  annoaf- 
ilitto,  e  che  prefentementé  affliggono  il  Sig» 
N.  N.  Intorno  a  qiiefti  mali  il  mio  fentimen- 
to  è  il  lègirentej  cioè,  che  faranno  di  lunga, 
anzi  lunghiffiim  durata  ,*  e  perciò  fa  di  me- 
ftiere,  che  il  Sig,  N.  s’armi  Con  una  lunghif- 
fima  pazienza,  e  fofferenza,  avvalorandoli,  e' 
confonandolfì  con  la  certezza  di  dovere  a  Tuo 
tempo  guarire.  Io  parlo  di  qtieflo  male  per  i*’ 
efpericnza ,  che  n’ho  in  fanti  foggetti,  che  ho 
medicati e  per  l’efperienza  altresì,  che  a  mio 
mal  grado  ne  ho  avuto  in  me  medelìmo,  che 
tre  anni  fono  fui  da  quello  male  afsalito,  ap¬ 
punto  in  quella  corrente  flagiorrc,  e  non  po¬ 
tei  liberarmene,  fe  non  dopo  quali  tre  meli 
di  letto.  Pure,  come  piacque  al  buono  Iddio, 
me  nc  liberai,  ed  i  rimedj  per  liberarmene  fu¬ 
rono  pazienza,  fofferenza,  ilarità  d’  animo  , 
buona  converfazione,  aflinenza  totale  dal  vi¬ 
no  ,  fcrviziali  fcmpliciflfìmi  alternativamente 
fatti  un  giorno  sì,  e  un  giorno  nò,  buona, c 
parca  regola  di  vivere  umettante,  c refrigeran¬ 
te,  c  nc’ primi  infiliti  del* male  reiterate,  e 
reiterate  emiflfìoni  di  fartgue,  ancorchMo  loffi 
più  niagro,  e  più  lecco  della  Uefsa  magrezza, 
c  folli  ridotto  con  la  fola,  e  nuda  pelle  fu  l 
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ofsay-e,  foili  ancora  in  età  più  avanzata  di 
quella  del  Sig.  N.  In-  quefta  maniera  appoco 
appoco  io  mi  ridn/fi  in  intiera  e  perfetta  fa¬ 
llita,-  anzi  migliore  di  quella,  che  prima  io 
-mi  godeva  y  ne  mai  mai  più  ho  fentito  nè  pu¬ 
re  un  minim9  ribrezzo  di  quel  così  fiero  ma¬ 
le.  Ma  che  forte  di  malattia  è  ella  quefia  , 
,che  travaglia  ora  il  Sig.  N.N.?  Conforman¬ 
domi  airopinione  di  quell’Eccellentifs.  Signor 
Dottore,  ch’àlTìftc  alla  cura  ,  io  tengo  per  fer¬ 
mo,  che  quefto  male  non  fia  altro,  che  un 
Reumatifmo  cagionato  non-*  folamente  dallo 
^  fconcerto,  c  mala;  compofizione  di  quei  fieri 
falfi,  e  mordaci,  che  in  compagnia  del  fan- 
gue  itorrono  per  li  vafi  fanguignij  ma  anco¬ 
ra,  dallo  (concerto,  e  dalla  turbolenza,  e, ma- 
la  compofizione  ne’niinimi  componenti  diiqite. 
gli  altri  fluidi,  chejèrvono  per  ii  Canali  bian¬ 
chi  ,  e  npn  fangnigni.  Il  dubbio  fi  è,^  fe  oltre 
quella  turbolenza  di  fluidi,  fia  ancor  nafcolà 
nel,  corpo  del  Sig.  N>  N*  qualche  virulenza 
Gallica.  La  verità  è,-  per  quanto  fi  feri  ve  nel 
dottilfimo Confulto,  ch’egli  ha  avuti  conìral- 
fegni  piùche  chiari  di  querto  malore  j  ma  egli 
c  anco  vero,  che  per  debellarlo ,  e  vincerlo  ha 
mefib  in  opera  molte  volte  molti  reiterati  ri¬ 
medi  proporzionati,  e  di  fomma  virtù  3  Onde 
fi  potrebbe  facilmente  credere,  che  la  virulen¬ 
za  Gallica  tofse  veramente  eflinta,-  ma  che 
forfè  (  ma  fia  detto  per  modo  di  dubbio)  cota¬ 
li  rnedicamenti  abili  a‘  vincere  la  Lue  Gallica, 
abbiano,  come  talvolta  fogliono  fare,  con  le 
Il  colliquazioni ,  abbiano  dico  introdotto 

'Franzefe  ^  nafcere  appoco  appoco  le  cagioni  del 
pende  la  RcumatUmo. 

forma  di  Dall’  altra  parte  il  mal  Franzefe  è  un  Pro-’ 
tutti quan'  ^CQ ,  chc'  fi  mafchera ,  e  fi  vefte  fotto  una  co- 
ti  i  mali  ;  di  qualfifia  male,  e  alle  volte,  ancorché 
pjer'Ó  talora  penegnitato  da  v^r)  medicamenti  potentilfimi  y 
èmoltodif  nalconde  y  e  lafcia  ne  i  Corpi  qualche  piccov 
ficileadef.  la  radice  fermentativa,  la  quale  infenfibilmen-- 
fere  cono^  te  getta,  nuovc  occulte  radici  ,  che  (empie 
fem  to,  vanno 


) 
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vanno  pigliando  pofseiso  )  e  augumento  . 

Che  s’ha  egli  dunque  da  fare  nel  preferite 
,<afo?  Dirò  liberamente,  e  con  irchiettezzad* 
animo,  e  quello  che  dirò,  voglio  che  ftia  fót- 
topofto  alla  prndentiiTìma ,  e  oculatifTìma 
provazione  de’ Medici  di  Livorno  affi ftcntj  . 

In  primo  luogo  il  Sig.  N.  lafìci  totalmente  Tu-  /«« 
fo  del  vinone  di  grazia  non  fi  tema  dello  fio*  rifpetfoja  • 
macoj  perchè  in  cosf  fatte  malattie  lo  ^^vs^^co^  ^ìudenza^ 
riceve  danno  dal  vino,  e  utile,  e  riftorq  Com’per- 

acqua,  e  com’  più  l’acqua  farà  pura  e  /empii- 
ce,  tanto  meglio  farà,  anzi  l’acqua  di  Nocè- 
la  per  bere  a  paflo,  in  virtù  della  miniera  bo-  matti- 
lare,  farà  ottima,  e  fi  potrà  allargacela  mano  .  no.P/trar^ 
In  fecondo  luogo  mi  piacerebbe,  che  in  tut-  ca^ 
te  le  maniere  fi  venifse  di  nuovo  a  cavar  fan- 
gue  dal  braccio ,  e  fiibito  che  fi  fara  cavato 
iàngue  ,  vorrei  ,  che  immediatamente,  b'eyefle 
una  buona  libra  d’acqua  diNocera,  e  un’ora, 
e  mezzo  dopo  tal  bevuta  definafie .  Non  fi  te¬ 
ma  del  cavar  fangUe  ,  perchè  il  Sig.  N.  ha  più 
fangue  di  quel ,  -che  fi  crede,  ed  il  filo  fangue  , 
è  imbrattati  (Timo  di  fieri  analogi  all’acquafòr¬ 
te,  ed  è  abbriiciatiffimo.  .  > 

In  terzo  luogo,  ftimerei  opportuno,  che  per  II  Redi  p9* 
venti  giorni  almeno  il  Sig.  N.  pigliaffe  o^x)\  fke  veltejl 
mattina  a  ora  di  firoppo  fei.  once  di  Siero  di  valevAdtl 
latte,  raddolcito  con  mezz^ oncia  di  Giulebbo  Stevod^pu*- 
di  Tintura  di  Viole  mammole.  E  quello  Siero  rnalQ 
non  vorrei ,  che,  folfe  depurato,  ma  foffe  fiero 
puro,  tale  quale  fuolc  Icolare  da  per  fe  fielfo 
dal  latte  quagliato,  che  communcmentc  chia- 
mafi  latte  rapprefo.  ^  ' 

Mentre  il  Sig.  N.  piglierà  quello  fuddetto 
Siero  di  latte  ,  tara  di  meftiere  alternativamen¬ 
te ,  un  di  sì,  e  un  dì  no,  tarfi  un  ferviziale, 

Ma  il  ferviziale  fia  fatto  di  brodo  puro  dicar-  totcnutial 
ne,  di  zucchero,  di  burro,  e  di  fale,  fenzafar  Redi  ,  il 
bollire  nel  brodo,quella  tanta^  e  tanta  mefco-  qualedha 
lanza  di  erbe,  di  anaci ,  c  di  altro,  che  voX^-  Iwer ad  da  ' 
garmcntc  Aiol  faiTi  bollire,  con  intenzione  di  pira-' 
^ompCK  i  fiati,  e  -di  sfuggire  quei  dolorettt'w^^y^^:::^- 

^  ’  '  •  jdl  gli 
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vati  da  i  di  budella  ,  che  iuol  dare  il  fcrvizialc  » 
Media  con  perché  é  necefTano  laccar  qualche  cofa 
moltovan  ^^jic  parti  iliperiori,  per  ajutare  il  moto  peri- 

2Kletia  rtoraaco,  e  delle  bodclla  ,'pcitan. 

gii  òpezia  aimeiei  neceirano,  che  alle  volte  il  Sie  N. 

d^^nfTe.  mattina  avanti  al  Siero,  due^Vole 

gli  animai  Iole  dramme  di  CalTia  tratta  di  frelco,  Omza 
lati,  folita  giunta  de*  correttivi  .  Quella  Caf- 

^  fu  fi  potrebbe  anco  pigliare  immediatamente 
avanti  definare  ,  pveco  avanti  cena,  fecondo 
il  giiMo . 

Da  i  medicamenti  a  far  grand*  evacuativi  , 
picn  allerrci,  come  colà,  che  può  maggiormen-p 
te  mettere  in  turbolenza  i  fluidi  del  corpo,  c 
^concertar  Tordine  delle  loro  particelle  compo¬ 
nenti,  ed  anco  cagionare  qualche  dannofa  col- 
liquazione. 

Fallati  che  faranno  i  venti  giorni  dell*  ufo 
di  quello  fiero  fuddetto,  e  ripolàtofi  il  Sig.  N. 
qualche  giornata,  fi  confidererà  l'c  egli  flia 
Natura  de*fuoi  travagli,  o  pure  da  cflfi  venga 

morborum  tormentato  al  folito  di  prima .  . 

inedjcatri-  ^^1»  “ara  meglio,  dovrà  lafciarc  tutto  il 
ces.  Ipocr,  negozio  alla  natura,  che  aiutata  da  un’ottima, 
e  continovata  regola' di  vivere,  diventerà  la 
Di  quella  padrona  del  corpo,  ic  fecilmcnte  debellerà  i 
tìatuta  fo^  lefidui  del  male» 

no  '  molti  Qicllo  male ,  ch’ofTende  il  Sig.  N.  è  di  tal 
malori  ,  i  natura  ,  che  non  fi  può  vincere  con  aflfalti  fii- 
quali  fi  riofi,  e  violenti,  anziché  con  quelli  maggior- 
•v/^cowo co/- mente  imperverfa  j  ma  bifogna  vincerlo  con 
la  piacevo-  un  lungo,  e  lento  alfedio  ,  o  più  torto  con 
lezza,  piti  bloccarlo  fordamentc  da  lontano. 
che  per  via  Se  pgi  il  Sig.  N.  ne’vcnti  giorni  deH’ufodel 
di  medica  fiero  ,  e  nelle  giornate  del  ripolo  non  avrà 
mntt  jo-  fatto  acqui  Ho  veruno,  in  quello  c^lo  crefeerà 
temt,  notabilmente  il  fofpctto  della  Lue  Gallica,  c 
Di  ijuì  fi  biiognera  ricorrere  a  un  efficace  aleffifarmaco 
vedequan-  di  quello  male.  Ma  l’ aleffifarmaco  fia  di  tal 
nfiafalfa  natura,  che  non  abbia  punto  punto  deireffic- 
P  Ppinione  cantej  anzi  abbia  dell*  umettante  ;  fempre  fia 

df coloro, i  h  fCgoU  dd  mangiare,  e  bere.  Jn  ibmmx 
quali  credo'  “ 
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il  medicamento  operi  con  la  (ola  virtii  aleflì- 
farmaca.  Perché  le  voleilìmo  nel  Sig.  N.  ra¬ 
gionare  di  medicamenti,  o  di  vitto  elficcante, 
jjotremmò  facilmente  cagionare  molti  danni 
per  la  Aia  vita . 

Queft’aleinfarmaco  dunque  fia  la  (bla  Salfa- 
pariglia,  bollita  ordinariamente  in  acqua  pu¬ 
ra,  e  comune,  in  pentola  ,  aggiuftandola  in 
modo,  e  ricctcandola ,  che  tocchi  un' oncia  di 
effa  Sai  fa  pariglia  per  Aroppo,  c  di  quefti  (irop- 
pi  (e  ne  pigli  uno  la  mattina  a  buon'ora,  e  1’ 
altro  di  cinque  orice  il  gioffto  fra  il  definarc, 
c  la  cena.  Si  mangi  mineftra  di  brodo  di  car. 
ne  mattina,  e  fera;  e  fe  mentre  la  carne  bol¬ 
le,  A  farà  bollire  con  elfa  qualche  porzione  di 
Salfa  tagliata,  fon  di  parere,  che  il  medica¬ 
mento  Aa  per  edèr  più  efficace,  e  più  friittiio- 
fo.  Il  companatico  del  deAnare,  e  della  cena 
Aa  carne  Jeffa,  e  qualche  poca  di  frittura  di 
granelli;  o  di  fegati  di  pollo.  La  (èra  però 
a  cena  farà  bene  totalmente  aAencrfi  dalla  car¬ 
ne,  ed  in  fua  vece  pigliare  due  uova  affoga¬ 
te,  o  nel  brodo,  o  nell*  acqua,  o  qualche  al¬ 
tra  galanteria. 

La  bevanda  del  deAnare,  c  della  cena  Aa 
una  gentile  bollitura  di  Salfapariglia  ,  non  già 
di  quella,  che  ha  fervito  per  fare  la  bollitura 
de  i  Aroppi,  ma  Aa  Salfa  nuova,  e  non  mai 
adoperata.  E  perché  per  fare  quelle  tali  bolli¬ 
ture  di  Salfa  Ibgliono  comunemente  i  Medici 
preparare  effa  con  lavarla  più  volte  in  vino 
generofo;  io  nel  noftro  calo  m*  alterrei  volen- 
tierilfimamente  da  cosi  fatta  preparazione. 

Non  A  dubiti  del  difeccare,  e  di  queffafud- 
detta  Salfa,  perchè  non  folamente  non  difec- 
chcrà,  ma  reffaurerà  l’umido  radicale,  e  farà 
mille  altri  buoni  effetti,  che  foverchiamente 
lungo  farebbe  il  volergli  noverare  a  quei  Pro- 
felfori,  che  fono  Maeltri  nell*  Arte;  e  lèbbene 
A  temè  in  Livorno,  che  la  Salfapariglia  da 
principio  mefcqlata  colla  Cina,  potelTc  effere 
di  qualche  pregiudizio  al  Sig.  N.  c  perciò  fti- 

maro- 


fto ,  che  al 
Mal  Ftaa- 
zefe  con¬ 
venga  un 
vitto  eJpiC' 
tante , 

JLa  Sai  fa  • 
pariglia  è 
un  gran  ri  • 
medio  pel 
Mal  Fran- 
zefe  ,  ma 
neffuno  è 
arrivato  a 
fapere  coni* 
ella  operi. 
Varie  fono 
le  opinioni 
de*  Medici: 
Alcuni  vo- 
gliono^  che 
rafeiughi  , 
altri  ,  che 
fciolga ,  ed 
altri  ,  che 
raddolci- 
fca.In  fom  • 
ma  ognuno 
la  dtfeorre 
a  modo  fuo 
ma  la  vert^ 
tà  non  /i 
[copre , 

Il  Redi  in 
quejìo  cafo 
non  appro'- 
vava  il  la' 
vare  iaSal- 
fap.con  Vi- 
nogenerofo\ 
il  che  forje 
anche  è  ju' 
pei  fitto  in 
altre  occa- 
fioni . 
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lìiarono -bene  i  Medici  -via  d'al  Sir'òJ^po  5 
n  -  non  *eisend"o(eilè  ^Veduto  fruttò  veriino^  diicfò- 
^he^il  frutto  per ‘ancora  è'ne  'r^Wricipj  della 
fua -maturitd^  -  —  ; 

'  Terminata  che  {ara  laSalfa,  credo,  che  bi- 
fognerà'  ricorrere  all*  ufo  del  Latte ,  ed  allora 
fecondo  lo  ftato  del  Sig.  N»  bilbgnerà  penare, 
qual  forte  di  Latte  fia  per  efter  pill  a  propofi- 
to .  Qjtefto  è  quanto  ho*  potuto  fcVivereln  cTe- 
cuziòne  de*cómandi -fattimi 5  e  lo  fottopongo  al 
dotto,  f e  prur'dentiUimo  parere  di  chi  aìlìfte. 

Fer  un  vomito ,  ed  un  tu-, 
more  invecGhiato  nel 
ventre  inferiore  con 
febbre  lerita  . 

L’Illuftrifs.  Sig- 'N.  W  feftagenaria  fon  già 
due  anni,  che  continuamente ‘è  afflitta  da 
'  un  oftinatilTìrno  vomito  ,  accompagnato  dà  tut¬ 
ti  quegli  altri  mali ,  e  accidenti ,  che  fon  no¬ 
verati  nella  puntualiffima  Scrittura 'derdéttiffìw 
mo-Sig.  Mario  Fiorentini',  ‘tra’quàli ^Córifideraw^ 
biliiTimi  fono  un  'tumore  invecchiato  ^non  do¬ 
lènte,.  ancorché  molle  ,  •nella  delira  :parte  del 
ventre  inferiore ,  una  piccola  febbre  di  due  me- 
fì,  e  una  emackizione,  che  di  giorno  in  gior-^ 
Bai  Cr.  pigliando  piede,  con' tiniore  d*  Atrofia’. 

maniere  di  medicamenti  in  diverfi  tem- 
magrezza  pi  fono  ^ frate -mefse  in  ópére  da  Uomini  dotti , 
fommaper  e  efperiméntàti,  cioè  a  dire  l-acqua'del  Tet- 
mancanza -til<?cio  più  volte ,  Lacqua  della’ Villa  ,  diverfe 
di  nutri-  fpezic  di  pilole,  e  di  bevande  purganri,  ilra- 
mento.tpo- barbaro,  rafsenzio ,  racciajo,  il  lattc  di  Aft- 
rV  nu- na ,  il  terebinto  di  Cipro,  la  polvere  fpecifictt 
trimento,  del  Potcrio,  1* antimonio,  il  vino  medicato, 
e  da  quella  bròdi  alterati,  il  Siroppo  magiftiale  del  Ferné- 
•uoce  è  il  no-  ifo  y  inficme  ‘Con  altre  forte  di  Siroppi ,  la*  poli 
y?yo  tronfio,  .  •  vere* 
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vere  di  occhi,  di  granchi,  polvere  viperina, c/o;? gralTo,- 
molte  razze  di  ièrvàziali  j^di  emujfiorii  ,  dijatr^  gcnfio^^a- 
tate,  di  oljf,  di  cballÀmi,  d'impiaftri,,  di  fp-  mero'.T^^M 
mente  ,  di  docc€"  e- naturali ,  erarùfiziali,  ed  il  ni/vctyonaA 
tutto  fempre  indarno,  e  lenza  conreg.ujre* 
bramata  ialute  •  Qr  qnaii  medicamenti  potrò  gonna. 

10  proporre?  Si  può  egli  fperare ,,che  qpel m- 
more  invecchiato  di  dodici  anni.,  ih  qpaj.e a 
mio  .credere,  è  ia  pietra  dello:  ièandalo,  C;  V/ 
origine^  e  la»  forgentede'mali  di  quelta^Signo. 
ra.,.  abbia  a  voler  cedere,  nell’età  di  felsant’anr 
ni,,  fe  non  ha  ceduto,  ini  quella,  di  quarantot-, 
to,  o  di  cinquanta?  Si  può;  egli-  credere,  che-' 

•  quello  ftomaco  affaticato  da  tanti  medicamerir 
-ti,  {temperato  ,  e  aperto  da  tanti  fughi  acidi: 

•  limili  all’acqua  forte.-,,  che  g:iornal.raente.  lo  irr, 
ritano,  e  lo  moleltano,^  abbia;  da  racquiftare» 

11  naturale  luo  (tato?-  io  per  me  lo  vorrei  cre^. 
dere-,  ma  non  pofso*  indiirmi  nè'  meno  ad  imr, 
macinarmelo.  Che  fi  ha.  egli  dia  fare?  Farlerò 
con  la  mia  folita>,  e  lineerà  libertà  y  e  tanto 

più,,  che  debbo  pajrJare.v-col Sic*  Mario  Fioren--.  Lo///  del 
tini>  it  quale  ha.  veriffcaito  il.  pionoffico  da  mcf  ^ìg  Maria 
già  latto  della  llia  Pcrròna,  neirelfer  divenuto  fiorentini 
uno  de  Vi  là  dot-tì,  de’pi-ù  oenlatt,  ode-*  piti;  di*  Medico 
fcreti  Medici  della  noffr^a  Italia;  ^  _  Iucche fe  ^ 

Tra  i  rimedi  piacevoli ,  gentili,  c  delicati, 
ardirei  di  proporre  il  feguente,  mentre  petò ne 
avelli  l’approvazione,  ed  il  giudiziofo  confen- 
fo  del  Sig.  F iorent ini ,  e  fpcreiei ,  che  la  SignjO-^^ 
ne  folle  per  ricevere  un  giovamento  grandiffi** 
mo#  Mi  piacerebbe,  che  fi  tornalfe  all’ufo  dei 
latte  diAlina;,  per  molti  mefi,  ma  però  titW  Ut* 

ufo  del  latte  di  Affna  fi  tralafciaffe  ogni  altra  tea ,  delia 
Ibrta  di  cibo.  In  fomma  vorrei,  che  la  Sig.  quale  (i 
viveffè  di  folofolo  latte,  pigliandone  una  por- 
zioiae  la  mattina  a  buon’ora,  un’altra  nelf'ora  Ungo  neh 
del  deli n are  ,  un’altra  nell'ora  della  TomolF.di 

da  ,  ed  un’altra  nell’ora  della  cena  .  Non  quejUOpe- 
mi  riftringo  a  Icrivere  quant’once^  per  porzio^  m  in.  una^ 
ne  fe  ne  dee  prendere ,  perchè  ciò  apparterrà  lettera  a' 

manierofa  diferetezza  del  Sig.  Fiorentini,^  58. ?////:«/ 

che  altxeit  ptH 


Uffuja^ 
mente  fi  ra¬ 
giona  in 
una  Scrit¬ 
tura  che  ne 
fece  tl  Redi 
ex  prcfejfoy 
da  jìarn- 
par  fi  ora 
per  la  pri¬ 
ma  voi  fa 
dopo  i  Cori' 

ì^hi  • 


Si  adatta 
il  Redi  al¬ 
la  jenttnza 
degli  Anti¬ 
chi-,  i  quali 
vollcYOyche 
la  natura 
dei  ncjìri 


8o  CONSULTI 
che  l<irà  prefentc,  e  vedrà  giornalmente  ij  bU 
fogno  del^  crefcere,  e  dello  fminuire,  e  che 
conlìdererà  che  lo  ftcìmaco  della  noftra  lllu- 
(trifs.  Sig.  non  ha  biCogno  di  effere  (òverchia-r 
mente  caricato.  Nel  tempo  del  latte  mi  piai- 
rerebbe  di  attenermi  da  qualfivoglia  altra  be¬ 
vanda ,  particolarmente  da  quella  del  vino  / 
Che  (e  pure  talvolta  il  giorno,  fra  giorno,  o 
la  notte  inlorgetrc  la  moleftia  della  (bte,  Io*? 
dcrei  l’ufo  del  brodo,  o  di  qualche  acqua  ac¬ 
concia ,  come  cedrata,  foibetto  ec.  ma  Soprat¬ 
tutto  la  bollittura  dell’eiba  Tè,  che  nel  noftro 
cafo  farà  molto  profittevole,  non  fi  feordando 
di  far  di  quando  in  quando  qualche  piacevole 
ferviziale .  Che  è  quanto  ho  potuto  brevemen¬ 
te  dire,  e  fia  per  non  det^o,  mentre  non  ven¬ 
ga  dal  Sig.  Fiorentini  approvato.  Jo  però  ne 
fpererei  tutte  quelle  utilità,  le  quali  nel  no- 
firo  cafo  fi  polfono  fperare.  Piaccia  al  Signor 
Iddio  di  con  folate  quefia  Illuftrifs.  Signora  , 
come  io  defidero,  e  le  auguro. 

Per  febbri,  flufllonì  poda- 
.  griche ,  ardore  di  ftoma- 
co,  e  ftitichezza  di  ven¬ 
tre. 

HO  letto  la  Relazione,  da  dottiflìmoi  ed 
elperimentatilfimo  Medico  fatta ,  intorno 
a’mali  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Prefidente  ecc. 
onde,  così  pregato,  non  manco  di  aggiunge¬ 
re  le  feguenti  confidcrazioni ,  quali  lòttopon-^ 
go  ai  giudizio,  ec. 

E  TEccellentils.  Sig.  Prefidente  d’anni  òp.  e 
di  un  temperamento  fanguigno  fubbiliofo,  di 
fegato  calidilTìmo,  di  cervello  caldo ,  e  umi¬ 
do*,  ha  patito  a’tempi  addietro  fiuffioni  falfu- 
ginofe  alle,  fpalle ,  agli  occhi,  alle  fauci.  Po¬ 
co  fa  ha  patito  di  febbri,  e  di  fluffioni  poda¬ 
griche  >  con  qualche  follievo  aJloraquando  dal 
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ùio  c®rpo  iòno  iit'cici  ekrementi  biliofi,  e  me-  tempera^ 
lancolici ,  e  che  la  datura  ha  tramandato  fuo-  unenti  con- 
ra  gran  copia  d’ orine  grofTe,  e  fedimentofe  .  J'tjìeppe  nel^ 
Patifce  ancora  talvolta  di  un  ardore  diftoma-  quattro 
co  moJeftiflimo,  il  quale,  come  vien  riierito, 
non  vuol  cedere  le  non  alla  bevanda  del  vino 
più  generolb .  In  oltre  fi  querela  il  Sig.  Pre-  , 

tidente,  che  il  fùo  corpo  non  fa  giornaimcn-  ^Joej;aUoy 
te  l’uhzio  fùo,  nel  mandar  fuora  le  fecce,  q  u» 

che  però  è  neceffitato  ricorrere  alla  frequenza 
de*Clifieri,  onde  defidera  qualche  ajiitó  non 
volgare  o  triviale,  per  mantenerfi  il  corpo lu- 

Per  quelle  fiiddette  relazioni,  crederci  che 
tiitt’i  maJi  di  S.Eccell.foffero  cagionati  da  una 
grandiflima  quantità  di  minime  particelle  Ini-'  ^ 

farce,  focofe,  falmaftre ,  mobiliflime ,  efacilif- 
lime  a  metterfi  in  impeto  di  turgeivza,  lequa-  y„a/e 
li  particelle  fultùree,  focofe,  falmaftre,  mobi-^,;^^^ 
lifìime  compongono  in  gran  parte,  non  loia-  cepita. 
mente  il  fangue  di  Sua  Ecc.  ma  ancora  tutti 
gli  altri  fluidi,  che  coirono,  e  ricorrono  con 
perpetuo  circolo  per  li  canali  del  fùo  corpo  . 

Non  mi  eflendo  di  vantaggio  fopra  di  eiò  , 
perché  fo  che  a^dottiflimi  Medici  è  ben  noto; 
e  per  quello  riguardo  apporterò  qui  appreflò 
alcune  cofe  generali,  toccando  poi  a  Sua  Eccel¬ 
lenza,  c  alla  deftrezza  de*  fùddetti  Medici  il 
confìderare  fé  fiano  applicabili  al  noftro  cafo. 

Vorrei  che  il  Medico,  alloraquando  medica 
rELccellentiffimo  Signor  Prefidente,  non  aveflTe 
mai  per  primo,  c  principale  fuo  feopo  il  gua¬ 
rirlo  da’mali,  che  lo  molefiano,  ma  bensì  il 
confervarlo  in  vita,  per  poter  porgere  a  quei 
inali  nello  feopo  fecondarlo  tutti  quei  lenitivi, 
che  rendono  il  vivere  mcn  travagliofo  .  Fra 
quelli  rimedi  loderei  molto  il  folo  Cliftere, 
ma  fiaCliftcre  mollitivo  femplice,  e  fenza  la 
vana  pompa  di  quei  tanti,  e  tanti  ingredien¬ 
ti  mifteriofi,  che  o  per  rompere  i  fiati,  o  per 
far  maggiore  evacuazione  vi  fi  fogliono  corau- 
pemente  aggiugnere.  Sia  in  fomma  il  Clifterc 
VL  F  com« 
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comporto  di  puro  biqdo,  con  Ja  giunta  fola-» 
mente  dello  zucchero, .-e  del  butirro.  Nè  s’'in* 
quieti  mai  il  Sig.  Fr€rtdente\quando  il  CI  irte- 
re  farà  poca  .operazione,  anzi  allora  fi  rallegri, 

,  ^  perchè  allora  i  fuoi  intertini  rimarranno  più 
i  mollificati,  meno  fimunti , e  ri fecchi ,  e  percon- 
^Rìmtdìo  fe^uenza  appoco  appoco  fi  ridurranno  in  grado 
efficace  di  poter  fienza  ajuto  fgravarfi  dalle  fecce fipon- 
inv^nzione  taneamente  .  A^qveftpfine  ho  .efiperirnentatoma. 
del  Redi .  ravigliofiamqnte  utiliffimo  in  pratica  il  faifiper 
i‘'edi  anco'  molti  giorni  continuamente  ogni  fiera  un  pic- 
«d-/Towo^o}jjy]fno  Ci  1  irtele,  comporto  di  fòle  onc  vj,  di 
4440.  brodo,  al  quale  fiano  aggiunte  ij,  o  iij.pncedi 
butirro,  e  non  altro.  Qj-ierto  piccolo  fiuddetto 
'  Clirtere  fii  iùol  ritenere  lungamente  negli  in¬ 
tertini ,  onde  ha  tempo  di  mollificale  le  parje- 
,  ‘  ti,  di  togliere  alle  fibre  componenti  jarigidez- 

^  \  za,  e  ficcit.à*,  ha  tempo  ancora  d’jnznppare ,  e 

di  ammollire  le  fecce,  e  cosi  elfe  fecce  fi  ren¬ 
dono  più  obbedienti  ,  e  più  cedenti  al  moto 
periftaltico  de’medefimi  intertini, 

SpeJJ'evoi-  Ca<  ilitichezza.  del  ventre  è  un  male,  che  non 
n  la  Seni-  yuofiertcr  vinto  con  airahi  furiofi ,  e  violenti; 
chezza  del  xc\dL  con  un  JontaDo,  piacevole,  e  contr- 

'ventrejuol  nuatp  artcdjo;:  iQiiindi  è.che  fòglio  fempre  lo- 
m/me  co/- dare  ,p^c,r  la  debellazione  diquerta  malattia  quei 
PufodeSo-  rimedi  femplici  ,  che  nel  vitro  quotidiauofi  pi- 
lutiyf  ,  /  glianp,  e  che  ci  fon  fomminirtrati  dalTorto,  e 
quali  por.  dal,  campo,:  E  fòglio  artenermi,  per  quanto  è 
tana  fuori  pafTìbile,  da  que’gagl iardl ,  ,e  violenti,  chedal- 
dcl  Corpo  lai  farmacia,  ci  fono  fòmmipirtratij  i  quali  ve^ 
^flMamente  operano,  e  prodiicoDo  i  loro  efieui  , 
auide  Jafeiano  poigrintertini  ri  leccati ,  onde  fèm* 

"  •  pre  più  crefee,  e  fi  augumcnta  la  rticichezza; 

In  oltre  le  operano  una  volta,  o  due,  o  tre, 
cominciano  poi  a  non t operar  più ,  conciollia- 
efiè  Ja  naturagli  alluefa  agli  rtimoH  di  quel  me* 
dicamento ,  e  più  non  lo  cura.  Contuttociò  è 
forza,  e  mera  neceffità  talvolta,  averci  in  prom 
to  qualche  medicamento  per  fierviiTcnc  abbilo: 
gnò .  Fra  quefii  tali  medicamenti  io  non  trovo 
cpfia  più  opportuna  per  fervizio  di  Sua  Eccelh 
::  :  ^  ...  che 
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che  il  lungo ,  e  continuato  ufo  della  polpa  dìNonappro- 
CalTìa,  ma  fia  pura,  l'emplice,  fcnza  i\ mé(co^  va t correte 
lamento  di  quegli  ingredienti,  e  di  que’corret- 
tivi,  che  fi  lògliono  comunemente  aggiungere  • 
alla  CalTìa  ,• 

Io  costumo  felicemente  di  darne  dr.  ìj.  fòle 
per  volta ,  e  non  più  ,  immediatamente  avanti 
il  definare.  Se  la  lèra  avanti  cena  ella  ha  mol¬ 
lò  il  corpo,  noni  occorre  altro/ Se  non  l’^ha 
molfo,  fa  di  mefiiere  di  ripigliarne  di  nuovo 
avanti  cena  dne  altre  dri  e  così  avanti  defina¬ 


re,  e  avanti céna’‘andàrcontinuando  ogni  gior¬ 
no  quefta  innoccntilfimo"  rtièd  icamònto  fino  che 
il  corpo  non  - fi  :  muova ,  pei  che  qùànacr|  Con 
quella  contintìazioné  arriva  a  muoverfi ,  'ftiole 
il  ventre  rimaner  lubrico  per  lungo  tempo.  Po¬ 
trebbe  la  polpa  della  Calila  clser  acculata  da 
alcuni  come  flatuora,  ma  che  quella  lìa  im’ac- 
cufa  :  ingiufià ,  fi  conolcerà  facilmente  da  chiun¬ 
que  voglia  Ibdamente  confi'derare  noii  Iblò  la 
natura  dtiefsa  Calfia,  ma  altresì,  per  qli ante 
arriva  Tumano  intendimento,  voglia  conlrde- 
rare  la  cagione  efficiente  dc’ventr,  la  qual  ca¬ 
gione  in  gran  parte  fu  nalcofa  da  Dio  ne’tc- 
(bri  della  Tua  Ibmma  fapienza  Se  la  Callia  è 
flatuofa,  perchè  non  faranno  flatuofi  tanti,  c 
tanti  altri  Elettuarj  medicinali,  nelle  di  cut 
compofizioni  entra  la  Calfia?  Mi;  fi  rifponderà 
per  avventura,  che  quelli  tali  Elettuaii  fono 
corretti  con  quantità d’aromati  ,  e  di  altre  mi- 
fieriole,  e  fpcciole  Droghe  Indiane,  le  quali 


Accuja  da¬ 
ta  ingiù- 
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alla  Caf- 
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vento  ,  e 
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e  chi  nclP 
altro  • 


rompono,  e  dilfipano  i  fiati  .  Io  per  me  mi  p)i  queflo 


fentirei  inclinato  a  crédere, che  quelle  Droghe, 
e  quelli  Aromati  folsero  quelli,  che  cagionaf- 
fero  i  flati,  e  che  laCalTia  non  per  altro  folle 
fiatuolà,le  non  perchè  noi  Medici  Io  affermia¬ 
mo,  e  lo  credono  parimente  gli  Ammalati,  è 
.credendolo,  quando  anno  pigliato  IaCaìfia,d’ 
ogni  minimo  motivo  di  flato,  che  fenton'o  bol¬ 
lire  pergrintélfmi ,ne  danno  la  colpa  alla  me- 
defima  Calfia ,  fenza  fapéte  ,  o  voler  pigliarfi 
pena  di  penfar  più  oltre  *  Ma  fìa  laCaffia  fla- 

E  2  tuo  fa 
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ttiola  quanto  mai  elFer  fiatiiofà  npofsi;  che 
gran  male  può  mai  cagionare  un  poco  di  fla¬ 
to,  da  una  piccola  porzioncella  di  Calila  ril- 
yegliato  nel  largo,  e  capacifTimo  canale  degl’ 
interini  ?  Confideriamo  quante  cole  peggiori 
della  Calila,  e  più  flatuole  fi  mangiano  gior¬ 
nalmente  per  fbdisfazione  del  palato,  e  non  fi 
ha  timore  alcuno  ?  Confideriamo  le  .fia  mag¬ 
giore  l’utilità,  che  fi  cava  dalIaCaffia  nel  te¬ 
nere  il  ventre  lubrico  lenza  alterazione  veru¬ 
na,  o  il  danno  di  qualche  poco  di  fiato  da 
elsa  Calila  prodotto ,  che  pure  da  efsa  non  è 
prodotto.  Per  mutar  forma  di  medicamento  , 
il  che  talvolta  è  necefsario,  quella  iftefsa  pol¬ 
pa  di  Calila  é  da  me  fatta  accomodare  in  for¬ 
ma  di  una  Con  ferva,  o  confezione  con  Giulebbo 
di  fiord’Aranci,  ed  è  cola  gratilllmaal  gufio ,  e 
medicamento  proprio  da  darne,  e  le  ne  piglia 
due  cucchiaiate  per  volta  .Allo  fielFo  fine  di 
Stvedey  mantenere  il  corpo  lubrico  ,  loderei  che  nel 
che  il  Redi  tempo  della  Primavera  per  molti,  emoltigior- 
pYatteava  ni  fi  piglialle  ogni  mattina  nello  Ivegliarfi  dal 
rnoho  quel'  (q^xìo  la  feguente  innoccntillima  decozione, 
I infegriaj  grata  al  gulto,  e  non  ingrata  alla  villa,,  per- 
mento  di  elfendo  diligentemente  manipolata,  rallem- 
Qelfe  che  colore,  e  nella  limpidezza  ad  unCla- 

J^ctto  ,•  e  quella  così  fatta  decozione  ammolli- 
candojì  f^e  il  Ventre,  ma  quel  che  più  importa  ,  re- 
tunde,  e  collega  le  particelle  fulfuree,  lalma- 
dfl?  mobilillime  del  fangue,  e  degli  altri 

nollro  corpo,  e  le  addolcifce,.  c  le 
^  ohhii-  tempera ed  è  la  feguente . 
garlo  air»-  onc. X-  in  circa  d’acqua  comune  fi  faccia 
gozxate  lev^^.^  tin  bollore  a  un  gran  manipolo  di  fiori 
delie  cofe  viole  mammole  frefehe ,  e  ben  netti  da’lo- 
fiomache-  JP  gambi  .  Si  levi  fubito  dal  fuoco,  fi  coli,  e 
voli.efpia-^^  forte,  e  nella  colatura  fi  faccia  leva¬ 

ci»// di  nuovo  un  bollore  a  un  altro  manipolodi 
bene  in  al-  fiori  di  viole  5  fi  coli  di  nuovo,  e  fi  l’prcma 
Clini  cajiè  forte,  e  once  vj.  di  detta  colatura  fi  roddoki- 
neceffario  kano  con  onc.  j-  e  mezzo,  o  ij.  di  Giulebba 
ver-  di  tintura  di  viole  mammole,  e  fi  aggiunga, 
/amen te .  qna 
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una  mezz’oncia  di  fugo  di  limone  fpremuto  b 
Si  coli  di  nuovo,  e  fi  ufì  come  fi  è  detto.  In 
vece  di  acqua  comune,  fi  può  fare  la  fiiddetca 
decozione  in  fufficiente  quantità^  di  brodo  di 
carne  non  falato.  Molte  volte  è  giovevole,  e 
particolarmente  quando  il  firoppo  violato  Iq- 
lutivo  è  fatto  di  frelco,  il  pigliarne  la  matti-. 
na  nello  fvegliarfi  iij.once,  {temperato  in  bro¬ 
do  di  pollafira,  o  di  altra  carne,  con  un  po-. 
co  di  i’ugo  di  limone.  Non  rammento  leprii-' 
gne  di  MarfiJia,  le  (ufine  arnoicine,  le  paffule 
di  Coranto,  il  zibibo,  Tufo  deil’erbe  nelle  mi** 
neftre ,  e  il  moderato  ufo  de’  frutti  la  State  , 
perchè  fon  colè  troppo  note,  ma  da  non  tra- 
lafciarfi .  Non  è  già  da  tralafciare  lo  avverti¬ 
re,  che  molte  volte  il  troppo  defiderio annoio 
di  mantenerli  il  corpo  lubrico,  fa  empierli  lo 
fiomaco  foverchiamente,  e  con  loverchia  tre- 
quenza  di  cole,  le  quali  per  altro  (on  pregiu- 
diciali  alla  (anità,  e  perciò  m  quello  bilogna 
sfuggir  fempre  il  loverchio,  e  ‘  governarli  con 
accortezza ,  e  col  configlio  prudente  del  Medi¬ 
co,  che  familiarmente  allìfte.  . 

Quanto  poi  s’appartiene  alle  numoni  poda¬ 
griche,  dirò  liberamente  il  mio  parere»  Si  ral¬ 
legri  Sua  Eccellenza,  quando  elle  comparilco- 
no  tali  flnlfioni  a’piedi,  e  alle  mani,  poiché 
lòno  un  effetto  della  fua  buona  natura,  e  del¬ 
la  lùa  buona  compleffìone,  che  per  ilgravarc 
Je  vilcere  interne,  e  più  nobili,  tramandano 
gli  clcrementi  foverchi,  e  vifeofi  alle  parti  c- 
fterne ,  e  men  nobili .  La  conlolazionc  de  po- 
dagrofi,  c  la  certezza  della  lunga  vita  .  Per¬ 
tanto  Sua  Eccellenza  non  fi  laici  mai  pcrlua- 
dere  da’ciarlatani ,  e  dalle  donnicciuole  ,a  tarli 
impiaffri,  e  unzioni  appiedi  podagrofi,  o  per 
mitigare  il  dolore,  oper  i {cacciarne  via- 1  umo¬ 
re  concorfovi ,  perchè  tali  impiaffri ,  e  unzioni 
vanno  direttamente» ad  attaccare  la  vita,  i^to 
Ipecie  di  un  lufinghevole,  e  fpeciofo^  pteteffo. 

Quanto  a  quello,  che  nella  Relazione  li  di¬ 
re  ,  che  Sua  Eccellenza  patifea  fovente  un  ar- 
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,dorc  .di  ftomaco  il  quale  no?! 

.vuoi  cedere  y  fè  non  alla  bevanda  del  vino  più 
generofo,  io  tengo,  c  credo  per  fermo,  che  V 
ardore  dello  ftomaco  in  S.  Eccellenza  non  prò. 
venga  da  altro,  che  dalla  bile,  la  quale  ver- 
fata  neirinteftino  duodeno  regurgiti  allo  fto- 
macoy  e  quella  Bile  regurgitata  .allo  -liomaco 
non  folamente  .lo  travaglia  per  le  medefima  , 
ma  ancora  melcolata  in  elTo  ftopiaco  con  alcu¬ 
ni  fughi  acidi  dalle  piccole  glandulette  (premu¬ 
ti,  ne  nalce  per  necellirà  un  bollore  calorolò, 
che  cagiona  quella  mole  (li  a  d’ardore  provatada 
Sua  Eccellenza .  Io  non  biafimo,a  luogo  e  tem¬ 
po,  rulb  di  un  lòrfp  di  vino  generofo,  ma  met¬ 
to  in  confìderazione ,  ie  iòlfe  opportuno  alle 
volte  Io  innacquare -e ’la  bile,  e  il  fugo  acido 
dello  llomacp  con  qualche  liquore  mén  caloro¬ 
lò  del  vino,  e  meno  purgante  .  Ma  lia  come 
elfer  fi  voglia,  io  n,on  Jòderp  ma; ,  .che Sua  Ec¬ 
cellenza  ufi  continuamente  vinigenerofi,  alti  , 
ei potenti  ,  c  fenza  melcolanza  di  una  buona 
quantità  d’acqua  .'-  Lo  Ite Ifo  affermo  dell’acqua- 
yite,  c  del  rololi,  e  loderò,  e  commenderò 
fempre'i-  vini  piccoli,  gentili,  c  facili  a  palfa- 
re ^  e  bene  inacquati.  .Quando  gli  uomini  be- 
yevano  acqua,  dicono  le  facre  carte,  che  vi¬ 
vevano  lo  fpazio  di  900.  anni,  e  più:  ma  do¬ 
po  che.  da  Noè  fu  introdotto  Tufo  del  vino  , 
confiderò  che"  molto  fu  accorciato  il  nollioyi-. 
Veré,runc/-i :  f  -  0  .  *  ->  ,• 

-olVli  accorgo,,  che  mi  fon  allargato  più  del 
dovére,  laonde xoncludo,  che  crederei  per  la 
conlervazione  della  /anità  di  Sua  Eccellenza, 
che  folfe  per  elferl  molto  utile,  le  .ogni  anno 
nella  Primavera,  e  nell’ Autunno  piglialfe  per 
•X.  .0  xij.{ mattine  la  lèguente  bevanda  un  disi, 
e  un  dì  nò  alternativamente..  '  .  . 

.  fyp  Sena  dr.xij,-  Crem.  di  Tartaro  jonc,  ).  Se- 
befteni  num.  xvi.  infondi  fuff: quantità  d’ac¬ 
qua;  comune  perxfi,  ore  alle’ ceneri  calde,  infi¬ 
ne  fa  levar  un  bollore,  cola,  fpremi,  caggiu- 
gni'alla  colatura  IJroppo  violato  foliitivo  onc.x. 

fugo 
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fogo  -di  Làmone^ont.ij/  acqua  di- fior -d’^A pancia 
onc.  i.  <con  chiare  d^uovo^  quella  chiarirci  C  l’a.- 
còla  per  kana-  Ifigantc,  pef>. pigliami 

ofìCr  iv.  o  T.  per  ' mattina  y  un  di  si\  c  un  dì^ 
nò  c^clcenck)  y  t  calando  :  •  >  :  *  ■ 

Il  giorno,  nell  quale  fi  piglierà  la  bevanda 
fola,  fi  pigli  ancora,  la  fer^  avanti  cena  Tinlra^ 
fcritt'a  .  Acqua  di- A^iole"  onc.  vj.  giuleBbo  dC‘ 
tintura  di  viole  onclj;  emimifce  pcr  urar  come- 
è  detto  .  In' quei  giorni  di  -mezjEóyoe’quali  r»c>n' 
piglialfe  la  bevanda'  Ibluitiva  ^  è  neceflàrio  pi¬ 
gliar  onte  vj.  di- buon- brodo  de 'carne  ,  ra’ddol-= 
cito  con  giulebbe  di  tintura  di  viole,  o  di  me¬ 
le  appicv-  i  . 

Il  Medico  ainfiente5  cbnfideri  fe  fifa  bene 
cavar  un  poco  di  fangue,  o  dal  braccio,  o  dal¬ 
le  vene  emorroidali  con  le  fanguilughe.  Iorà'-* 
pci  inclinato  a  cavarlo' alla' Primavera y  e  trala- 
Iciarlo' aU'AutimnoV  ^ 

■  Terminato  il  fiiddetto  medlcamencb','  fi  con-^ 
tinuerà  per  iriolti  giorni  a  ufàr  brodo  ^ di  cap-' 
pone  puro,- e  fcniiplice'.  Se  Sua*  Bccel lenza  lari 
amico  de’brodi  ?  ne  ritrarrà  gran  giovamento. 

(^ttefto  e  ciò,  che  per  ubbidire  a  chi  devo, 
fottopbngo'  al  giudizio  d*ògni  piu  favio ,  e  dot¬ 
to  Aifi (lente,  pregando  il  Medico  de’  Medici- 
per  una  falate  tanto  preziofa  ,  ec.»  '  •  ^ 


Per  dolori  àrticokrì ,  e  ne- 
:  fritici,  fluffioni  falfe,  de¬ 
bolezza  df  capo  i  e  di 
ftòmaco  y  coii^  diminu- 
!  z ione  di  udi to ,  ec.  ; 


QUefip  Illnftfifi-Signore,  che  prelentcmen- 
te  fi  trova;  nel  cinquantéfimo  anno  della 
lua  età, ^  per  quanto  poflb  raccògliere  dal-' 
la  dottiffimoL,  e  puntualillimta  ‘Scrittura,' trai- 

F  4  melTa- 


S8  .CONS  U.L  T  I 
ine (Ta mi  dal  dottiamo  Sig.Mario  Fiorentini  5  è' 
ftato  infino  a  .qui  Ibttopofto  .per  '  intervalli  a 
molte,  e  diverle  malattie,  come  farebbe  aidi¬ 
re,  dolori  artritici,  [dolori,  neiritici  per  cagio-> 
ne  di  calcoli,  (iippreflioni  di  urine,  reumatii-. 
mi,  raucedini,  tolfi  molelle,  febbri  cum^  fluf- 
fioni  falle,  e  con  fudori,  principi  di  vertigine, 
debolezza,  e  gravezza  di  capo,  con  Jaftidj  di 
ftomaco,  zufolamenti,  e  mormorii  nell.*  orec¬ 
chio  finiflro,  con  diminuzione  notabile  di  iidi^ 
to,  con  univerfale  magrezza  di  tutto  il  corpo, 
con  olfervar/i ,  che  altresì  la  milza ,-  da  alcuni 
mefi  in  qua ,  è  un  poco  più  gonfietta ,  e  più 
duretta  di  quello,  che  comporta  la  naturale cOr. 
fljtuzione  di  una  milza  ;  e  di  più  dal  giorno 
ventiquattrefimo  di  Settembre  in  qua,  dopo 
aver  bevuto  le  Acque  della  Villa  con  giova¬ 
mento,  gli.  è  tornata  la  febbre,  la  quale  non 
è  intermittente,  ancorché  venga -a  ^lulche  de¬ 
clinazione,  e  fe  ne  vegga  la  reminone  manì- 
feftillìma,  due,  o  tre  ore  avanti  il  mezzogior¬ 
no,  con  un  leggier  raffrefeamento  delle  mani^* 
e  de’piedi.  A  quella  febbre  dall’  oculatilTimo 
Sig.  Fiorentini  è  flato  foccorfo  fin  a  qui  con 
opportuni  rimedi ,  chirurgici ,  e  farmaceutici, 
e  u  continua  ancora  a  foccorrere..perideracon 
rholta  ragione  queflo-Illufiriflìino  Sig.  liberar^ 
da  quelli  fuddetti  mali,  e  particolarmente  da 
quelle  frequenti  febbri ,  che  con  tanta  frequen¬ 
za  loalTaltano,  e  dalla  magrezza,  c  dalla  qual - 
filia  gonfiezza  della  milza,  e  con  tanto  più  di 
anfietà  egli  ciò  brama, squamo  cheinfinitMn- 
finitilTìmi  medicamenti  ha  mefli  in  opera  i  da 
dieci  mefi  in  qua, ‘fenza  fruttò  veruno i  Ed  in 
Si  novera-  yero,  che  i  medicamenti  fqno  flati  afTaiffimi  , 
no  grazio-  imperocché  tra  elfi  fi  noverano  piacevoli  fplu- 
f amente  i  tivi  di  caffia ,  di  firoppo  aureo,  di  manna,  in- 
medica*  fufioni  difena,  di  rabarbaro,  firoppi  di  cinque 
menti pra-  radici ,  cicoria ,  comporto  di  Niccolo,  il  tarta- 
ticatiy  per  ro  vitriolato,  il  fai  d^acciajo,  il  croco  di  Mar- 
isbertarne  te  aperiente,  il  vino  acciaiato  con  diverfe  tna- 
fabufo,  nierc  di  brodi  medicati,  e  alterati,  con  radici. 
Di  Niccolò  e  con 
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e  con  erbe;  fi  noverano  parimente  i  medica¬ 
menti  diaforetici,  i  medicamenti  addolcitivi  1' 
acrimonia,  e  la  mordacità  degli  umori,  i  me¬ 
dicamenti  corroboranti  il  capo  e  le  viliccre ,  in¬ 
ficine  coll’ antimonio  diaforetico,  col  carabe, 
co  i  coralli,  col  corno  di  cervo,  con  la  pietra 
Bezoar.  In  oltre  fi  è  ufata  la  polvere  viperi¬ 
na,  i  morfelletti  fatti  di  carne  di  vipere,  un 
lattuariomagiftrale,  manipolato  con  femi fred¬ 
di,  con  erbe  capitali,  e  con  radiche  di  Chi¬ 
na,  e  di  più  il  magiftero  di  occhi  di  granchi, 
la  terra  figillata,  ed  il  fai  viperino^  infieme 
con  molte,  e  molte  altre  forte  di  conferve,  di 
giulebbi,  e  di  emulfioniy  e  quindi  il  latte  di 
Capra,  lènza  tralafciare  i  cauter),  le  coppet¬ 
te,  e  le  fregagioni. 

Or  dunque,  che  fi  ha  da  fare  per  fervizio, 
e  confolazione  di  quefto  Illufirifs.  Signore  ?  Di¬ 
rò  con  ogni  libertà  il  mio  fentimento,  che  è 
quello  ftelfo,  al  quale  parmi,  che  abbia  la  mi¬ 
ra  il  Sig.  Fiorentini.  Io  tengo  per  certo,  che 
tutti  i  lòpraddetti  travagli  non  fieno  cagiona¬ 
ti,  da  altro,  che  da  i  fluidi  ,  che  fcoirono  pel 
corpo  di  quello  Illuftrilfimo  Signore,  i  quali 
fluidi  fono  di  diverfe  nature,  e  tutti  pieni  di 
particelle  ignee,  e  rutti  facili,  e  facililfimi,  e 
più  che  facililTimi  a  metterfi  in  impeto  di  ef- 
iervclcenza,  e  di  ^bollore ,  e  particolarmente 
quando  fi  mefcolano  infieme,  al  che  gli  aju- 
ta  ancora  il  moto,  c  forfèanco  qualche  inta- 
fatura  de’folidi,  per  li  quali  eili  fluidi  palfano 
nel  loro  circolare  indefclfo ,  e  perpetuo  movi¬ 
mento.  Fa  dunque  di  meflicre,  per  quanto  fia 
poflibile,  impedire,  o  modificare  ne’fluidi  que¬ 
lla  facilità  tanto  grande,  di  metterfi  in  irnpe- 
to  di  effervefcenza .  Non  difpererei,  che  ciò  fi 
poteffe,  e  col  tempo,  e  con  la  pazienza,  e  con 
una  cieca  obbedienza  ottenere,  e  con  un  mo¬ 
do  di  vivere  opportiinilfimo,  e  lunghilfima- 
mente  ufato,  ed  olfervato.  Ma  che  forfè  non 
è  flato  obbediente  quello  llluflrifs.  Sig.  mentre 
ha  pigliato  tutti  i  foprammentpvati  medica¬ 
meli* 


che  altri* 
mentì  '  fi 
chiama  di 
Niccole  • 
Così  detto 
da  quei 
Niccoi'ò 
Fai  cucci 

Med.anti* 
coFlorenti» 
no-i  Jeppel^ 
lito  nel  Ci* 
miterio  del 
Duomo  ^con 
Jfcrizìone , 
dalla  para¬ 
ta  ver  fo  la 
Cario» tea  • 


Segue  con 
molta  le-' 
pidezza  ,a 


sf aitare  /’ 
abufo  del 
troppo  wff- 
dicarfi  » 

Ipocrale 
afserifce  , 
chs  la  Na¬ 
tura  è  me- 
dìcatrice 
de  mali  % 

fVTltiT- 

op  r  ' 

■n«  VbTu  V 
cHipot 
Giova  ta¬ 
lora  il  fop- 
portare  pa-' 
zi'entemtn^' 
te.  alcuni 
malori^fen- 
za‘  curarli 
perche  cow 
ejfp  fi^  può 
Vivere  lun¬ 
go  tompo^  e 
Jpeffe  volte 
avviene  j 
che  per  vo 
ler  guarir^ 
ne^i  fi  muo¬ 
re  . 

Qpefla  //- 
herid  di 
parlare  è 
^ffai  lode¬ 
vole  ne  i 
iMediciiCo, 
me  quella 
che  giova 
molto  alla 
falute  de¬ 
gli  uomini. 


go  Consulti 

menti  ?  Si  ,, è  ftato  obbedientifTìmo,  ma -dà  <jiiì 
avanti  bifogna  che  ufi  un-altraUòrte  di  òbbe-> 
dienza.  Infine  a  qui'  egli*  è  ftato*  obbedientifi 
fimo  in  pigliare  medicamenti  urciti  dalle  fca- 
tole  degli  Speziali ed  inventati  dalTarte  uma¬ 
na  .  Da  ora  innanzi  ftimo  necefsario  necefsa- 
rifiìmo,  che  egli' tralàici  tutti  quefti  medica¬ 
menti,  e  ricorra  a]  quegli,  che  femplicifTìmi  ci 
fono- fommiriiitrati  dalla  natura,  vera  medica 
di  lutti  i  mali‘,e  che  ne  fa  molto  più  di  quel¬ 
lo,-  che  ne  poison  mai  fa  pere  tutle  le  farti ,  e 
tutte  le  diligenze  de’piu  efperimentati  manipo¬ 
latori  delle  Spezferie,  e  delle  chinaiche  Fonde¬ 
rie  .  Di  più  le  quello  Iliuflrifs.  Signore  vuol 
godere  lunghezza  di  vita  ,  llimo  necellkrio  , 
che  egli  fi  renda  obbediente  a  credere  ,  che  non 
è  poflibile  ottenere  pervia'  di' arte  liiiianajche 
.egli  di  quando  in  quando  non  abbia  a  provare 
qualche  piccola  indtl'pofizioncella ,  o  di  artri^ 
tide,  o  di  nefritide  ec.  ma  quelle  faranno  in¬ 
di  rpofizioncelJe,  che  trattate  con  piacevolezza, 
e  fecondo  i  dettami  della  natura  ,  non  lo  met¬ 
teranno  in  pericolo  della  vita;  il  che  lèguireb- 
be  fe  egli  da  qui  avanti  voIelTe  eternamente 
con  le  violenze  delliarte  medicinale  pretendere 
di  fradicare  onninamente*  tutti  quanti  i  fuoi 
mali  ,  perché  la  violenza- di  tanti  medicamenti 
gli  indebolirà  Tempre  più  le  vifeete,  e  lempre 
più  gli  metterà  in  efiérvefeenza  i  fluidi. 

Io  lo,  che  parlo  troppo  libero,  echepercon- 
feguenza  non  farò  grato,  ma  io  non  ho  altra 
maniera  più  ficura  per  ben  lérvire,  e  per  fervir 
da  dovero  quello  Illuftrils.  Signore,  al  quale 
chieggio  perdono  della  mia  libertà,  e  Io  fup- 
plico  a  voler  aver  l’udito  al  mio  buono,  e  ri¬ 
verente  defidério. 

SuppoHo  dunque  quello,  che  avanti'  ho*  ac¬ 
cennato,  il  mio  penfiero  farebbe  il  fe^ucntc, 
rimettendomi  però^in  tutto  ycper  tutto.  Olian¬ 
do  arriveranno  quelle  mie  lettere,  o  la  febbre 
fi  farà  totalmente  ritirata,  ovvero  per  àncora 
ve  ne  farà  qualche  refiduo.  Sia  quel  che  effer 
fi  voglia.  Metto  in  confiderazione  alla  ocula- 

tilTi- 
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'tifìlma  prudenza  dèi  Sig,  Fiorentini,  fc  toire 
per  eder  cola  opportuna  il  dare  ogni  mattina 
a  quello  Sig. cinque,  o  fei  .once  in  circa  di  fie¬ 
ro  di  Latte  depurato,  non  raddolcito  con  .colà 
veruna,. ma  puro  ,  .e  lèmplice.,  e  depurato, 

.lenza  fervirfi  nel  depurarlo  di  altra  .cofa  ch^ 
delle  fèm.piici -chiare  d’uovo  Continuerà  per  Maniet4t 
molti  giorni  a  pigliar  iJ  iuddetto  fiero,  ed  ‘m  depu^ 
quello  tempo,  per  .mantenerfi  il  corpo  di Ipo- 
Ilo,  . e  lubrico,  non  fi  varrà  di  altro  che  del  • 
l'empiiciirimo  C.liftere  fatto  un  giorno  sì,  ed 
un  giorno  nò,  ovvero  un  giorno  si,  e  due 
giorni  snò.  .Ulàto  per  molti  giorni , quello  fie¬ 
ro  depurato,  crederci  .che  folTe  bene  vfarpalTag- 
gio  al  fiero  non  , depurato ,  cioè  , a  dire  al  ite^ 
rei  3  che  feo  la  da  per  le, medefimq-dal  Latte  .qua¬ 
gliato.  Ed  anco  .quella  fotta  di  fiero  non  vor¬ 
rei  ,  xhe  ibfie -,  me  ìco  lata  ccoaxola  .veruna ,  che 
avelTe  del  medicinale,,  ma  fi  piglialfe  puro,  e 
femplice  la  mattina  a  ora  difuqppo,  dormen¬ 
dovi  Copra  una  .o  .due  .ore  ,  non  trala feiando  V 
ufo  de’Clifieri  Copraddeui.  Continuato  quella 
feconda  forteVdt  Ctero  per  .qualclie  fettimana ., 

•vorrei  .che  fi  facelfe  pofciapairaggio  ad  ,im  lun- 
.go  lungo  ulb  del  Latte  d’*  Afina,  pigliandolo  M ^attedi 
la  mattina  di  buon’ora,  conforme  .ho  detto  del 
diero,  e  dormendovi  Copra.  Oh.,  mi  .farà 
to,. quello  lHullrilTìmo  Signore  volle  comin-  f 

dare  ne’tempi  trafeorit  a  prenderò  il  Latte  di  ^ 
Capra,  e  ,bi fognò  lafciarJó  Ilare,  perchè  lo  Ilo- * 
maco  (non  Jo  voleva..  Io  credo ,  che  quella  vol¬ 
ta  lo  ffìomaco  .non  vi  repugnerà,  e  (le  ndofi  fat¬ 
to  il  pallaggio  dal  CottililTìmo  fiero  depurato, 
al  Latte  gentil  Ufi  ino  di  Afina. ;  E  tanto  più 
credo,. che  lo  llomaco  non  vi  repugnerà,  Ce 
quello  Illufirilfimo  Signore  vorrà  edere  obbe¬ 
diente  a  ci  edere,  che  non  gli  alberelli  dello 
Speziale,  .ma  le  (èmpi ici  icole  .della  natura  'Io 
anno  a  guarire  ,•  e  vpi^à  altresì  credere ,  che 
egli  non  ha  nè  poco,  nè  ' punto  lo  ilomaco 
freddo ,  anzi  che  lo  ha  ottimo,  e  vari à  pur 
scredere  ancora  ,  che  il  Latte  di  A  fina  non  fa 
irai  mai  male  a  nedìino  di  coloro,  i  quali 

Cono 
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fono  o(rcrvanti  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  ag- 
giiiftatilTìmo  ,  c  fecondo  che  dalla  prudenza 
del  Medico  è  (tato  prefcritto,  e  fi  mantengo¬ 
no  il  corpo  lubrico  per  via  di  femplicillimi 
Clifteri  fatti  alternativamente  un  giorno  sì  , 
e  un  giorno  nò. 

Si  olfervi  dunque  da  quello  Illuflriirimo  Si¬ 
gnore  con  ogni  puntualità  maggiore  la  regola 
delia  vita,  e  particolarmente  intorno  al  man¬ 
giare,  ed  al  bere.  Io  non  ne  verrò  alle  par¬ 
ticolarità,  perchè  a  lui  aflfìfte  il  dottillimo  Sig. 
Fiorentini.  Due  fole  cofe  rammenterò,  cioè  a 
dire  Taftinenza  dal  vino,  e  nel  tempo  del  fi  e,- 
ro'j  e  del  latte,  il  non  prender  la  fera  altro 
per  cena,  che  un  par  d’uovà,  ed  una  fempli- 
ce  mineflra,  di  qualfìfia  forta,  che  più  aggra¬ 
di  air  infermo.  Che  è  quanto  ho  fàputo,  c 
potuto  dire  con  tutto  l’ affètto  del  cuore,  ri¬ 
mettendolo  però  ad  ogni  miglior  giudizio,  e 
particolarmente  a  quello  del  Sig.  Fiorentini. 


Per  una  Diarrea. 

GLì  Eccellentiflimi  Signori,  e  prudentilTi- 
mi  Medici,  che  aflìftono  quotidianamen¬ 
te  alla  cura  deirEmincntilfimo ,  e  Reverendif- 
fimo  Signor  Cardinale  N.  N.  fcrivono  fnella 
loro  ben  diftinta,cd  acuratiflìmaaelazione  me¬ 
dicinale,  che  i  lunghi  mali  di  Sua  Eminenza 
nello  flato  prefente  confìflono  in  una  lunga 
Diarrea,  la  quale  infaflidifee  cinque,  overo 
fei  volte  il  giorno,-  ma  però  fenza  dolore  al¬ 
cuno,  e  fenza  veruna  infiammazione  ,  con  con¬ 
tinua  inappetenza  ,  ed  agitazioni  di  flomaco, 
e  malTime  circa  J'òrc  del  pranzo,  con  la  cor- 
rifpondenza  alcune  volte  del  cuore  ifteffo  per 
la  quantità,  come  eflì  dicono,  e  per  la  grof-» 
fezza  de’flati  cagionati,  e  prodotti  dagli  acidi 
foverchi,  che  continuamente  fi  fogliono  tro¬ 
vare  nel  di  lui  corpo.  Stante  quefto,  e  fuppo» 
fio  per  verità,  mi  fo  lecito,  e  me  ne  prendo 

fatm  . 
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Tardifc ,-di  proporre  pretTiitrofàmènte  Tufo  dell* 
acqua  del  TettHccio,,.  col  p-xendeunei,  Actjua  ehf 

le  opportuno  a’Signori,  chalTirtono,  colpren-  Tettuccio 
dcrne,  dip,  qu^attro,.  o  cinque'  pàlfate  cori  le  giova  alU 
lolite  con'venienze,  e  dovutd  prjeparaziorri' Diarrea  . 
dovute  regole-»  potendo,  quel't-  acqua  del  Tet¬ 
tuccio  giovare. notalìilmente  alla  Diarrea,  ed 
alla  generazione  de’flati;  e  potrebbe  infallibil¬ 
mente  corroborare,,  e  fortfficare  lo  ftomaco  ,  ~ 

e  ripulire  grintertini,  non, trafeurando  di  fa-  ' 
re  del  continuo  de’CJirtieri  manipolati  Tempre  ^ 
con  Ja  medefima.  acqua  del  Tettuccio.  f  '* 

Terminato  il.  medicamento,  deli*  acqua  del  f, 
.Tettuccio ,  mi  Tentirei  inclinato  a  proporre  per 
molte  mattine  il  prendere  ogni  mattina  prima 
di  levar  Ti  di  Ietto,  un’ora  almeno  avanti,  il 
Caffè  fatto  in  acqua  diNocera,  o  in  brodo  di  Vien  pvùi-^ 
piccion  terrajoloj  brodo,  dico,  cioè  fenza  Ta-  òito  qui  r 
le,  dig.ra;ffato,  e  fenza  e  lieve  raddolcito  nè  con  ufo  delle 
zucchero,  riè  con  altri  fìroppi  medicinali,  né  cofe dolci I 
con  altri  giulebbi,  che  per  delicatezza  covcm-  perchè '^fo^ 
Demente  vengono  a  eflere  adoperati  ne’brodi.  pjìonmuo- 
Che  è  quanto  poffb  con  ogni  fincerità  dire,  e  "veifeil  ccr- 
prego  umilmente  il  Signore  Iddio,  che  ffa  per  po. 
effere  di  qualche  giovamento  aSua Eccellenza , 

•  D 

Per  una  Caligine  di  viltà , 
e  principio  di  lulFiilione, 
dopo  un’infiammazione 
d’occhi.  .  »  ' 

C  *  •  ‘ 

Supporto  vero,  quanto  neiraccurata ,  e  di-  *  ^ 

ligente  Relazione  fta  fcritto,  non  èmarà-^ 
viglia  alcuna,  che  il  Signor  N.  N.^llopo  ef^serc 
ftato  lungamente  al’salito  da  una  doIoroTa,  e 
pertinace  infiammazione  di'quella  tunica,  che 
nell  occhio  fi  chiama  adnata,  o  còngiùntiva  , 
fi  lamenti  ora-^di  qualche  caligine  della  viltà, 

C  di  qu'alche  principio  diTuffufionc^  mentre  che 

per 


per  lo  più  lì  fa. da  queirumore ,  che  aqtiéO  cìa’ 

’  j  <  .  Medici  è  nominato:.  Non  é  maraviglia  pari- 

,  vs  V  raente  ,chequefta  caIigine,^6duffiifiorìepe,ranì- 
.  jv^cora  non  cedano  a 'medica  mentii,  imperocché  r 
v  r.-s4(  infiammazione’ della  tunica  a'dnatà  non  é  vini 
ta^  t  non  c':donia  y^i^nzr  condrmdmente  fà 
vedere  5  ancorché  accompagnata-  da  accidenti 
più  miti,  e  più  piacevoliij  -  <  ‘  - 

Quasrelin-  £g|j  ^  adunque  necdrario,  prima  di  ogni  cò- 
quunturin  jg  reliquie  dù  quéfta  infiammazio- 

morbis,re  nej^nperché  altrimenti  quelle  medicine,'  che  lì 
cidivas  ta^  applicheranno^aU  occhiO' per  poftàr  gièVamen- 
cere  con  caligine,  e  allaluffufici|rtcp-é  pW  ridurr 

lueverunr.  aqueo^Tiel-  prillino 'ftatòV'nÈ'-tté^'là- 

j)ecrate,  notabile  pregiudizio* aH'infiàmmaiicv 

ne,  e  per  conleguenza»  lempre’  nuova-  ffulfiortè 
■  fi  farà  alTocch'-o,*  e  le  fi  farà  nuova -fiulTione, 
-  l 'u  more,  aqiieo  re  fi er  à^  lem  pie  •  piìù  '  t  u^a  ro ,  e  1  à 
vilfjBJempre  più’i  callginOiàV  e  d^ócchto'  tutto 
lume^  è  no-  continuamente  ÌT)fiacchùò  y  [diventerà  femprè 
civo  alla^  languido e‘  -più‘  foggetto^àd  effere  offero 
debolezza  jalli  Oggetti ’ gagliardi ,  e  ben < lumi nòfirE-rìoii 
delia  vifla.  farebbe  anco  gran  colà  che -la  continua  e  rei¬ 
terata  fiulfione  all’occhio,  oltrè  all’ intorbida- 
Ousfto  fo‘  deli’^umoi-e  aqueo,  lo  facelfe  ingrolPare, 

rame  fi  di  ^  crelcere  ,*  onde  crelciuto  più  del  dovere,  po- 
lata  e  // re- sforzare  j  'ficndepe  f  e^  dilatare  quél 
firinge  na-  ^oramey  che  rieUa  tunica  iiveà  f?  thiamk’*  pii- 
tu^almente  V^'^^^Y  quale  dilatata  ammett^ndq  più'lun^e 
a  pYopof-  di  quello  che  fa"di  bifognoj-né  feguirebbefor- 
zione  del  le  ,  che  la  vifi-a  fàifeblie'^  molto  .meglio  rùfiz io 
maggiore  ,  fùo  nel  tempo  del  calar  del  giojTio^  che  nelle 
e  minor lu^  ore,  nelle  quali  il  Sole  con più^  ga^Hardia  fom- 
me  ,  che  minifira  la  luce  all’aria. 

trova  ,  ^er  ,Vfincere  dunque  rìnufiammaz ione  dell’ór 
chioy  opportiinilfime  fonon  fiate  '  le->  kerateve 
reiterate  flebotomie:  e  le  continualfe  la-  di  lèi 
G^jnazione ,  mi  fentirei  voleretseri  inclinato'  h 
proporre  nuoY0olàngue  delie  vene  emopr^idalii' 
con’ le  mignatte ..  ;  ’  ' 

Ut  divino  Ipovrateci  lafciò  fcrltto  negli  Afo- 
rifmi,  che  fe  a’Lippi  fopraggiungeuiL-finiro  di» 
w»  corpo, 
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corpo  jHuol  eilèr  loro  di  grand i livniao ; 
perlocbé  Galeno  ebbe! a  dire, f che  ie>  qiieft'o  fluì*- 
i o  noni  vem  va.'  'fpotitanóa mence  'peti im òto 
natura  ,  .dovèa  i [Medico  prqcMariò  cOtt  4*aì^te; 
quindi  .avviene  ì  che  farei  di  parere^  ^he  nello 
itato  prefente  quefto  Sig.  comincialfe  -di  nuo- 
yo  5  e  quanto  prima.,  ad  evacuare  il  ìlio  Cor¬ 
po,  non  lblo:Icon'  ferviziaii,  nia  lancora;'' con 
altri  medicattienti  idiverh  e  'in  varie  fórme 
piefi  per  boeba  e  pie  rati  ca  mente ,  cioè  addire  un*a 
mattina  sì e  l’altra  nò ,  e  continuaffe  per  mol¬ 
ti  giorni ,  mefcolando  fempre  con  gli  evaciian-  Accorgi¬ 
ti  quelle  cofe,  che  da’Medici  fono  credute  mento  ael 
propriate  per  gli  occhi,  ed  in  particolare  la  Rec/ì  per 
Calendula  V  l’Eufragia,  il  Finocchio,  nobili-  non^^impe-- 
tato  di  tal  facoltà,*  per  quello  che  di  Juifidi-  gnarfi  nel- 
.cono  gli  Scrittori  della  naturale  fttìriaC  -  Ueoperatfo^ 
1.  Evacuato  bene.,  e  rievacuato  il  èbrpo  tutto,  nt  dubbio-^ 
dovrebbe  .neceflafiamente  cedere.,’ e  Ti n fiamma-^ 
zioneij  e  la  cagione j  ma  fe  non  ccdelfero  allo- 
ra,  eonfiglierei  in  tutte  le  maniere'  di  venire 
all’ufo  de*  velbicatork  alle  fpalle  ,  e  fe  ^ 

queftiipur  cufico"  Ijà'ì caligine ,  r’offufcazione 
continiiaire,  crederei,  che  fof^n'eéefsario 
nire.’iall’ ùfò.di  .un' decotto' di  Ciha  ,  -e^;di  Vi- 
pere,  con. ìa  .giunta'di  qualche  poca  di-Salia-  molt» 
pariglia  ,;  e^dk  Safsafras,  preparata  fecóndo  T  ^ 
Arte  con  altre  erbe,  radiche,  e  femi  •  appro-  realmente 
priati^  .(:dh.a.4h1  efat ti ffima  dieta,  >confiftcnte  non  hanno, 
nani  dolo  nella  pamtà  del  marigiare,  del^ 
bere  j  Ima  nel  li*. .astinenza  dal  vino’,  ne- tempi 
convenienti  ,:e  nei  non ‘Commettere*  errotb-  hel- 
le  altre  cofe  da’lVJedici  chiamate  non  natura¬ 
li,. facendo  gran  capitale  de’ configli  a  quefìo 
propQfitp,  dati  da  ^Seneca  E^.  f^^.^Non  c^'quoà 
protìMis  imb'eèiilam  deiem  c  •  ‘ 

In  qiiefta  maniera,  e  per  quella  ftrada  mi 
fono  trovato  i n fi rfitè  volte  a  guarire  infiniti 
di  fimili  mali  3*  ma  fe  quello  più  oflinato  de¬ 
gli  altri  non  volefse  cedere  (il  che  non  Credo,) 
allorla  bifògnerebbe  far  della  neceffità  virtù  , 
ed  accomodar  fi  al  Cauterio  nella  nuca ,  anzi 

piut- 

W'  -  ■  ^  "v  • 
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pruttofto  ad  un  laccio^,  o  (ctonc,  che  fi  chia¬ 
mi^  epme  quello,  che  più)  prontamente,' e  con 
maggior  vigore  potrà  tare  la  fua  operazione, 
e  tara  necefsario  parimente  fabbricare  un  vir 
no  medicato  con  Eufragia,  Finocchio,  ec. 

Io  non  ho  fin  ad  ora  parlato  de’medicamen- 
ti  locali ,  perche,  fe  la  necellità  non  urgetse, 
me  ne  atterrei  piu  che  tolse  polTibile,  e.lè  pur 
bitognafsei  tèrvirrenc,  indugerei  'fempre  a  quòì 
tempo,! nel  quale  mi  paretsc.  a  baftanza  beri 
purgato.  Ci  ripurgato  il  corpo,*  e  libero'da  ogni 
timore  di. nuova  infiammazione,  ed  anche  al¬ 
lora  mi  tervirei  tempre  de’più  piacevoli  j  onde 
,  ,  per  tor  via  le  ultime  reliquie  della  caligine,  e 
Gf.vroXv^  luftiifione,  fi  potrebbe  adoprarc  il  zucchero 
Candi  impalpabilmente  polverizzato,  e  loffi a- 
lUJO*  to  a  digiuno  nell’occhio  y  ficcomei  ancora  T 
^  ofiso  di  Seppia’,  le  fornente  fatta  con  radice  di 
Centaurea  maggióre,  di  foglie  di  Chelidonia, 
■  di’Lino,  di  Peucedano,' di  Ruta,  e  di  fimili , 
lon  giovevoli.'  Qiovevoli  tòno  altresì  tutte  le 


•  Candi  lo 
Jìejfo  ,  eie 

Candito . 


maniere  di  fieli,  o  foli,  o  mefeolati  in  for¬ 
ma  di  Colliri  umidi,  Iq  foglio  fervirmi'dclla  • 
leguente  polvere  .  i -h 

Zucchero  Candi  onc.  j.  Trochifei  viperi¬ 
ni  Icr,  j.  Fiele  di  Gallo  fècco  gr,  vj.  fi  polve¬ 
rizzi  il  tutto  impalpabilmente e  fi  foffi  nell’ 
occhio.  I  . 

Ne’Libri  degli  Arabi molti.  Sieffi  fi  trova- 

»  ficcome  in.Ique*  de’ Greci 
molti  Colliri,  c  umidi,  e  fécchi*,  i  quali  vo- 

gl  tono  fempre  efsere  adoprati.con  molta  cau» 
tela-.  ,  - 


Per  una  Gentildonna 
fterile. 


la  No- 
tomia  di 
Filippo 
Verheyen 


Acciocché  fi  pofsanq  rinvenir  bene  quelle 
cagioni,  le  quali  fono  fiate  valevoli, fi- 
no  al  prelcntc  giorno,  di  rendere  fterile  l’II- 

luftrif. 


Di  FRANCESCO  REDI,  ^grj 
luflrifTìma  Signora  N.  N.  nell’  età  Cua  di  23. 
anni,  e  fpolata  ad  un  marito  giovane ,  e  (a 
no,  là  di  mediere  Supporre,  o  liabiliic  in  pri¬ 
ma,  in  che  maniera  fi  conduca,  e  fi  facciala 
generazione  umana  negli  uteri  delle  Donne. 
A  quello  fine  allontanandomi  io  totalmen¬ 


te/'  t,i,(sve 
eg!t  tratta 

diffufamen. 
te  di  tal 
materia  • 

Opinioni 

te  dalle  opinioni  degli  antichi ,  ed  ailontanan-  venff 
domi  in  parte  dalle  opinioni  di  alcuni  Scrit- 
tori  moderni,  fon  di  parere,  che  ficcome tut- 
te  le  piante,  tutti  gli  animali  irragionevoli  , 
terreftri,  aerei,  e  aquatici  fon  prodotti 
uovo,  così  ancora  dviiruovo  fieno  prodotti 
uomini/,  E.  tengo  per  fermo,  che  la  femmina 
in  queft’uovo  fommiiìillri  tutta  quanta  lama- 
teria  necelfaria  alla  generazione,  e  che  il  ma- 
fchio  non  ci  contribuifea  altro  col  tuo  aener azione 

che  alcune  aure,  o  {piriti  piiriffimi,  i  ^\^^\\  delPUomoy 
.anno  poffanza  di  fecondare,  o  pei  cosi  due  ,  con  un 
di  gallare  l'uova  delle  donne,  in  quella  ma  tato  ne/ fine 
niera  appunto,  che  i  galli  nel  coito  icndono  della  ^ tei i-* 
feconde,  e  gallate  le  uova  delle  galline.  ,  ede^ 

Quelle  uova  delle  donne  non  fi  iorm^no fuoi  rirnedj. 
nell’utero,  ma  fi  formano,  e  fi  confervano  I/Giorna/e 
nelle  proprie,  e  determinate  ovaie  ,  le  quali 
ovaie  non  fono  altro,  che  queile  fieife  parti  , 
le  quali  dagli  antichi  notomiffi  fu  creduto  , 
che  foffero  1  tefficoli  femminili.  .  ^  / 

Congiiignendofi  dunque  inficme  il  mafchto,  ali 

e  la  femmina  nel  coito,  palla  il  feme  .fel  ma- 
fchio  ad  imbrattarne  le  pareti  utcìme  della 
.femmina,  e  da  quefto  imbrattamento  lì  folle-  Spirito 
va  un’  aura  feminale,  o  uno  Ipìrito  di  fecondatore 

tore,  il  quale  penetrando  per  li ,  canali  delle 
tube  falloppiane,  ttspalfa  all  ovaia , e  quivi  fe-  come  pene* 
conda,  e  galla  un  uovo,  e  talvolta  più  t’uno.  tn  a  far  ria 
L’uovo  fecondato,  egalhitofi  fiacca  da  ll’iivaia,  concezione. 
cd  entrando  pofeiaper  quel  forame  ,  che  è  nell’  ChePuovo 
efiremità  più  larga  delle  tube  falloppiane,  ipin-  fecondato 
to  dal  inoto  periffaltico  di  effe  tube,  fe  ne  ca-  [cenda  nel* 
la  giù  pel  loro  canale,  ed  entra  nella  cavstà  le  tube  fai* 
dell’utero,  e  quivi  non  fubito  fi  attacca,  ma  loppiane 
itjolto,  e  Ubero  da  ogni  attaccamento  per  al-  non  v  è  al* 
Jmo  VL  Q  cimi  cun  dubbio^ 


de'Lettera* 
ti  d  Italia 
ne  fa  men' 
zione  nel 
alP 


cons^xrLTf 

V  tn  cimi  pochi  giorni ,  aiJa  foggia  de’  fctó  cosn- 
alla  terra ,,  s’imbcvt ,» c  s’inzuppa  di  quel 
njatn  i  m'  5  cHc  Ja  natiii  a  a  tal  offerto-  in  quel  tem- 

iomtfìimT  tramanda  ah  fondo-  deH’utero ..  £/a  tale  in- 
fiemì  ?^Pl^amento  ere fcendo^  l’uovo ,  fi  comincia  nell’ 
-interna  Eia  cavità  aformare  il-fandulìojy  quin- 
di  a  poco  a  poco  fui  giifcio o  fuf  ' panno  efter- 
no  di  eliOMjovo  nafee,,  e  crefee  ima-  certa  fn- 
Itanza  folida',  che  d agir  Anatomici  ^  chiama» 
C^<?-  fo/}?.' ta  Ja  dalla  qual  placenta-  diramane 

JJa  laPla^  àoxv  infinite  ramificazionf  di  vafi^:  quefte  ra- 
centa  Ute*  mificaz;ioni  s’infèrifcono  nelta”  fiiftan^a'  delie  pa¬ 
ri;?/?,  retiv  dell’utero ,,  come  fanno-  appunto  Je  radici 
dell  èrbe,  e-  degli  alberi  nella  terra,  e  così  T 
uovo  rimane  attaccato  al l-’iitcro,  e  quivi  fi  tro-^ 
va ,  fino  a  tanto,  che -venga  il  tempo  della  fua 
maturità,  cioè  a  dire» del rclfere  partorito.- 
Supporto-  tutto  ciò»  per  vero,  conviene  adef- 
fo.  confiderare,,  quali  portano  ertere  gl’ impedii- 
menti  di  querto  maravigliofo  lavoro  della  na¬ 
tura,  dertinato- a-lla.  confervazione  deh  genere' 
umano.  In  primo  luogo 'fi  può  dare  il  cafo  , 
che  per  mala  fanità  del  malchio,.  il  di  lui  fel 
me^fia  privo  di  quegli- fpiritl  vivi,  brillanti  ,, 
Varie^cai  -C  fecondi  necelfarj  a  gallare  le  uova'.  Può  an- 
gioni  cUlla^  CQXZ^  ertele,;  che  11  di  lui  feme  fia'  dotato  de’' 
Steribtàye  /uddetti  fpiriti:,  ma  che  erti  reftino  ammortiti 
tutte  benlf.  mutili ,,  ed  invalidi  per  la  corruttela  de’fermen- 
Jtmo  ima^  .t,-  rattenuti  nelPutero e  nelle  tube,  falloppiane 
ginate.  nel  partaggio ,  che  per  quelle  tube  fanno  >per  a r- 
ri  vare’ a  Ile  ovaja,  o  tefticol-i  femminili  .  Può 
anch’ertère,. come  alcune  volte,  ancorché  rade, 
fi  é  orter  vato  dagli  Anatomici ,  che  le  tube  fa!- 
,  lopptane  non  abbiano^  apertura  ,  o  forame  in 
snella  parte:,  con  la  quale  fi  avvicinano  a’tefti, 
coll,  ,e  perconfeguenzai  l^uova  rtaccate  dali’' 
ovaja  non  portano  entrarvi né  calare,  all’  ute- 
ro,  ed  in  querto  cafo  avviene  una  perpetua 
Cd  irrimediabile  fterilita.  Ma  fe  pur'  anco  fia 
aperto  il  fuJdetto  forame,  può  nulladimeno^ 
avvenire  la  rterilità  per  cagione  di  erto  forame 
tenuto  nretto,  raggrinzito j  premuto,  c  ferra-- 

to 
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to  dalla  loveichia  pienezza  de’ rami  delle  arte¬ 
rie,  e  delle  vene-prepatanti  ,  e  delle"  ipògaftri-'; 
che ,  i  quali  lemì  fcoTTeno  ibpifa  le  tube  fai- ' 
Joppiane,  ed  intorno  alle  loro  fimbrie ,  ed  al¬ 
le  loro  aperture,  o  forami;  le  quali  aperture^, 
p  forami  polfono  altresì  ì  forzatamente  elTer  te¬ 
nute  Iket te ,  feri  alte ,  e*  compreiTe  dalla  pingue- 
dine  .delle  vi&cre,  o  delle  parti  adiecenti. 

Può''par{men6e. avvenire ,  che  l’uovo  fecon¬ 
dato,  e  gallatoi^ntri  per  l’apertura  delle  tube 
nel  loro  canale,  per  paflarfene  all’ utero,  mu 
Hjuivi  trovi  tante  mucofità  Tacchkife ,  vifcofe, 
e  corrotte ,  che  non  Tolo  ne  refti  impedito  il 
di 'lui  pairaggjò,  ma  che  ancora  lo  ftelfo  uovo, 
quafi  per  un  contagio;  ^  nc- rimanga  guafto  ,  e 
corrotto  .  In 'oltre  può  a^vienire  ,  chc'  Tuovo 
entri  lenza  impedimento  nelle  tube  ,  erfacil* 
menie  cali  nel Tutero,  ma  «quivi  per  la  foverehia 
umidità,  e  lubricità  dell’utero  non  pofsa  rattener- 

è,  anzihfe  ne  efca  quali  fubito  Inori  di- éfso;,  '  0( 

le  pure  qualche  poco  di  tempovi  fi  rattenga  ^  non 
pofsa  pigltovi  aumento ,  nd  poH^appiccarvifi  , 
anzi  v^  fi  corrompa;,  e  vi  figuaftiv  per  cagione 
de’cattivi  fermenti  ftagnanti  nell’utero,  ed  ift 
aJcani  de’fuoi  vali  fanguigni ,  e  linfatici  ;  i^quait 
cattivi  fermenti  non  efièndo  flati  fufficiente-:; 
mente  cfpurgati  per  le  vie  de’mellrui  ,  quanto 
più  (lagnano  ^  e  dimorano  racchiufi,  tanto  piu' 
fi  rendono  inabili  a  fbmminillrare  all’  uovo 
una  dolce  ,  e  lodevole'  materiar,  necelTatia  al 
di  lui  accrelcimento ,  anzi  fi  rendono'  abililfi- 
mi  alla  di  tini  corruttela. 

Molte  altre  cagioni  della  fterilità  fi  potreb- 
bono  noverare,  ma  le  tralafcio^  non  creden¬ 
dole  opportune  ora  al  mio  propofito,  ed  al 
cafo  prelènte;  per  poter  conftderare  quali  del¬ 
le  foprammentovate  -fieno  quelle  v  che  abbiano 
mantenuta  fler ile  quella  llluHriflsma  Signora-. 

Io  per  me  vado  credendo  ,  o  conietturando, 
che  il  fuo;  Gonlbrte  non  abbia  colpa  alcuna  in 
quella  llerilità,  ma  che  il  tutto  avvenga  per 
colpa- dell’uteio della  Signora ,  il  quale  imbrut¬ 
tato  di  fermenti  cattivi,  c vizioli ,poirono  quc- 

G  2  ili 
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fli  noa  roJamente  ammonire  rame  feminali, 
c  feconde  del  Teme  virile,  ma  polforlo  ancora 
fommini tirare  alTuovo  calato  nelfutero  iincac-»* 
tivo  liquore  inabile  al  di  lui  crefeimentOy-^ed 
al  di  lui  attaccamento,  onde  rimanga  gnafto, 
c  corrotto,  e  per  la  lubricità  dello  tèeifo  utero^ 
ne’pnmi  giorni  Ipinto  fuori  di  elfo,  lènza  che 
la  Signora  le  ne  polla  accorgere  per  la  di  lui- 
piccolezza  ;  è  può  anco  elfere,  che  la  pienezza 
deValì  lànguigni  uterini,  c  la  pinguedine  del¬ 
le  parti  adiacenti  cooperi  ancora  qualche  cola 
per  impedire,  che  Tuovo  non  entri  nelle  tube 
falloppiane.  .  * 

I  motivi  delle  mie  conjetture  fono  rica'vati 
dalla  puntuahtfima,ed  efattillìma  relazione  del 
dottilfimo  Signor  Fiorentini ,  nella  quale  io  leg¬ 
go,  che  le  meftruali' purgazioni  di  quella  lilu- 
iirilTìma  Signora  Ipellè  volte  non  vengono  or¬ 
dinate, e  ne^giorni  convenienti , e  quando  com; 
parifeono,  apparilco'no  di  color  roiro  dilavato, 
e  di  fuftanza  vifeida,  e  talvolta  fono  ftate  ac¬ 
compagnate  da  dolori  nel-  ventre  inferiore,  e 
particolarmente  Verfo  la  regione  deli' utero,  e 
di  più  una  volta,  per  quattro  meli  interi  non 
comparvero, ed  ora  fono  già  più  dì  cinque  me- 
fi ,  che .  fono  affatto  ftagnate . 

La  cagione  di  quello  ftagnamento ,  io  lo  attri- 
buifeo  in  parte  non  (blamente  a  difetto  di  quella 
fermentazione  aniver(ale,che  fi  fa  ogni  mefe  in 
tutta  la  mafsa  fanguigna  de*  corpi  delle  donne 
giovani  mediante  la  quale  fermentazione  alte¬ 
rati  i  minimi  componenti  del  (àngue  ftimolano, 
e  necellìtano  la  natura  ad  evacuare  una  parte  di 
efso  (angue  per  quei  canali,  che  metton  capo  nell’ 
utero, e  nella  vagina  delTutero:  Ma  rattribuifeo 
ancora  alleoftruzioni  de'vafì  dell’utero,  le  quali 
oftruzioni  fono  cagionate  da  quella  gruma,  che 
il  (àngue  nel  fuo  fìufso,  e  reiliifso  circolare  ha 
potuto  appoco  appoco  lafciar  attaccata  allepa- 
rieti  interne  de'vafi  dellutero,  in  alcuni  de’ 
quali  vali  per  quefta  cagione  fi  pofsono  efsere 
-formati  alerai  polipi,  che  maggiormente  (er¬ 
rano,  ed  oftruilcono;  Onde  non  è  maraviglia, 

che 
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die  pei-  la  introdotta  non  nativa'  angbftia-  àt],  feUpeFa 
vafi,  lìa  ftata  alle  voieé  qflefta  Sigfiora  itel^ 
tempo  delle  rficftruali  evacuazioni  'alfà li t a  dà 
dolori  nel  ventre ‘inferiore,  e  "nella,  regione 
deH’utero  ;  E  non  c  maraviglia  parimente,  fe 
il  fangue*  non  avèniò  Eefito  libero  per  leftra-'  zie}7fj,  ar^ 
de  cònvenienti,  dell’iitetoi  faccia  forza  ne’ 
della:.térta.,e  gli,  difenda ,  e  glrpcnga  eca-f;;;;^,- 
gioni  i!  dolore  di  efe  fotta.  £  fe-  quettt  tutti 
ruddetti  accidenti  del  FlulTo  delle  purghe,  ej'4^ 
della  loro  ritenzione,  e-deila  loro  varietà,  non  ^ 
fono  ordinatamente  continui,  ma  regolati  da  1- 
1  ’  incoft anzaj, . ciò  a-vviené ,  ‘ pèrche  T unive’rrale 
fèrmerìtaziò'nd  mertriialè  derià  mafTa*  Sanguigna 
non  ha  ogni' mele  per  divérfe ‘Cagióni  irme- 
deiìmo  ,  ed  uguale  mpmentò  d’impetò,  ed’agi- 
tazione  ,‘é  le  ànguftic,  Cd  óftruziònrdeVannon 
fono  Icmpre  ogni  liiefe  ugualmente  le  medefìme , 
e  ne*mede(ìmi  luòghr,  acagione  del  flulfo,  e 
refluirò,  circòlare’,  che.talvoka  può  togliere, p 
l'minnire,  e  talvòlta pilò  a uguiflentare ,  e  ren¬ 
dere  più  ofllnata  là  fufidenza,  e  roftruzione  . 

Se  tutte  qiicfle  colè  Ibn  vere  ,  a  volere  che 
cuelfa  Illurtriirima  Signora  cominci  ad  cflerc 
tcconda,  fa  di  meli i ere  procurare  non  folamen- 
te  di  render-^più  forte  il  momento,  e  l’energia 
della  fermentazione  meftruale,  ma  altresì  di 
tor  via  le  oftruzioni  di  quei  Vafi'  fangiiigni  , 
che  metton  capo  nell*  utero  e  nella  vagina 
deiruteròj’ perche,  fe  fi  otterrà  què’fio,  fi  cf- 
purgheranno  oghi  mefe.  gli  umóri*  iermèntati 
viziofì  i  rtitcro  rimarrà  fano  e  fenza  lubricità, 
e  così  Innovò  calato  dall’ovaia  nell’ utero,  po¬ 
trà  nella  cavità  uterina  ricevere  un  alimento 
lodevole  e  buono  ,  potrà  attaccarfi  .alle  pare¬ 
ti  di  eflTà  cavità  uterina,  e  così  attaccato  pò-' 
tfà' felicemente  efler  covato,  crefeiuto,' ’ e  fta- 
gionatò  fino  al ‘debito  tempo  de’nove  mefi. 

L’ottenere  tutti  quelli  feopi  non  Tho  per 
impolfibile,  anz^i  l’ho  per  polfibililfimo,  giac¬ 
ché  quella  Illullrilfima  Signora  è  giovane  , 
per  altro  Tana  ,'  e  ben  conformata  ■ 

Temo  VL  G  3  Per 
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Per  Y;^ 43^* ^  dunque  ali  f  utl>j  d:e’ , medicamenti , 

jpcihcipiò;^;ei 

tnele  di  ^ttembre*,  (e  la.rt^gione  non  xruppQ 

Si^u^ra  xpinincia,(w.  ,a 
medic^np  p,  periphe  ò^onvi^mente  .trattario con 
<^ni  _^i4cat^^i^a  póiFibi le  j  mi  piac^i^b.be  mol- 

lo  Ibiite  purghe j  e  ripm*- 
fi  cominciaife  ,<Qli:uijb  d^lfeguen. 

V;fnt^<'lliedicato  jj  fpigljiandonéy.  Wtprno  alle 
^uattr  oj^e ,  o  quattPt’once'-e  mezzo;per  mattina* 
o^n^  mattana  nqij*oirf  4ello  Ivegliavfi,  C.refcen- 
•P  ?  ^  X^r  df^ie,  iecpodo,;cbe  pana 

^pppftimov^l  faentini jji  che  aiTìiXe - 

^;§ena  di  h^n  net^'%d4^’fnièi.òÌK^ 

oemi  4i  ^arum<^>4^<?Ìacc;aED  j  Cf,èmor  4i  ,Tai> 

taro  .cxUìa!|.ana'pt>^i*.,Ka4m  Ckoria  ,  e 
P*  ‘^PP^P%P<tbe  ^np4f*H)‘  Mirra  polverizzata  dn 
j).  Mac.is  dr» j.  fòglie  di  Artemifia  fecche  pugil.  j. 
Infondi  ,. in  onc.  «xpj,  di  vino  bianco  gentile,  e 
in  digefiione  in  luogo  caldo  per  tre  giorni, 
e  tre  nptti  in  vaiaheniito^^  agita,ndo  di 
qUàndo in  quando^*  Jnt  filie  apri  il  vaio,  c  ag- 
giiigni  Qirdebbq  anreo  qnc.  yiiì.  Rife^  irya- 
lo,  e  lafciail^fe  in<li^eft:ione  p;^r  Venti^nauro 
.  P^’'  dftamigna ,  e  la  colatura  dubito 
il  ricoh  di  nuoyp,  per  carta  fugante,  e  fi  ferbi 
per  d  ufo  dqtt,p  di;  fòpra.f*,  facendo  la  .cQfnpofi'^^ 
zipne,  quante  volte  fetà  di  hìfogno.;  ! 

Qpefip  Wo  mi  piaecpebbet,  che  la  Signora 
Jo continuane  fcr  dodici  giorni  aln>eno^^  •;  . 

Quando  pe  avrà  piglialo  fci  «0  fette  giorni, 
ypiTcì ,  che  fi  cavafse  jf  fangue'  dalle  vepe^  dq* 
piedi  in  quantità  conveniente,  ed  m*  qu^ftoi 
giorno  fi  aiienerse  dal  vinov  É  non  .oftantp, 
che  quq^q  Vino  muova, if  corpo,  ripiladinieno 
e  nccefsario  farfì  ogni,  quattro  giorni  nn  j'ervi- 
^lale,  per  cavar  fuora  degl hnt^ltini  quel je, ma- 
ter  jepi^  grolse,,  ch<e(/aranno  jfàte  ifaccate  dal 
medicamento.  Nel  rtempo  pure  ,  che  piglia 
quello  vino,  vorrei  che  ogni  giorno,  due  ore 
qvanticena  ^  JaSignpra  bevefse  tre  once  d’infufio, 
jie  di  le,  aecomodiasa  nella  feguente  m.aniera  • 
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Si  faccia  bollire  tdelì’acqiU  comune^*  e 
do  bolle  forte,  (è  nei  filetta  otto  ortCe 'ih ’irafo 
o  d’argento,  o  di  terirà  bene  invetriato /'é'  ftr* 
bito  vi  fi  infondano  due  dramme  di  erba  T8| 

Si  reni  oftnmamente;’ii‘''vafo)  e  fi  rinvolti  iti 
'un  panno'  lano  ,  per  lo  !f^^Ìo  di  un’bra  ,'' 'dipòi 
fi.  còli  'i’infaifioney  raddólciiéa  con  un  "po¬ 
co  di.  2iicchero  a  (ègno  di  giata^  dolcezza e' ifi 
fi  fei  b  i  per i i liifo  è  03  '  *  i  >j  i  ( .  j .  1  ,  <  ■  c i ,  pie  .1 

Terminati  i  giórni  del  vino' mèdica  to',!  fifiJ 
merci  ^ópporfuno’  di  nuovo  ricotrere  alf/^èqua 
dei  Tèttucio  almeno  per  quattro  o  per  chiqu^ 
pafsate’,  fcon  quefia  condìz'ic^e  f  <be  nel  téhìpó 
dell’Acqua-  la  Signora  pigliarle -ogni"  giòrrtb 
ièi  ore'dopo-il  dermare)  fei  ònic?  d’iWufiotiè' 
del  Te  preparata  nella  lUddetti  manie faf 
Kipurgati  bene  gli  èfcreièenti  deJ-èb^o  co  i 
preaccennati  mediGamcnti',- mi  piacerebbe mol-r 
to-y  che  la  Signora  ufafse  per  Innghezkàditem- 
po  rt  feg.xrente  tnagiftevo  di  Marte  ^  ‘‘ 

R.  Sugo  di  pere  chiarificato;  lib/xq:  fugò  di 
A-rtcmifia  chiarificatò  lib.  iij.  'Vi  filaccia  bollii 
re  dentro  onc.  xviij.  dì  Frutti 'di- Sebefich  fìnò 
alla  loro  cottura v  Allora  fi  coli,  fi  rpremafor-  tempo 
te e  laeippeilìone  fi  mettaiin  qrinale.'di  vetro,  fi^apto^ 
aggruntovi  lìb.  i^.  di ìimatura  di  acc-iaio.  Sì fer- 
ri  l’orìhà'Ie  eòlTuo..eappé53o:>G^  ttenga  i^c^uanti- 

per  fei  giorni  alle  ceneri,  calde,  agitando  di 
quando' 4n‘'-<iua‘ndo  eon*-y^  di  légno  ,  in  che  or*' 

fine  fi  coli  per  manica'  d’Ippocrate^  ’-la  cola-  ,  i 

.tura  fi  metta  in  vafo  di  terra  alle  ceneri  Cji}- quali  quan* 
de  a  sfumare,  fino  a  tanto,  che*  venga  a  tog^  to  più  in- 
già  di  una  fapa .  É  fi  ferbi  per  pigliarne  ogni  vecehiava 
mattina  due  dramme  difiokitè  rji  once  tre  di  tanto  più 
brodo  di  pollaftro  i  o.  di  piccibhe  non  «noko'  cauttffxrno 
cotto ,  o  in  acqua  di  Arteitiifiag;  ^  ^  eYanell'oY-- 

Pigliato,  che 'la  Sigiiota  avrà  ila  .m'atdina  il  dmarglt  ► 
fuddetto  brodo,  vorrei.,  che  proccitralseididor- 
mire  fopra  un*ora,  o  v  almeno  Iteìse  nel  lletto  ; 
pofeia  fi  ievalse,  ed  andal^e  a  fare  eferci^io  ai 
meno  meno  per  un’ ora;,  e  ehe  quefto  eferciaio 
lo  reiierafse  il  giorno  ipaìseggi andò  per  cafa ,  o 
^  G  4  trat^ 
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ti:att€nendpfì  a  giocare  al  trucco,  Ofal  volan- 
te^,  9  findarrdo  higri  di  cala;  a  pigliar  aria.'  In 
lotnma  procuri  la  Signora  .non  lolamentCi  nel 
tempo  di,  quellOj  medicamento  ,  ima  ancora,  in 
ogni. altro, tempo,. di/ fuggire,  come  pefte  ,  la 
Vita  fcdenr^na,  er  iQ2.k)fa>  ' 

tempo  di  quarto  medicamento  bcva  fem^ 
pre  a  tutp  parto  tifino  acciaiato,,  ma  però  in-, 
nacquato,  fecondo  il  folito  cortame,  della  Si^i 
gnora  ,  e 'tal  vino*  acciaiato  lo  continui  un  àn- 
no  intero.  E  Je  tab  vino  folfe  tin- Claretto  di 
Trancia,  non  fumofo,  non  dolce ^^lo  rtimeiei 
lommamente  giovevole.  Nel  fud detto  tempo, 
ogni  otto,-o  di^ci  giorni ,  pigli  rùn  piacevole 
medicamento;  iemiente ,  o  per  lo  meno  di  quan- 
do  in  quando  (ì  faccia  qualche  ferviziale  •’  .. 

Della  regola  della  ,vita  non  ne  parlo,  ri¬ 
mettendomene  in  tutto,  e  per  tutto  al  Signor 
Fiorentini,  al  di  cui  prudentiflìmo  giudizio,  e 
yivaciflìmo  ingegno  fottopongo  quanto  da  me 
c  ftato  detto  y  Piaccia  al  (Signore  Iddio  j  che  il 
tutto  rta  a  firn  gloria  ,  ed  a  confoiazione  delP 
Illuftriflìma  Cafà  jGigli . 

.‘.vi  . 

Per  un  Ipocondriaco  con 
iftitichezza ,  e  fcarico  di 

orina  pungente  ,  e  dolo- 
rofa.  ’ 

.  I  ■  ■■ 

L’Iftoria  de’mdi  fartidiofirtimi,  e  penofirtl- 
mi  dell*  Emincntiflimo  Signor  Cardinale 
N.  infieme  con  le  cagioni  vere,  c  reali  di 
5  è  fiata  dottiffimaiiiente ,  è  giiidi- 
zionllinaamente  deferitta  dalla  fomiiia^pruden- 
i  za  del  Sig.  Tiburzio  Longo  ,  Medico  della  Ca- 
mera^i  lua  Eminenza.  Alle  opinioni  di  elfo 
Tiburzio  io  in  tutto,  e  per  tutto  nii  fot- 
tolcrivo,  e  con  le  di  lu.i  direzioni  dico,  che  da 
quel  favi  uomini,  i  quali  artirtono  alla  cura  > 
non  fi  dee  procurare  altro ,  ehg  mantenére  pia- 
■••s-T  cevp- 
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cevollllimamcnie  lubrico  li  ventre  inferiore € 
con  ogili 'gentilezza  temperare ,  modificare,  ad* 
dolcire,  innacquare  le  particelle  Ialine,  ritro¬ 
se,  vitriolate,  fulfuree,  acri ,  mordaci  ,  che  (I 
trovano  in  tutte 'quante  le  forte  di  fluidi  ^  che 
corrono  ,r.e  ricorrono  per  li  canali  e  grandi  ,  c 
minutilBmi  del  corpo  di  queir Eminentifs.  Si¬ 
gnore,  imperocché  con  l’innacquamento,  e  ad¬ 
dolcimento  di  quelti  tali  fluidi,  fl  faranno  le 
urine  più  piacevoli,  meno  lalate,  e  per  confe- 
guenza  meno  faftidiolè,  meno  pungenti,  me¬ 
no  irritjanti,  ec.  Lodo  adunque,  che  venuta  la 
piacevolezza  della  Primavera  ,.  fi  cominci  il  me¬ 
dicamento,  e  nel  medicamento,  per  ^quanto  ap¬ 
partiene  alla  Chirurgia,  fecondo  le  intenzioni 
del  Signor  Longo ,  fi  aprano  le  vene  emorroi¬ 
dali  con  le  fanguilùghó,^  fi  cavi  una  conve¬ 
niente  quantità  di  fangue,  e  fubito  fubito  che 
farà  cavata,  immediata naente  fi  dia  a  bere  a 
Sua  Eminenza  otto,  o  dieci  once  di  Acqua  di 
viole  ftillata  a  bagno,  pura  pura,' e  femplice 
fenza  raddolcirla  con  cofa  veruna  ,  acciocché 
quefta  fubentri  a  tempo  opportuno  ne’  canali 
da’ Audi,  e  innacqui,  e  temperi,  e  addolcika 
efli  fluidi. 

Qiianto  alla  Farmacia ,  concorro  pienamen¬ 
te  col  Signor  Longo,  che  in  tutto,  c  per  tutto 
fi  tralaicino,e  fi  sfuggano  unti  tutti  tutti  quan- 
•  iti  i  diuretici,  perchè  quefli  fono  una  pelle,  ed 
un  veleno  per  Sua  Eminenza,  e  con  tanta  vo- 
.  Jontà  lodo ,  e  commendo  ,  che  fi  sfuggano  i 
diuretici,  che  infino  ardirei  di  non  commenda¬ 
re  VuCo  della  Terebentina  melcoiata  con  le  ipe- 
zie  diDiagrante  freddo, e  con  trocifei del Gor^ 
donio,  e  non  vorrei  fidarmene  nè  ipoco, 'uè 
punto  ;  ed  in  fomma  celebro  quefto  ^penfiero 
deiraftenerfi  da. ogni  razza  di  diuretici  ,  i^ua- 
li  fono  la  pietra  dello  fcandalo  in  così  fatte 
malattie.  Per  mantenere  il  ventre  lubrico, mi- 
.gliore  di  ogni  altra  cola  dodo  il  Siroppo  vio- 
Jato  Iblutivo  propofto  prudentiffìrnamcntc' dal 

f^ig.  Tibuji;;&ÌQ,  tutti  gli  altri  medicamenti  gh 


Molti  me* 
di  cameni  i 
fer  lun^ 
ghezza  di 
tempo  per 
dono  dell  a 
•virtù  loroy 
sì  per  l"*  al¬ 
terazioni  y 
che  in  que^ 
gli  /ucce 
dono,  e  sì 
forfè  per¬ 
che  pvapo* 
ra  di  ejji  la 
parte  ptu 
fpiritoja  e 
fottìlc,ove 
con/ifte  la 
'vmu'^onde 
fa  d"uopo 
che  gli  Spe¬ 
zi  ali  ne 

iinnuQvino 
f avente  la 
compojizio- 
ne  • 


Nella^ 

compofizio^ 
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hOj  per  fofpetti  fofpdttiiiJìmi ,  e  perdiénon  fcm-^ 
pre>.ne  giornalmente  può  pigliare  ilSiroppo 
vietato  folliti vo>  t?gii  aricora  quando  invec¬ 

chia^  .di  venta  pigro,  e  quaft-  inabile  ali’bperare,. 
peix:io  ‘oltiie  il  biroppo  ywD'kto^doiiitivo  •lùddet*- 
to  y io  mi  krv irei  xlefl’enipiicv  (èmpticiflimr  iS li- 
fteri.  hequentilfiVnamentc'  adoperati,-;  lion  coinh- 
poflt  di'  altro .,rcte  dii  acqua  pura  icmplice,  e 
comune  ,  raddoicKa  coh  zucchero  bianco  ,  coi^ 
la  giunta  di  un'  poco’  di  Oiicv  comune"^  o  di 
mandorlo  dolci,- o  di  butirot-  E  le  noi  altri 
Medici  vole'llìmo  faro  un-  poto  di;  cimmeria^ 
m-jivece  di  Ao^ua  comuné,.. potremmo'  ulare 
Acqua  di  viole  .,,  o' Acqua  da  orao.»,  o- brodo  di 
carne  dènza  fale.  Mi  pjacerebbe  però' averdèm-f' 
pre  quella  avvertenza,  che  quando  Sua  Emi¬ 
nenza  a«^rà  avuto  biibgno  di  lervirfi  delSirop- 
pp  violato  lolutivo  y  che.  due  ore ,  o  tre  dopo- 
averlo  pigliato,  beva  una'  buona  giara,  ovve¬ 
ro  due  di  Acqua  pura ,10  di  Acqua  di  orzo, o 
di  Acqua  di  viole  ,  o  di,  brodo  lungov  Ò  puro^ 
o  raddolcito  con  un’oncia  di  Cj.iijk5bò  >di 
tura'  di  viole  .  Ed  una  tal  cola  limilo  dico 
quando  Sua- Eminenza  avrà  pigliato  ildillc- 
re ,  imperocché^  quando  avrà  o  finito  di  render¬ 
lo,  o  quafi  finito  di  rcnderlo,  vorrei,  che  Sua 
Eminenza,,  fubito  beveffe  una  gtara  o  di  acqua,., 
o  di  brodo  lungo, pme  ho  dietro  di  (opra.  Tut¬ 
ti,  1  medicamenti  fòiiitivi ,  che  cavan  fuor  del 
corpo  i  fieri  ,  faran  l'cmprc  nocivi  y  perche  ,  f ce¬ 
ciato  il  fiuido',  le  parti  Ialine  ,*  che -rimangono 
negli  altre  fluidi  non  evacuati ,  'fi  rendono  più 
acute,  più  lalmaftre,  e  più  lifìiviali.-  Per  me- 
alteranti >  non  mi  Tervireé  di  altro  4, 
che  del  brodoi  lenza  (ale, /nel  quale  tìoo-  farei 
bollire  altro,  che  fiori  di  viole  mammole, 
no  che  fe  ne  trovafferoi 'e  poi  di  mano  in  ma- 
®  liittuga ,,  o' dc’fiori  di.  borragine,. 

©•del  fonco,  o  della  biigloffii,.o  delle  mèli 
appiè  a  luo  tempo,  o  delle  .perey  a  ’altrelimi- 
ii  trirtte  ,.  conforme  è  /fatò  .peti fiero  '  del,  Sig» 
>ongOj  «  mi  lervirei  fempie  di  ^na  fola  cola. 

.ÌPsr 
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:^ér  iVbtt  icir'  di  quelle  melboianze,  c&n  le  qna-^  w?- 
Ji  làÌIe-^vò4ì?e  ‘4iot’ «altri  iMeditìi  nh  -ùtiiiàmor  té^  f^ìcamen 
faltaie  ’tìn  téntiìiin  itiiOn  à  lìdftlrfy  h'piì^  yoh 

propofìtdj  propafitfo  del  mate,  ^ohrb  che 

la  bevartda  ri-  repvde  pili  raatifeofa-v^É  per  rad- 
dokire  quel^d^  cost'i  t4ttQ  ì  briSkio  ,  'rtli  '  ferviréb  p,f odiente 
fempte  del -fpropotoìGi^^lebba  «di  tintur'à  à\' * 
violer  à  ìfi'flua  ìimticadzav^'jdél  Gìiilébbo 
mele  appiè 5 -^fa? to iux^co .  •-  -  •  ' •  ^  quejto  ^ 

L’ufo  del  Latte  afinina,  ,che  per  -qitarantà 
giorni  continui  vien  propqftq  dai  S^igndr  Lon- 
£o,  é  da  me  tanto  volentieri  applaudato,  che^?^  ,  J  ' 
voirei  ,  cbe  Ì[l‘5igrX-o^go  ^  aVetìfe  propofto  4'1| 
meno  pèV quattro  mefi  iconrinn.i.  Anzi*  loderei, 
che  do(po  ayerr pigliato  quaraq^à  ^prpi  ^dij-at- 
•te  ogni  mattina,  Ipderei;,  dtcP:,  che  la  fera  bua 
ErriSienza  lal'cijifrgi  14  cenai  ed  iri..vcjce  della 
cena  pigliaiTe  una  buona  d^evuta  di  Latt^  di 
A  fina,  e  quefta  folTe  la  ilia  cena,  e  dietrb  al 
latte  bevelTe  una  giaretta  di  tre  once  di  qual- 
che  acqua  pura,  raccóncia,  come  cedrata, e<f, 
e  fubtto  ji  tnetteire  { a  .'dormire,,'  £  la'  nottJB.  ..  .  • 
fi  iVègliafTei  e  avieire  fète ,  he Velfe: un’altra  gù-^  .'ox  .è ^ 
vetta  dif.acqna,  e  non  patiife  mai. mai  mai  fè-^  .  • 
te,  e  non  aveffe  paura» -nè  poca  f  nè -punta  dielF-  vi  ;v,o\ 

nmidoi,  che  .^prenderà.,  ^  ^  '  ■'*  '  • 

Il  Latte.,<  nè  quello  della  inattfna^,  nè  quet« 
lo  della  fcra  j  non  vorrei ,  che  ìfv mefcolaire  eoa 
cofa  veruna  thl-a  natura  gode  dellajfìmplicità 
delle  core.i:.fkl  più  al  più  vi  fi  può  meicalaro 
un  poco  pjQco  dii  zucchero  ,  ìo  un  poco  diGiu^ 
lebbò''di  tmt-irna  di  viole-  Non  vi .aggkignerei 
iale  di  perle-,  ma  delle  perle  macinate,  o  della 
polveri  di  altri  teftacei  ,  alle  volte^  ma  di  q-a- 
do,  me  ne  (ei^iiciicon  metterne  la  mattina  a 
defìnare  un  mezzo  iferopolo  neVimi,  bocconi  di 
mifietrtra.,  fecondo;  il  fentimenip  prudenti  {fimo 
del  Signor iTiibùrzip-  La  regola^  deli  vivere  fij 
continui  efatti firma  >  in  quelli  conformità ,.  che- 
eontinuarfi  mi  viene  accennaitó.  Intorno  acha’ 
non  ho  da  rammentar  altro,  fc  non  che  vev 
nendo  il  tempo  delle  erbe  irefehe,  c  de’fvuttt 
0  ^  .  frefehi. 


io8.  re  O  N  s  u  L  T  r 

frdofii,  io.  ne  lodo  fomm^mente  iK frequente 
vv  ufo  5  ed  ho  fede  moltà/in  loro^,  e  Perbe^'ecl  jt 
T4nto  ha  j  coni  inanoh  prudente  ufati,  non  fono 
detta  dì  fo-  dannevolij  àn^i  (quelli  furono  i  primi  nu- 
^ra  a  trimentf ,  Cher  furono  :  i-ali’ Autore'  della  natura 
r  ;  agli  Uomini ,  ec.  /ili  rimetto,  ad  ogni, 

*'  >  :  s  miglior  g.iiidizio  ,  e  particolarmente  a  iquello 
oiv..  deli'BceeI;lentilfimp»vSig.  Tiiburzio  Bongo'-,  il 
!.  0^'-  di  cui  fapere  è  da  me  fommamente  riverito  , 

Manca  il  ®  :llÌmatO  ‘  j  fv*'!!»!  -  :  »  r 

firn.  -Il  Vinone  nemico,  ec*  -  t 
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Per  una  Dama  afflitta  da 

^  fL  ^  «  .m  •  i  «  •  ■  ^1  * 

-  Epilema  uterina  ,  man- 
'  catiza  eli  fiori ,  e  fteri- 
lità. 


j  j  ^  1  ' 


Così  va  ^ 

dicendo 
fop^ 

5Ó. _  ..  .  .  _ 

ferire  l^au-  e  principale  cagione  di  tutte  quante  le  lo- 
torità  d'U  malattie.  Non  farà  dunque'  maraviglia,  fc 
pocrate  ec.  ì^.  prefentemente  mi  creda,  che  i  travagli , dell’ 
Illuftirilfima  Sig.  N.  N.  provengano  tutti  ,,c  fie¬ 
no  j  prodotti  dair  Utero.*  Imperocché,  /fe  dair 
lIterQ|di  quella  Iliu/lri/s.  Sig.  fgorgalfero  ogni 
mefe'con  fuffìciénte  abbondanza  quei  iTangui  > 
che^dovrebbqnQffcaturirne  ,  ella  farebbe:  fana: 
Ala  perchè  ne  Ile.  vene, c  nelle  arterie  dell’Ute¬ 
ro  Hanno  ringorgati ,  e  rattenuti  quei  fuddetti 
fa-ngui ,  quindi  é^^che  per  pròpria  naturalezza 
delia  parte}  acquillano  corruttela j  e  maligna 
qualità,  e  per  confeguenza  offèndono  l’Utero, 
id  quale  Utero,  pei  gran  confenlb  ,  che  ha  con 
tutte  le  altre  parti  idei  corpo  delle  Donne, oB 
tende  ancora  le  altre  vifeere,  e  partieoi armen- 
tejoffènde  la  te  Ita  ^  e  di  qui  nalce  quel  princi- 
pior  di  EpiJelfia  uterina,  accompagnata  da  atro- 
ctlfimi  dolori  del  ventre  inferiore.  < 

I  7i]  per 


DI  FRANCESCO  REDI,  lo^ 

Per  voler  (dunque  procurare  ,  che  qiieita  11- 
JuftrilTima  Sig.- recuperi  'la  (anitài  e  fi  liberi 
da  1  ruddetti  fìer!lfìnii  ‘ travàgli  5  e  polfa  poi 
confolare  la  Tua  II  1  ulVrifs,  Cafa  col  divenire  fe¬ 
conda  di  numerofa  Prole ,  fa  dimeftiere  attem¬ 
perare  Tacrimonia,  il  calore,  ed  il  fervore  de* 
Jlioi  l’angui*,  fai  di  mefliere  altresì  Icemarne  la 
quantità,  e  sbarazzate,  e  render  libere  leftra- 
dc  fangutgne  delTUtero,  acciocché  eilì  fangtii 
al  dovuto  tempo  polTano  naturalmente  featu- 
rirne. 

Quelle  cofe  ancorché  fieno  fiate  facili  da  dir¬ 
li,  non  faranno  facili  ad  ottenerli,*  ma  però 
egli  é  vero,  che  non  faranno  imponibili,  fel* 
liJuftrifiìma  Sig.  N.  fi  vorrà  fogget tate  pcrJun- 
go  tempo  alle  buone  regole  de ’tnedica menti ,  e 
di  un  regolatifiimo  modo  dii  vitto»  lungamcme 
continuato':  Equefio  regolatifiìmo  modo  divie¬ 
to  é  necefikrio  neccfiarillìmo,  e  fe  non  fi  ofier- 
verà,  io  temo,  che  non  fblamentc'Ia  Signora 
non  farà  figliuoli,'  ma  che  di  più  in  prògreflò 
di  tempo  farà  pericolofo,  che  venga  molefiata 
da  altre  i^alattie  molto  peggiori  »  di  quelle.^ 
(ìalle  quali /prefentemente  viene  travagliata  j  Ì1 
che  voglia  merare,  che  non  abbia  a  permettere 
il  Signore  Iddio  datoie  di  tutt’i  beni ,  e  produt¬ 
tore  di  tutte  quante  le  umane  confolazioni . 

Io  qui  appreflo  fcriverò  quei  medicamenti  , 
c  Chirurgici ,  e  Farmateutici ,  e  Dietetici  »  che 
metterei  in  ufo,  rilafciandone  Tapprovazione  , 
e  la  correzione  a  quei  dottilfimi,  e  prudentif- 
fimi  Medici,  che  afiìfteranno  colla  loro  prc- 
fenza  alla  Cura. 

Ogni  qual  volta  dunque,  che  la  Signora  vor¬ 
rà  cominciare  il  fuo  medicamento,  che  pur  do¬ 
vrebbe  cominciarlo  quanto  prima ,  fi  farà  la  fe¬ 
ra  ^avanti  un  ferviziale  fatto  di  Acqua  d*orzo, 
Zuc^ero  rolfo,  olio  comune,  e  fiale.  Mi  fiono 
Specificato  intorno  a  quefia  bagattella,  perche 
io  tengo  fermilTìma  opinione,  che  quei  lervi- 
ziali  compofti  con. quegli Olj  caldi,  e  conque- 
gli  altri  tanti  medicamenti  creduti  utili  al  no- 
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yio.  ,  \C  0  N  S'  U  L  T  J 
IIto  c^rp.>;e:  fcrittì  dag^li  Aujo^^i  della  mcdici- 
.fieno  nel: noiko,  ca{a  4i)  grandiffim^  dan^i. 
no,  e.  metuno  ,.rv«tefo;,.ed  i  £ujdi  di  tuttoi 
quanto.il  corpo>ÌQiimpetx>;dolorofo  di  tiirgenza. 

La?  mattinar  fegucntccpi^ierà,  laSignora.l’in-> 
fralcfittaimedidna.  .1  >  !?  f  i 
:  3&,.l:?oUpodio  quercino'  tagliato  minutamen¬ 
te:,  e-SenÉbcdi  Levante!  anaLckam;  vj.  ^Cremore 
di  TTartarq  onc.nn  Caffia; tratta  di  frcfco  oncw 
•  j.ij  lixibndi.  ili  ruttai irt  L  ;  di  Acqua  di  Fi¬ 
fa  per  ore  dodici  alle  ceneri  calde,  in  fine 
fi  facdai  levare:  un  bollore,  £t  colij  alla 
cola;urartfi  aggiunga.  ,  r 
' Zucchero ifol ut ivo-.f  1 ')u'  ' 

.Siroppo‘j¥ioL  foliitivov  } 

Sugo  diiLimoné/premuto  onc.  j.  con  chiare 
uova:  qfc  bw  ;  chiarÀici  fecondo  ràrtel^.  cola  per 
carta,  fugante,.' e  nelll  catinella,  nella  quale  fi 
riceve  lai  colatluca.,  fi  cérngai  unipugàllo  di  Al- 
fenzto^i  PoQtico  irefco  •  di  dettai  colatura^ 
JQJ3C.Ì Yi)jr(per  pigi iare al r alba. ■  ,  ,  i  n 

.t -IT rè  nte  idopa  ,^che ,  la  Si^ora  avràc  pf§^kt;a> 
JU 'medicina  ,  fi:  rontenteri:  di  bevere  due  iHbhce 
di  Acqua,  dii:  Fife  j.  e  fe:  larfievcràicosi  .tVcfca  , 
tale  quale- appunto  dai  fa  la  ftagione  -  *  • 

Il  giorno,  fetore  dopo  defi  n  a  re,  be  veri,  ot¬ 
to  once \della.  fu ddetta, Acqua, di  Fifa,  eia  be- 
veràricasLpurat,  ovvero!  ^volendola,  far  cefiare^ 
potràffarfi^  '  >  '  • 

Continuerà  poi  per  r ottor.  mattine  a  pigliare 
FinficafirittO)  Si roppo^  vcinquenre ‘.avanti  dcfina- 
rcj,  o  lo  reitererà. feii  orei dopo,  definate.' 

Frezzeniolo  frefco  m.  ij.  Poglic  di  Radic¬ 
chio,'  mj;fce,i  jC^fif  peftlnoipcrféttamentc  in 
mortaio  di)  marmen  ejotr-fpdlelJo  dii  legno ^  e 
nei  finei  fi  aggiunga  zucchero  finoioncr^j^  ' 

St  fiiemPfJ'i'  li;  tuttofjconrnncjxyriji  di  Aìcqua 
difiPiia,  e.  ppfiia  fiì  colioper  panno  lano^bian-» 
coi j,  ovvero  ^er  manica  dippocrate,  e  frricolit 
di  niiovio,  pili  volte,  fincbèivenga.  chiaroi,  c  fic 
ferbi  per  dye*  firoppb  di  onc.rvj.  l’uno-,  dainj. 
gliarfe  unojiai  matsioarra.huon’ora^  cd’altro^ii; 

■  giorr 
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DI  IÒEDI.  t 

giorno  (ei  'òre^  defin^re-^  éorttoiHe^  4 
detto ‘di  'Copra .  '  ' 

'Oliando  fai  à  al  'ferzo  y  b  -al  quarto  'di  que-- 
fti  *fìroppiv  fi  farà  cavare  x.bnce  di  fàngueMal- 
'la  Vena  ^iii'  apparente  j'o  dèP btacéio'tìédrb , ò 
'del  fini equbitò'-the  ta'Signòrii  fi  fatò'ca?- 
’vato  ^it  fangtie  j'-e-Tr-fiud’ 'rifeiTciaro'  il/bi=^acciò , 
^fi.  corlfenterà‘dFbéVtìre-otfO'‘òh(:edi  Bròdo  luti^ò 
'di -pollafha  ben  ^igraffato ,  e  fenza  faleVe  feii- 
"za  ia’ddofcirlo  con  icofa  veruna  ,  e  dopò‘te’v^- 
■to  quefto%rodo,  in^capo  a'd'-uh’^ra  defi'n'erà  , 
Mentl'fe  ‘piglia  qUefii  fimppi  fi'coritènrerà  fa 
Signora  di rfarfi'-intal’IibMttiente  aina  Pera^'^ì,  *e 
una  'fera! -nò,  u'no’^di  quéi ’femplici  ^rviziali 
che  ho  acéen'nàfi ‘di  Copra*.*  ‘  ^ 

‘  tin?ti‘'di -pigliare  U  Suddetti  firò.ppi,‘'fi  con- 
Tenterà  di  ‘ev-aCUare  gli  umbri  ipteparati,  - ed 
ammoTIifi,*  cotta  Ceguenre  bevanda  .  . 

"Si  cavi  il  fugo  dal  ‘radicchio  ^  ■’ed ’irt  Cuf»- 
^'cichtc  ‘quantità  di  ^diro  Cugo  fi  rnfónda^ 
Séna^dil^evaritc,  e  )  ..3:  jp*»;'  ‘  * 

CalTìà  tratta  ->  vi-  .  . .  r  ■- 

Rabarbaro‘ polverizzata  y  . 

Cremor  di  Tartaro  )  ^  ^ 

Stia  inftiCo  per  ore  xij.  alle  ceneri  caìde , ‘é8ÌH: 
fine'  ‘fi  "Caccia  levare  un  piacevole^ "è  piccolo 
bollore,  fi'  coli ,  ed  alla^'cóTàtora  fi  a^iungà 
Siroppo'  Viol»  ibkitivo  y  €  Giulébbò  Aureo  ano, 
onc.  ij»  Sugo  di  Limoné  Cpremuto  ‘qn'ò.  j.  Acquo, 
di  fior -d\A ranci  ònc.  mez.iniC.  e  con  t'hiare  d* 
iiovoq.  b.  Chiarifica  lecondo  Carte,  cola  per 
catta  Cug ante  - 

Di  detta  colatura  onc  vij.  per  pigliare 
all*  alba  »'  ^  ' 

Tre  ore  dopo 'che  f  a  Sign'brìi 'aVrS  pigliata  la 
fopraddetta  bevanda'}  fi-  corirertterà  ài  bere  a 
bicchier  per  bicchiere  due  libbre  di'Sieto  di  lat¬ 
te  depurato;  e  il  ^giorno,-  fet  ore  tlopò  defina- 
re,  beverà  Cei  o  Certe  once  di  Acqua' cedrata 
frefea,  ovvero  di  qnalfifia*  altra  Acqua  aCCon-i. 
eia,  fecondo-,  che  fia  per 'ciiicre  più  a  gradà 
alia  Signora. 

La 


tn  ,^cons^i/lti 

^  La  ^mattina  (eguente  ,  ccjminci^  à  a  pigriatc 
in  cambio  di  Siroppo  fci  once  di  fiero  fcolatò 
dal  latte  fenza  depurarlo,  o  raddolcirlo  con 
.cofa  veruna;  die  fe  pure  la  Signora  lo  defide- 
^ra(se  pur^raddolcito ,  fi  potrà  contentare  di  rad- 
.dc^cirio  con  una  mezi’  onda  Giulebbe  di 
Tintura  di  Viole,;  ovveio^diMele  appiè,  ocon 
.altro  Giulebbo  fingile,  e  particolarmente  con 
.quello  di  Fior  d’Aranci  laito  col  fiore  intero  ► 
.Qiiefio  fiero  lo  prenderà  per  otto  giorni  con¬ 
tinui ,  e  la  mattina  del  terzo,  o  del  quarto  , 
fattofi  fare  la  fera  avanti  un  fcrviziale,  fi  fa- 
.rà  cavare  dieci  once,  ed  anco  piu,  di  fanguc, 
o  dalle  vene  de’ piedi  con  la  .lancetta,  o  dal- 
'le  vene  emorroidali  colle  mignatte  ► 

7  erminato  di  pigliare  gli  otto  giorni  il  fie- 
j:o,  evacuerà  gli  umori  colla fopraddetta fecon-^ 
da  medicina,  e  dopo  le  tre  ore  vi  beverà  al 
/olito  le  due  libbre  di  fiero  di  Latte  depura¬ 
to  ed  il  giorno  al  folito  beverà  la  iòlita 
Acqua  cedrata.  Qiiindi  farà  pafsaggLo,  dopo 
che  fi  farà  ripofata  due  giorni ,  ad  ulàre  Tin- 
frafci'itto  firoppo  folliti vo  acciaiato,  c  rinlre- 
feativo,  c  Io  piglierà  un  giorno  si,  ed  un 
giorno  nò. 

Sebefteni  num.  xxxx.  Paftule  df  Coranto 
onc.  mez.  fa  bollire  in  fuffic.  quantità  di  Acqua 
di  Fifa,  e  fa  decotto,  cola, e  ferba.  Ed  inlufr* 
ficiente  quantità  di  elfo  decotto  infondi  Cro¬ 
co.  di  Marte  aperiente  onc.  j.  Sena  di  Levante 
onc.  ij.  e  mez.  Cremor  di  Tartaro  dr.  vj,  ftia 
infufo  per  ventiquattr'ore  alle  ceneri  calde,  e 
in  fine  fi  faccia  levare  un  bollore,  fi  coli,  c 
^  fprema,  ed  alla  colatura  fi  aggiunga  Sirop— 
po  Violato  folurivo  Jib*  j.  Sugo  di  Limone 
onc.  j;  Acciaio  potabile  della  Fonderia  di  S* 
A.  S.  onc.  i.  mifce,  e  con  chiara  d’uovo  q.  b. 
chiarifica  fecondòT’arte ,  e  cola  per  carta  fu^ 
gante,  e  Icrba  in  caraÈni  coll’olio  fopra ,  per 
pigliaj^nc  onc  iv  e  mezzo  per  volta,  una  mat¬ 
ti  na^  ed  una  mattina  nò^.  come  fi  è  detta 
di  (opra. 


DI  FRANCESCO  REDI.  laj 
i  T’re  ore  dopo,  ch^'  la  Signora  aVrà  pigliato  ^ 

tlfopradettofiroppOjpbeverà'quattr’arKédifBro- 
do  di  Hollaftrà  d'igrairato  ,fe  lènza  ikle  ,  e  dei 
ore  dopo  delinare  Dcverà  quattro  o  cinque 'on¬ 
ce  di  Acqua  cedrata:  Ed  in  quello  'giorno  la 
Signora  non  dee  ufeir  fiiora-a  dare  el’ercizio  ^  ' 
contòrme  l’uoleire  re  ordinato  a  colorò,  che  pi¬ 
gliano  l’Acciafjo  .  ^  ’  ,  <■  .  Y* 

di  giorno,  nel 'quale  laSignora  non  ‘piglierà  ’ 

Rdbpraddcttó’ lìroppo  foliitivo ,  vorrei  i  che  el¬ 
la  pigliaire  la  mattina  a  buon  ora  quattro,'© 
cinque  once  di  Brodo  di  pollallra  lungo,  ben 
digralTato,  efenza  fale,  al  qual  Brodo  nel  tem¬ 
po  del  heverlo  il  aggiugneffe  una  dramma  di  . 

Acciaio  potabile  delia  Fonderia  del  Serenils.'  ^  v. 
Gran  Duca'.  ^  ^  \  j 

,  (Quando  la  mattina  la  Signora  avrà  piglia-  . 
to 'quello  Brodo  lùddetto,  proccurcrà  di  dor¬ 
mirvi  lòpra  un’ora  o  due,  o  per  lo  meno, per 
un’ora.,  o  due  ftia  nel  letto,  facendo  villa  di  > .  :  ^ 

dormire,' in  ripofo .  Quindi  fi  levi  dal  letto, 
e  per  un’ora  palFeggi  piacevolmente,  o  per  ca¬ 
mera,  fe  non  c  ibiton  tempo,  o  per  -qualche 
Giardino  ali’  ombra,  fe  l’aria  è  tranquilla ,  c 
lerena.  '  =  . 

.  Mi  era  feordato  di  dire,  che  anco  dopo  aver 
prefo  il  Siroppo  Iblutivo  la  Sig.  potrà  dormir- 
v^i  (opra  un’ora,  o  due.  ^  . 

♦  Di  quelli  Siroppi  lolutivi  fe  ne  devono  pi-  ' 

gliare  almeno -dodici,  dopo  la  prefa-  de*  quali 
làià  terminato  il  medicamento,  col  continua¬ 
re  poi  a  ipigliare,  per  molte  mattine,  c  pcc 
molte,. un  Brodo  femplkc,  e  lungo  di  polja- 
llra,  nel  qualc^  ancora  ^fi  potrebbe  tar  bollire 
qualche  (piccola  porzioncella  di  radiche  dfCi- 
coree  frefehe  .  Ed  elfendo  poi  la  Hagione  cal- 
dilfima,!  fi  potrà  venire  all*  ufo  del  Bàgno  di 
Acqua  dokeri  Ed  intanto  fi  potrà  dflTervare  , 
che  utile  -filfia  cavato  dà  quelli  medicamenti, 
per  poter  confiderare,  le  veri©  la 'fine  del  me¬ 
le  id’Agollo  fia  bene,  che.la  Signora  fe  ne  va-  DeiUvir-- 
-da  al  Bagno  della  Villa  nelle  Montagne  di  /fe ,  epv 
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Àcqu^del  Ltì.cca>  pei: .beverQ  quell*  acque*  e  bagnaifi  ìa 
B agno  del' sSq'  Bajgno  della  i  Villa  ,  ;c,  4opo  xli  effo>.  ba^ 
iaVilladi-  ancprft  jn  quello  , di  S.  Giovanni,  che 
fcojìo  da  poco  lontano  da,. qud Io  della  Villa  fi  ritrova. 
Lucca  i6.  ,  (Xiiiti  qucfti  medicamenti  fapraddetti,  ardi-* 
e  lei  promettere ,  chejiaranno  di  grandilHmo 
dell  altro  pyo|jttp^  tfe  faranno  accompagnati  da  una  gr^n-* 
de,  cd  efatta  avvertenza  nel. mangiare  e  nck 
bere;  ed  in f tutte  qucltlf  altre  fet  cote,  che  ida|’ 
Medici  fono  appeilatenon  naturali;  JMa  faranju 
Tratt  che  Vani,  inutili j  e  di  niun  profitto,  fé  non 
nefepeGi'  dalla  fuddetta  efattiffi- 

orgioFran  deli  vlvcie.  Jo  parlo  con  libertà  , 

ciotti  Me-  perche*  non  voglio  mai,  che  per  mancanza  di 
dico  Luc^  libert)  parlare,  la  Signora  fi  polFa  dolere  di 
chefe  ,edil^^ì  ^  ^^clla  fcarlèzza  dc’miei  avvertimenti,ta-i 
Lih.v,  d*  h  quali -fi  fienosi  cd  iO  pure  ancora  mi  lotto-, 
Andr,  pongo  alla  cenlura  di  ogni  migliore,  c  pili 
Baco,  de  prudente  avvedimento  .  * 

Thernus»  In  primo  luogo  ènecelTario  necefiarillìmo  di 
afioliita  necellìtà,  che  la  Signora  fubito,  che 
comincierà  a  medicar  fi,  tra  la  (ci  in  tutto  e  per 
tutto  fuiò  del  vino,  ed  in  fua  vece,  beva  a 
Acqua  di  Pila  pura,  e  fempiice,  ti  ahr’Acqua 
di  buona  fontana,  o  di  pozzo  di  buona  for*.* 
gente,  ovvero  ella  beva  o  Acqua  Cedrata,  o 
Acqua  limonata,  o Sorbetto,  o  Acqua  di  Fra* 
gole,  q  Acqua  di  Lamponi,  o  Acqua.con  Giu* 

•  lebbo  di  Fior  d’ Aranci  ;  ed  in  Ipmma  beva  qtiàl- 

fifia  bevanda ,  che  non  fia  Vino,  e  non  fia  Birra. 
'  Quanto  al' cibo,  parlando  generalmente,*  la 
cena  nel  tempo  di  tutto  il  medicamento  fia  (em¬ 
pie  piu  fearfa,  e  più  parca  del  definare;  E  ve¬ 
ramente  farebbe  di  grand’utile,  lè  nel  fuddet- 
to  tempo  i  dei  medicameHto  la  cena:  folle  una 
fola  minefira  alTai  brodofa,  ed  un-parjd’iiova 
Cotte  daj bere ,  <ed:  uu  poca  dfinlàiata  cotta, 
pwero  10,  lùa  vece  alcune  poche  Fragole  y  ovve¬ 
ro  Ciliege,  c  quefte  Ciliege  fi  pollbn  pigliai^ 
e  cotte,  c  crude. 

‘  -  A  '  ,  Per  definare  fi  pigli  una  buona  minefira  aliai 

^  Drodola^re  pUQ  edere  o  una  pappa  brodettata, 

‘  o  boi- 
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o  bollirà,  o  ov'vero  un  pangrattato,  o 

un  pancotto y  o  una  mineftm  di  tagliolini  ,41 
c>e  fon  fatti  4‘t  ^blia^  mddlka?  dr|ya>^^ 
e-^dr  uova,  Nella  mjnefìh  a. anco ta  fi  può  far 
cacfceré  -déglf-4Spwagt^^4e4eiKsad’ice  di  iBrézze- 
molofy  d^J^a'X4'iM:uga^  vdcliaXndi^^  della  Bo» 
ratià ,  txattre' 'Cite  <3ltre  la  màritftra  fi 

mangi  fcmpre  della  carne  altefga,  e  la 'xarne 
fia  o  Cabrato  y  o  Capretto  y/a  Vitèira/ò  iC ap¬ 
pone  ,  o  Pollaflra,  o  Piccione,  ed  in  fomma 
o^i  forta  di  carne, ‘cbe  pili  ’vada'  a^rgufto  al¬ 
la  Signora.  Oltre  la  carne  lefsa  fi\.può  man¬ 
giare  ancora  qualche  frittura  a.  di  Gra ideili  ,.‘0 
di  Cetivclir,  oidi  Ani  Escile,  odiPcg  absidi  Ca^ 
pretto,  co  di  Cappone  ,  0  di  Polliaftra .  Se  leiud-? 
dette  cole  non  43 iacd's^o  fritte,  Jì  poftonp  ac4 
comodare  o  in  pafiiccino,  o  in  iricafsea.,  o  in 
gnazzetto* ,0  in  torta  ^  ficcome  .an cora  detli a  car¬ 
ne  lelsa  fe  ne  può  accomodare  o.  in  piegatigli , 
oammorfcWati ,^0 «polpettei,  oialtre  dktyerfelpr- 
fe  di  torte,  fecondo  il  gufto .  X..ejcarni  arrofio 
fi  mangino  piu  di  rado  che  fi  può;  non  làrà 
però  peccato^  .mortale,  fe'lqiialche  volta jl’c .^ne 
ufer-à.*  Delle  frutte  fc  ne  smangi  ogni  janattina 
con  una  difereta  moderazione,.  Le  frute  ,  chefi 
potranno  adoprare,  fònoile  fragole, ,  le  Cilie¬ 
ge,  e  cotte  e  crude,  gli  Sparagi,  ii  Pie  hi,  i  Po¬ 
poni,  i  Cocomeri.,  e  quando  comineeranno 
venire  le  i£ucche,farà  ottima  colla  farne}  fre¬ 
quentemente  da  mineftra  ,  ‘ed  accotuodarne  in 
diverfe  maniere  di  torte  ,  lad  il  fimilc’ft  potrà 
fare  de^Citrioli.  Delle  dnilà late eotte,  fe  ne  po¬ 
trà  mangiare  mattina  e  fera,,,  c  qualche  volta 
ancora  un  poca  d^infekta  cruda, le  partfeqlàr- 
iHente^ quella. delMazzocchi,  e  di  Lattuga r  .v 
•  ^Gh'e  *è  quantOiColla  brevità  pofifeik  .mi  è  par-; 
fo  bene  di  dire  ,per  fervizio  di  {quella; l}l|utirifi- 
fima^ignora  ,  ,alJa  quale  con  ogni  pm  devota 
cordialiità  auguro  le  ibtamate  ^xòoiòla'ziÓQi^ 
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ERa  qualche  tempcr,  che.  rllluftriflìmo  Sig^ 
Co;  N.  N.  Paggio  di  Valigia  ec.  aveva 
perduto  del  folito  luo  naturai  colore  dtvolto> 
cangiato  in  pallido onde  a’mefiipafsati  erali> 
per  configliodet  Medico-). fatto  un'  poco  di  me^ 
dicamento-,  dal  quale,  ancorché  ricevelsc  qualr 
che  utile,  contuttociò  non  gli  pareva  di  elsei* 
tornato  nel  primiero  luo  .grado  di  lanità.  Due 
ìèttimane  fono  in  circa  volle  f-arfi  riconolcerc 
dal  Dottor  Redi,  li  qnalc  a  prima  giunta  of- 
féi vòstra  l’altre  .colèiìche  il^Sig.  Conte  avea 
un‘ tumoretto  rilevato  tra  Polso  del  nalo,  e  l 
angolo  maggiore  dell  occhio' deliro,  del  che  il 
Signor  Conte  non  faceva  iHma.  Il 'Redi  pero 
facendo  a  Sua  Sig.Illuftrifs. varie  interrogazio- 
ni  lopra  di  ciò,  riconobbe ^  che  erano  quattro, 
o  cinque  mefi  pafsati,  che  da  queirangoiodcll’ 
occhio  ufcivano  lagrime  involontarié  >  e  <:he 
d4li  forarne  del  nalo  ,  corrilpondenté  al  detto 
arinolo,  colava  talvolta  qualche  materia  mar-» 
ciofai  vergata  di  langue,.e  di.  non  buono  o^- 
re,.  delia  qual  colà  il  Signor  Conte  non  loio 
non  ne  avea  parlato  con  alcuno ,  ma  ne  meno 
eralene  accorto  ,  o  elsendolene  accorto^  niqn  n^ 
(Hma  aldina.  Riconobbe -lubjtp  il 
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univep(kle  del-luo  corpo,  già  che  fu  conosceva  untaima* 
chiarame^lte  al  'taf^oVche^  le  '  vi(c?ei?e  natitraM 
•erarvo^ì-’i^r^e  di  óftiiiiioói  ,  e  che  la  'tèftaM'd- 
•prabbondava  'di  t  umido-' foverchio  j  -del*-quale 
•giornalmente  apparivano  i  legni  per  l.i  copia 
'notabile  dello  Iptito  .  Si  attenne  S.  Sig.  IJiii’- 
iftviirìma  al  códbglioi datole,  e  cominciató'  il 
medicxVmcnto  cori  •efattillìma  dil'gcnzaVlì  èot- 
tcnino  hnq  a  qui,  dhc  rEgilope  a  pòco  a  po¬ 
co,  ed  inlènfibilmente  è  Ivanita  lènza ‘Venire  ’  .  . 
a  Ibppurazione-,  che  rocchio  non  lagrima  più, 
nè^  é' iufiammato  ,*  nè  dal  forame  del  na(b  elèe  ì 

più  quella  materia  marciofa'di  mon  buono  odo-  . 

•:re;  .il  le ivcrch  o  Imitare  c  quali  celiato' affatto,  rv 
c  lui  volto  li  ceimincaà  a  veder  ad  fiori  re  il  lo-  '  /» 

dito,  -e  ^naturale  colore.  Ma  perchè  queffo^ma-  '■  * 
le  dell’occhio  i-uole  fpeffe  vòlte  tornare  alla  re¬ 
cidiva,  perciò. conùnuefà  il  Sig.  Conte  il  me¬ 
dicamento /avendo  al  Redi  j‘n  animo,  che  le 
né  palli,  ad  un- piacevole  Decotto  di  Cina  ,  é  di 
Sallapapiglia  ,  per  cofròborarè-,  per  quanto/  c 
polTibile,  la  tefta,  e  rafciugarla  .dal  Soverchio 
reliduo  deliVimido  eferementizio . 


Fèr  und  fplito  di  fangué 


/  Vendo  io  vavuto  Toribre  molte  volte  di 
_ {crivere  -ll  irrioxfentìmcnto  intorno  Venia¬ 
li  del  Padre  N.  N.  ed  avendo  veduto  neVempi 
addietro  alcuni  dottiffimiConfuIci  ottimamen¬ 
te  l'pieganti  e  l’idea,  e  le  cagioni  de*  111 d detti 
jmali^  cd  i  luòghi,  dove  anno  la.  loro  refiden- 
2a ,  mi  lento  Incl inato-^  credere ,  che  l’ufo  dell* 
Acciaio  pofsa  prelentémente  clfer  Iblpctto;  im¬ 


perocché  rAccjajO;  è  tutto  pieno  di  particelle 
•lalfuginole,  c  liilfui-ee,  le  quali  infìnuandolì 
lìel  fangue  del  Padre ,  che  pur  è  un  ’làngue  bril- 
Jante,  e  tutto,  pieno  delle  medeltme,  poffono 
introdurre  in  eifo  maggiore  sfregamento ,  mag¬ 
gior  lupCiPi^é'.per  cOnleguenza  polfono  renderlo 
più  holl^otej  C  .più  pronto  a  metterli  in  impc- 
T^mo  VL  H  3  to  di 

A 
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to  di  ^tiegenza^  ed^a  (prQca.c^iai(ìj)*MftÌt5a  da-I- 
«•*  V  ..  ile  Viene  di  iqueHarvHciere^  cl^  del 

Padije  fonp  le  .più  débilitate;  il  chc/più  facit- 
ijnente’  luol  avrvjiaiie  nei  (tempo  di  Ptimaveira.; 
qijefta  cofarè  ^di  così  (gran  conièguenza ,  e  di 
-  «  cplì  gt«tn  momen^o^  cHe.ogni  miniimommimir^ 
iiìmo  fofpfittP  può  Ifirvire.idi  gran  motivo  por 
..aftcnerfi  nd  inoUfo -cafo  daii^nlp  deirAecwjo.. 
A  ciò  s’aggiunga  lunsa  conifideraz ione.,  iè  taJiulo 
Acciaio  vdeirAcciajo  paffa  introdurre  imaggiore  Icicgli- 
preparato  ne’ fluidi  ,  c  per  conleguenza  Je  fiuflio- 

colle  mele  alla;  Volta  del  petto.,  pollano  diveniie  più 
appiè  ^  il  frequenti,  e  più  acute.  Io  però  confelfp  fran- 
pm  inm-  camente,  che  rAceiajo  preparato  con  yle  Mele 
cente  di  app,ie,ié  il  più  innocente  di  tmth^li  Acciaj ,  *€ 
tutti  gli  di-più  (ife  pure  in  Roma  da  chi  è  prelènte  fi 
Accia},  conolcerà  rano  ogni  ^mio  folpetto,  e)dopo  fat¬ 
te  attentifiìme  ';Cònfidcrazioni;,  >fi  .giudicherà 
.neeelTatio  l’AcQjajo^dico,  che  non.  fi  può  ado« 
iprare  altro,  ohe  qué Ho >fbpradetto,  purché  fia 
.preparato  con  ,fimplicità  ,  jc  fenza  pompa  diai* 
(jri  ingredienti,  ii 

.  ■  V.  . 

Per  un  Personaggio ,  a  cui 
era  malagevole  Tufo  ,  dé* 
Clifteri^  ^fofpetta  laGat 
lia,.ecc. 

E  Gli  c  un  detto  icomune,  c  beA  veri  fica  tó , 
che  ogni  buono;  ingegno ,  e  che  abbia  pa(^ 
lato  con  prudenza' trent-anni  deRa -fua^età,’  non 
ha  quefto  ibi  fogno  di  Medico,  perchè  il  ^  nata- 

jrale  tftinto.,  illuminato  dal r'ifngegno,ie  dalia 
prudenza  ,  ffotnm  ini  Ara  ’ Se  mighori  confiderà* 
aioni  ,  che  'fi  pqlfeno  mai  avere  intorno  ^allc 
proprie  malattie. 'I^on  mi  maraviglio  dunque, 
fe  il  Mobil rflimp  Signore  N.*  N.  - abbia  ^àtte  da 
per  ffe  iihcdefimo  alcune  prudenti  rifltólfioni  fo- 

pra 
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pra  quei  Conl'ulto  medkoy  li  qualef  inim  h* 
anno  paflato  (k  me'  fatto*: ^intórno  af  iuoi 
mali  .  ^  ^  ^  . 

Là  {Hrima  cònudetà^ìone  fi  èj  che  i  Glifterì 
fbnOK  a-  lui  troppo  fènfi^^hili,.  e  che  per  la  trop:-; 
po  delkatà^  feft^Jkà  délle  pàm  ,< i  impolfihi-; 
lé^il  fe'rvirfene’  frequ^temente.  A  qaefto  ri^ 
fpondo-y  che  netTun’  Uomioi  è'  obbligato  air'invs- 
polIìbifòS*'  e  perciò  dr  bifogno'  iLfèrvkfe-^ 

»e  (bkmente*  in  quef  fempo ,  nei  quale  la  ne- 
cellità  fuol'  forzare' a- metter  in  ufo  quelle  ope¬ 
razioni  j  dalle  quali,  in  altro  tempo  ameremmo 
di  akeEterei  ^  Si  àftenga  dunque  ih  Nòbiiillìmo 
Signore,  quanto  può,  da'*Ctiftei'i,  e  tanto  più 
lene  potrà  aileneré  ,  quanto  che  .profelTa ,  che 
i  rimedi  della  cuertìa  da  me  prefcritti,  fono 
fufficienti  a  tener' a  fui  il  ventre  lubrico.'  , 

Nella  feconda  cOnfidcrazione  viene  accufata 
la  Callìa  di  effere  flatuofa.  Io  contelfo,  che 
tutti  tutti  i  Medici  danno  alla  povera;,  ed  in-: 
nocente  Calila  quella  accula  V  ma. ella  é  certa-’  prova 
mente  un’àccufa  molto  ingitìlla.  l  ’i  ^ 

Nella  terza  confidcrazione  lì  dice  y  che  per  le  fP^ 
ragioni  addóttè  in  elTa  confiderazione,'  è  necel- 
farro  y  che  il  NobillHìmo  NwN.  mpgi  talvolta 
qualche  vivanda  cotta  arrofto^  RifpGndOy  che  ^ 
e  un’iriifcl  ice  fanità  quella,  nella  quale  per  leg¬ 
ge  di  ifrt  indifcreto  Medito  j-Fuomo  fi  dee  afte¬ 
nere  da  tutti  quanti  quei  cibi,  e  da  tutte  quan¬ 
te  quelle  bevande,  che  talvolta  chiefte'  dalla  _ 
natura,  vengono  in  appetito.  La  quantità,  e 
nòft  la  ^qualità  del  vitro  è  quella,  che  fuole 
offèndere ,  purché  quella  qualità  non  fia  infbm-"'*  ^*5^* 

Irto  grado,  e  d-irettamente  contraria  al  htfogno 
deir  ammalato .  Si  mangi  dunque  alle  volte 
qualche  àrrollo,  menare  non  fe  rie  eortolcà  il 
nocumento,  e  non  fi  conofeerà^  fe  fàtù  cqtì  ma¬ 
no  parca:  H  fe dalFarrollo ,  o  da^' 4ùàinfrà  al¬ 
tra  vivanda ,  o  bevanda  fi  conofeerà  il  nocu¬ 
mento  manifèftoyin  quello  cafo  (i  confidai 
il  detto  di  un  Poeta  Toicano  jallora  che 


criffe  : 


H  4  " 


i  -  * 

Mòchra<‘ 
Ztone  del 
Redi  nell^ 
ujo  del  vi* 
no^ 


C  0  N  S  UiL  T  I  {■:! 

1  (iEd  ^  vera  vinude^y,  *  :  ;  jti-  .  ,  ^ 

)  Ilufaperfi  aflener  da^q-uely  che  piate  y  ,  ' 

Se  quel^  che  piace y  offende,  ^  . 

!  •  Quanto  al”  reftor  ,  loda  il  modo  d  i  vi  vere  ac¬ 
cennato  nelle  confideraz^ioni ,  tanto  nel  farefer-’ 
eizioì^  quanto,  nel  mangiare,'  e  nella  maniera: 
del  bere  :  ollerverei  folameqte  nella  qiuintitài 
del  bere,  le  una  l'copina,i.e  mezzo  per  ciafeun* 
paltò,  fia  una  dol’e  un  poco  troppo  grande ;ie 
però  è  vero,  come  iO;. m’immagino,  che  una 
icopina  capilca  ventiquattro  once  di  liquore  • 
Fo  quella  confiderazionci,  perchè  ho  veduto  ,. 
che  il  NobrIiirimoN,?N.:  da  per  le  ftelTo  haol- 
lervato  ,-  que  lors  qu*  il  fr  Jerve ajopi de  v lande s 
huYntdes'y  qid  il  boti,  trop  ffeau  y  cela  fait  que 
V  orifice  de  V  ejìomac  ne  fe  ferme  pas  bien  ,  ec.. 
Io  loderò  Tempre,  che  il  Nobilillimo  N. allar¬ 
ghi  la  mano  nel  vitto  umido,  per  temperare  1* 
acrimonia  degli  umori  del  ^fuo  corpo  j  ma  Te  ha» 
mai  da  fare*  qualche  dilordine.,  :non  lo,, faccia 
mai  nella  quantità  del  vjiiq;-  ^ur,e  può  eilere 
che  quella  fia  una  mia  (troppo  lottile  itipchjez»;'- 
za  ,  come  quegli ,  ehé  Tono,  avvezzo  a  .non  po¬ 
ter  bere  Te  non  nove  once  di  vino  per  cialcun- 
palio.  E  può  elTere,  chcail' NobiliiEmia  N.  N, 
Tra  ditale  ftatura  di  corpo,  che  ab^ia  bilogno* 
di  maggior  quantità  ^  :  IT  che  potrà,  eileie,  coph— 
dcratO'da  quei iprudenti (Timi  Medici,  che  a,nno?. 
cura  di  alTiftere: alla  tua fBerTòna.j  i  ,f 

>  f  -  ■  ii;:  :}d:)  .  :  j  ’  ;•  _* 

Per  una  Darna  Inglefe  af- 
-  flirta  da  dolori.dl  tetla^ 
e  di  ventre  V  da  manin?- 
conia  ,  ec.^  ,  > 

Qrllefta  Nobi’iffima,*cdIlÌiillriirima  Oamàt 
f  IngléTe, dalle  tante, e  cosi  di  vede, .e  con- 
"  tinuate  malattie,  delle  quali  mie.ljat^^ 

.,.T:  -  man- 
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mandata  una  puntiialilfima  litoria,  haperhm- 
go  e  lungo  tempo  ufata  grandiflima  quantità 
di  medicamenti  diverfi ,  lornminiltiati  da  dot- 
titlimi,  c  priidentiflimi3Medici  Inglefi  ,  i  quali 
fono  a  mio  credere  i  primi,  ed  ipiii  elperimen- 
tati  Valentuommi  dell*£uropa^:  E  pure  contane, 
ti-,  e  tanti  medicamenti,  non  (blo  non  è 
rita  de’iuoi  mali;  ma  fv  trova  con  la  complel- 
fìone,^  e  conia  natura  molto  debilitata  ,  efcon- 
ccrtata.  Or  dunque,  a  quali  rimcdj  fi  ha  da, 
ricorrere  prefentementc?  Io  per  me  credcréi  , 
che  fofse  un  ottimo,  e  Jalutitero  rimedio 3  lo 
afienerfi  da  qui  avanti  da  ogni  lotta  di  medi¬ 
camenti,  cd  in  particolare  da  quegli,  che  con 
la  loro  violenza  non  folo  possono  maggiormen¬ 
te  l’conccrtare  la  natura, c  render  le  vilcere  più 
ìnervate,  e  più  fiacche  nel  far  quelle  loro  quo» 
tidianc  operazioni' necefsarie  alia  conlèrvazio- 
ne  della  vita:  Ma  polsono  ancora  alterare  i 
fluidi,  che  corrono,  e  ricorrono  per  li,  canali 
delle  medefime  vilcere,  e  polsono  Icomporre,. 
e  Avvertire  le  minime  particelle  componenti  i 
medefimi  fluidi.  . 

-  In  .cambio  di  medicamenti ,  io  crederei ,  che' 
una  lunga,  ed  oftinata  regola  di  vita  ,  olserva- 
ta  più  di  ogni  altra  cofa  nel  bere,  e  nel  man¬ 
giare  con  difcreta  ,  e  amorevole  jparfimonia 
potefse  apportare  a  quella  N'ObililIìma  Dama 
un  grandiilìmo  giovamento,  per, appoco  appo¬ 
co  ri  ianarla  ;  e  per  conlervarla  iunghilfimàmen- 
te  in  vita.  Nam  fi  noxiis  humoribus  (  ci  lalciò 
fcritto  un  gran  Valentuomo  del  nodro  Tecolo)" 
Nam  fi  noxiis  humoribus  ex  nimìo-  ctbo^  &  potw 
congeflis  careat  corpus  y  ternari  qui àem.  a  morbo 
fed  non  fubigi  pote/L  Nè  fi  dee  teniere  di  que-  ^ 
Ila  lunga  parfimonia  del  cibo,  giacché  ,quefla^ 
Nobililfima  Dama ,  non  oftante  così  grandi  file 
malattie  ,  e  cosi  lunghe,  e  penofe,^  corfgiunte 
•con  frequenti  vomiti,,  e  diarree,  c  non  oltante 
ancora  tanti,  e  tanti  medicamenti.^vvfati ,  ella 
non  di  meno. va  fempre  di  giorno  ih 
notabilmeatc  ingrafsando.  . 


CONSULTI 
Oltre  ra'morevole  ,  e  difcicta  parfimonìa  nel 
bere,  e'  nel  mangiare  cibi  convenienti,  egli  è 
neeefTairioy  che  queto Signora  A  sforzi  di  cac¬ 
ciar  via,  per  «ifiìanto  può,  quella  naturale  Tua- 
thtìidità-,  che  la  rende  così  paurofa  della  mor¬ 
te,  é  de'njal'i,  e  per  confegiienza  a  tutte  Tore 
mtlàrtcolfcai  Ella  è  giovane,»  e  nel  fiore  dell* 
età  ;  é  qtìartttmque  di  premènte  abbia  il  corpo 
feoneerutò,  nuUadimeno fi  vede  manifeftàmen- 
té,  che  ha  eomplelfione  forte,*  franca,' e  lobu- 
fta ,  mentre  ha  potuto  refiftere  a  tante  malattie, 
ed  a  tanti  rnedicaménti ,.  ed  a  tante  palfioni  d* 


leclefiafl.  animo.  Òifervi  i'I  precetto  della  Sacra  Scrittn- 
Cap,  XXX.  j,  Trjpìtìam'  longe  repelle  f  te' ^  muitos  enim  oc- 
verf,  2^,  trijìhia  y  &  non  ejì  utilitas  in^  tlla»  E-  mi 

In  cotal  c^eda,  che  è  in  grado  di  poter  rifanare,  e  di 
gui[aya  il  poter  vivere  lungamente,  le  vuole  :  E  fi  accer- 
Redì  inco-  ^  glielo  dico  con  Vera  fincerità  di  cuore. 

raggiando  febbene  ho  foritto,  che  il  mio  confìglio 

colla  Jpe-  il  tralasciare  tutti  i  medicamenti,  non 

ranza  di  .  niif'ftn..  fhé  io  imenda,  chc  fi  tralal'eino 


meno  due  afini  .•  E»  incredibik  q>ial  grande; 

utilità  può  ticatame.  •  i 

Per  quanto  fi  al>pattienfe  alla  Parmacia ,  k>^- 
dérei,,  che  ptr  alcuni  mefi  quella  IfiultrMli ma 
Signora  pigliafifé  ogni  mattina,  cinquè  ore-  in 
circa  avanti  pranzo,,  citique  o  lei  once. dr  be¬ 
vanda  di  Tè,  itìàmpokta  fecondo  1  arta,*erad- 
dólcita  con  pOchifiTirrtO  zUcehtìo,  eproccuralte, 
fiibito  dòpo  averla  bévuta,  di  dormirvi  fopra 
uh  buon  Ibnfioi  E  fo  tal  volta  non  potep  pi- 
cliare  H  lòntt6,'fe  he  fila  nòndimeno  nel  let¬ 
to  per  un’ora,  o  per  duey  facendo  villa  di  dor^ 


mire, 
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mire,  in  r-ìpoio  edjn  tranquillità  di  animo,. 
vatafi  /poJcia  !da>li  letto,  «ottima  cofa,  ed  utìli^^ 
fima  iaréfcibcjiiè  ptereuri^ora  continiia  ijalfeggi^ 
fc  per  ‘Camera ,  o  per  gualche  Galleria  amala, 
tov'veromiciire  a  eferciaioairaida  aperta  in 
giornate  lòrene.,  non  »ventofe,  nè  piovofe  . 

Se  ‘una  volta  ^la^fcttimana  volelTe  tralaJciar 
<per  ;una  mattina  ia  bevanda  del  Tè,  potrebbe 
4‘arlo  a  fuo  piacimento  col  condurli  d igiuna  ti¬ 
no  airora  del/pranzo .  E  'fé  anco  talvolta  per 
fette,  o^ottO'giomijvolelTe  tralafciare  il  mede- 
iimo  Tc,  potrebbe  farlo,  valendoli  in  fua  vece 
di  cinque^  o  lèi  once  dj  bpdo  di  carne  non 
falato ,  e  iblamente  raddolcito  con  mezz’oBCha 
di  Giulebbe  di  Tintura  di  Viole  maipntqle .  E 
fc  anco  non  volelTe  valerli  del  Ibrodo  di  car¬ 
ne,  potrebbe  in  .duo  cambio  ufare  T  Acqua  di 
Viole  mammole  ftillata  in  vetro. 

In  quello  tempo ,  e  particolarmente  .ne’priml 
due  meli,  «è  nccellario,  che  la‘Signora  un  gior¬ 
no  sì  V  ed  un  giorno  nò,,  filaccia  un  Criftere . 
•E  nel  giorno,  neUquale  ella  diiol  clTere  attac¬ 
cata^  da*  iiioi  dolori  di  tella,  fi  .ipotià  queIJp 
ile  Ho  giorno  ffa  r  due  fG riiter  i ,  pigliando  il  (fe¬ 
condo  immediatamente  dopo  che  avrà  refo  .ij 
primo.*  E  certamente,  che  i n -«quella  marrierada 
mitigherà  lubito ,  o  totalmente  fvanirà  il  do¬ 
lore,  potendGri  .anco  arrivare  al  terzo tCiilHem 
nello  iieTso  «giorno .  E  lo  itelso  .affermo  ancora 
in  quei  giorni.,  .ne’tquali  *li  ri  (vegliano  i  dolori 
nel  ventre  a  cagione  del  moto  dé’fiori  meffriia- 
E  .  Nè  E  creda,  che  quelli  tanti  Crifferi  fieno 
uaa  violenza  di  medicamento  y  imperocché  li 
■Crifteri  .evacuano  gli  umori  del  corpo,  con 
fomma  placidità,  è  lènza  debilitar  le  vilcere, 
e  fenzay  -come  diceva  un  Autore- antico  ,  jatlc 
invecchiare conforme  fanno  i  medicamenti  pit 
gliati  per  bocca.. 

Quelli  Crifferi  debbono  efsere'  femplicilTìmi, 
e  feiwa  quei  tanti,  -e  diverfi  ingredienti ,  che 
d.a  noi>Medici  lo^liono  e fse rvi- m^lfi .  Debbo¬ 
no  .efser  Crifferi* fatti  dpfcmplice (brodo di  car. 

ne. 
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ne,  ovvero  di  iempiice  Acqua  d’Orzo,  o  di 
fempi’ce  Acqua  dt  fontana,  con  la  loia  giiin^ 
•ta  del  Saie,  del  Zucchero,  e  del  hutiro. 

^f  lovernandoli  in  quella  jnaniera,  o  in  fìmil 
guiia,  ciedeiei  certamente,  che  a ppCKO  appoco, 
e  col  benetìzio  del  tempo.,  ia  S'gnora  potelfe  re¬ 
cuperare  la  lanità,  e  godere  limgKezza  di  vita, 
Ma  non  bifogna  ,  che  per  ogni  minima  cofa-,, 
che  ella  U  lenta ,  eila^h  l'gomenti ,  e  temagMa 
fi  faccia  cuore  con  le  buone  Iperarize,  che  io 
le  dò,  e  proccuri  la  quiete  deiranimo* 


Ber  un  infermo a  cui  era 
d’uopo  il  provocarfi  - 
>  il  vomito. 


Quando  nella  mia  Scrittura  j3ropofì  ilcon- 
figlio  di  ularc  una  volta  il  mele,  o  po- 
■*.  ..  co  meno  MPinfufioné  dell’Erba  del  Para¬ 

guay,  lo  propoli  con  quel  fuppofto  da  me  rac¬ 
colto  dalla  Relazione  mandatami,  che  N.  N- 
per  lunghilEmo  tempo  fofle  ftato  aifueiatto  al 
vomito  fpontaneo,  e  al  vomito  procurato  con 
arte  Supporto  querto,  mi  fi  fa  aderto  intorno 
a  ciò  qualche  riecelfario  quefito,  cioè: 

Primo.  Che  quantità  di  erba  del  Paraguay  fi 
dee  mettere  in  infufione  nelle  due  libbre  d*Ac- 

qua  comune.  ^  •  n 

Secondo  Qiianto  tempo  dovrà  1  erbaitarc,  in 

infufione  nell’Acqua  .  .  .  .  ,  ^  - 

Terzo.  Se  l’Acqua  da  principio  dell  intulio- 
ne  dovrà  erter  calda,  tiepida,  o  fredda. 

Quarto.' Se  bevuta,  la  detta  Acqua,  dee  la- 
bito  (ubi'’o  provocarli  il  vomito,  o  pur  dar 
tempo,  che  erta  medefima  Acqua  ne  dia  cenno 
con  la  naulèa.  .  . 

aRil'pondo  al  primo,  che  una  mezza  oncia  di 
Paraguay,  èt  iulÉciente  per  far  l’intufione  per 
due  libÉie  di  Acqua  comune.  . 

.1  Al 
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Al  fecondo  ,!  €  al  terzo  quefuo  ,  jdjicò^  ch^  fi 
inette  in-  un  Cioccolattiere  d’argento,  o  in  aU 
tro  vaio  appropriato,-  fnfficiente  iquantità  d’Ac- 
qiia ,  e  fi  pone  al  fuoco  a  bollire;  e  quando 
bolle  forte,  fi  pone. neii’/ Acqua  il  Earaguay-y.e 
Iq bito  fi:  leva  iL  vafo^  dial  fuoco .  ,.Si  cuoprc  col 
fuo  coperchio,  ed  il  vaiò  slnyolta  in-una  fair 
vietta  bianca,  e  fi  lafcia  ftar  cosi  lo  .fpaz iodi 
un  quarto ,i  o  di  un  terzo  d’ora.  Polcia  fi  co¬ 
la ,  e  fi  beve  rinfufione  a  tal  grado  di  calore, 
che  non  fia  nè  troppo  calda,  nè  troppe^  tiepi¬ 
da,  cioè  non  fia  a  quel  fegno,  nel  quale  fi  luol 
bere  ilCioccolatte,  o  il  Caffè,  ma  a  .quello 
nel  quale  fi  beverebbe  da,>un,  onefio  Uomo  la 
mattina  a  buon^ora  un  brodo  ,i  col  poterlo  be¬ 
re  tutto  a  un  fiato-  Nota,  ebe^rqti andò  s’in- 
tbnde  il  Paraguay  nell’  Acqua  bollente,  non 
importa  gran  cbf.a,;fc  per  fortuna  quell’Acqua 
foCe -quattro,,  o  cinque  once  piq  delle. due  lib¬ 
bre  Sarebbe  vizio'»  di  fcrupoio,  il  badare  a  que- 
fìa  mindziar  Ecco  circa  al  feeondov^e-al  ter¬ 
zo  quefito;  q  :n  r‘:  .  .r  rjr.V  J: 

Al  quarto  quefito.  Doparlo  fpaz io  di  due, 
o  di  tre  Credi,  da  che  fi  è  bevuta  l’inhifione , 
fi  dee  provocare  il  vomito  con  la  mano  melfa 
giù  per  la  gola,  quando  da  fe  ftelfa  la  natura 
non’ lo  muova*'.;  j  *  .  o: -t  i  i  , 

v;l  t  r  l  ^ 

uh  Perfona^io  àfflitto 
da  gran  dimcpkà 


-li 


ai  r 


IL  primo?  è  principal  male,  da  che  viene  af¬ 
flitto  rillufirilfìmo,. ed  Eccellentiffimo  Sig. 
Conte  di  N'ovellira,  fi  è  quello,  che  da’Greci 
fu  chiamato  ò^^iitPoix  ,  che  tanto  è  a  dire  in 
nofira  favella,  quanto  una  difficoltà  di  refpi- 
rare,  a  tal  fegno,  che  gli  olleffi  non  polTono 
lefpirare  fe  non  col  capo  elevato;  edfjl:  parO'* 

filmo 


?  Ji\',  'VA'. 

'•  '  ‘A  ■  . 

•  •  >  "  - 
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di'^tìe^Vii  refpii«ra^ie«ie  yiii  fj>tflro’ 

iàìte  qooftò  S^c^cy  iìtnalgià  >quìindo  fi  trfpo» 
iic  ail  Sò’tet a^Wo  y*  «ò  ail<jv«eiuo  freddo  ♦,  je  d  $à Far  i  a 
fftóv^fófa ,,  ipjòVòila  r  fredda ,  ma  bensiiadoliitta»* 
aliali foe:‘aMoiia  quando^  fi  ciponc  ixi 
‘^atete^^atóa  èew»CaIIda,^«->pieda  di  ntìmerofi^ 
-tò  ‘di<  fritte  ;  Okre  di  «d'ò  y  fqaeflo^  ( 
Sìgnor&ipa’tifee  di  ^preferite  di  una.fgqriorjieaiy 
‘tìoffì  11  dà  fa#Wi<o>  alcuno  folo  ichc  alk  • 
iha  dffetvatò  y  clte  ndl  wiezzo-delFurinare 
it  li  è  femata  awakrei,*  che  ufbiir 

ft y  'è  ‘ffat<!>^^rntt«fltoio  spremere  le  r  qqafi  mun* 
gére  jili^nninfo  ♦  -Qttariito  ^la  difficultà  irtttt-r 

f)blata>d4;  rdfpirarev  qubfte  cE 
«t^e  deltÈ'iazioni  iefèy  e  queto  vaaibneidefa ,  è 
ià  réf'ptrazione..  Ilmorbòy  da  che  è  -originato 
^aefto  'fmtoma,  a^4ftio  giadhtio^  non  è  altro, 
che  ifn  imorbo  'in  x^ia,  cioè,  addire  ,.un’angu fida 
de’  bfoiKhl  de’dpojimmi  ydft  >qìiaie;  a^ufèka  nel 
nofirò  caib  nòn  ci*ed4>’^e  fia  ^fattadeiòa  4imori 
viieofi,  -freddrs'S^bii,fi6‘tbn^  nia^bensi  da 
umori  f'eriofi,  e  fotti  li,  ed  in*  paittólw>  da- 
qualche  por^ieine  i^^^oru  l^^qpalr,^^^ 
vadano  ‘qtiefti*4nHori  ifiea-ofi  ailla:;  volta  de* pok 
moni;  ‘io  per  me  iarei^ rdb  'opfimonev'cbe  non 
vi  fofserò  craft^odàti  daiiatefia^-mab^ 

Nhrre  dif  ambito  di  tuttO' il  corpo  .,  e  per  il auwenaMarte- 
ficìle  a  iry-  noia  daglMppocondrj  ficGOnie  ancora  dagli 
tendete  Ippocondtii  e  particolarmente  dai  fegato,, cre-' 
quefio^fol-  (che  eleiinb'^fiof  ì 

levamento^  ^  diafragma*,  ed  'i spolmoni  medefimi,.  càgio- 
dt  yaporr  la^tffiedtó  Hi'  're^p^rW^e4^;e  ^ebe'  quelli 

dalle’  yr  yeog^o  daìk  •stefiiij,.  me  lo  perfua- 

fccyy  de  ih  non  aver  mài’  qùeffalllttìtriffimo^Signo- 

^e  tofse  di’  forte’  alcuna ,»  non  el'ser'  mai  mte- 
tJno  row/ filato*  dai  parofàmo  pqnàndon fi;/ è‘  dp^or  ilsF 
inlelnano  fredek  , i e  ine: -ha irjportatOiHbk Mie ciniTpd^ 

/  Ftiofofi  •  datura ,  nè  qiiando'fi  iè  'efpofloia'ifìz^e*)  Dipiu 
e  CIÒ  fe&ue  ha;  fetltito^  notabile  ibllcvameiiEO/  fempfie  qiian- 
tanto  a  i  do 'per  via  di  vomito  fha  foaricato  Io  ftomacpy 
corpi  fluì-  e’‘glÌ!tI»pocondrj .  Si  è*  prefervato  ^dai  parofiir 
di,  mo  '<lu&ndoy;avvedenaMènc%inaan2Ì^,con>  uiki. 
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-medicina,  di  iyiaiana  .ba/jtcaiwcato  iir.medefemQ. 
ftomaco,  ed  i  medeTtmi  ‘Ip|JiOCQndrV.i/jEi  j%c€h)è 
k  Maona  ca^ajd'iicifiiigii  ^ijinari  iteigf!.,  c;jper^  A 
cbè  bre«i  ibsio  1  parofiifinl^  perciò  mi  ioi^  in-A^ 
d-otto  :a  credere',. , che  umtìr*  non  fieno^ 

groffi ,  tenaci ,.  e  vitcofi ,  -ma  bcod  fictQfij,  gep.  jue, 
nevati  da  prima  origine  àe-llo  ftomaco,  kfecn  Si  trovare 
fattata  da  kciiità  ccmcattrice  delimcdertiii©  ftcK  dai 
macQ,  per  gli  enrori  .efterni  CQifnme0ì  ndk  feù gli 
colè'  non  natntaji  j  e  perchè  ancora  ^Ss^nd^s^nùchiteT-^ 

quel'^  Signore  caldiffimo^  confiiima  di 

quclio  allo  itomaco  l’umido  radicale»  che  èli  ^mido  ra» 
pabiilo.3,  ed  il  fondamento  del  ealor  naturale  dèi 
medeitiJio.ftomaco.i  e  che  quefto  deg^t^  dia 
diifimo ,  chiaramente  rofperien za  ce  Jp  dimony^^  A'' 
■fka-,  .avendo  icmpiC-  ’Qwebto  JJlufaiilìmO'^;  ed 
Eccellentiihmo Signofe>rÌccvaito da'  ^ir^Tir 
medicamerrti'^aldi:*  Qpanto  a  quel  ‘ferinameur'  ^ enUd^ 
to  di  nrina,  .quefto  eredo^  che  pQf:?^  else-re  ^ 

mito  da  qualche 'Porzione  sfpermatica  5  '#  miicor  y-^o/  ,com- 
(a,  yrhc  abbia  «intaktQ  il  canale. delk. vergate  jporjdenti 
farle  janoQ.  Idarqualchc  carunquletta j inzuppata quali 
-  .Sq  ifi  ePpfsa  e(§ei’e  rimalto^'^EpeL»  io^  per 
eroderei  di  ‘nòv  perebe'^-querto  il IqUriiEmQr  raao  Bm 
Eccéhentifa.  Signore  ha  tante  tC  tante  volte,  ngui^dat^ 
così  ilpcrso  pmlo  l'.akirifarmaco.,  che  4PYt?bbe  ms^ 
ef&erfi  .domata-,  I  .  .  ,  d^rne. 

Che  però  per  ^volen  curare  quello  SignorCi  fa¬ 
rebbe  -necefsario  evacuare  ^li  umori  -juenti  al^ 
la  volta  del  polmone,  proibire  la  JotQ  geiiera- 
zione,>coJ  correggere  le  vifeere  geperantj ,  rp*- 
borare  il  medesimo  polmone,  accio,  cosi  fa  ci  j- 
menteinon-ciceva  quelli  umori,  e  vapori ,  e  ri¬ 
cevendone  qualche  porzione,  poka  facilmente 
fcacciarli  ^  Oiper  ilpatp  j  Qvero  per  i  urina . 


imi-ì  i'ìLi 

tina 


Celtica  invec¬ 


chiata,  con  GoiibVrea . 
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O  tengo  per .cofa  Aderta , che  ne!  corpo  di  que- 

ft^Sìgutìfa  N. N.  vi  fieno  ancora  iQcoulti  re-^ 

fi  dui 


•  ’t'- 


n  -V 
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fidoi  deli ’antical>4‘ua  Loie  Celtica,  fommini Ara¬ 
tale  dal  iuo  Coniojte,’ e  che  a  quefti<  occulti 
i^fìdui  di  Lue  C  eltica,  vi  fta  ancora  preferite-.  . 
mente  accòmpagtiata  una  importunilfima  ,  e 
ialtidiofa  affezione  degripocondrj .  Ma  non  (1 
metta  la  Signora  in^ivani  timori,  perchè  fe  el¬ 
la  vorrà  ben  fegolarff  nel  modo  di  vivere,  e 
con  allegt  la  di  cuòre',  e  vorrà  governarli  con 
piacevolezza  di  medicamenti  non  violenti,  ma 
bensì  gentili,  ed  appropriati ^ ' ella  certamente 
sfuggirà  tutù  quei  peiMcoli,  che  la  tengono  in 
apprenfione,  e  potià  godere  lunghezza  di  vi¬ 
ta.  Con  queffo  però,  che  ella  tenga  per  ter¬ 
mo,  che  lècondo  lo  ffaro  delle  colè  pàlTate,  e 
prelènti  ,  egli  è  imponibile ,  che  anco  per  Tav- 
venire  ella  di  quando4n_  quando  non  abbia  a 
‘Tenti ré  qualche  comportabile  rravagliuccìo  di 
diVerlè  lorteV  all*  inlòrger  de^  quali,  le  ella 
Tempre  volclfe  ricorrere  a  nuovi  medicamenti  , 
farebbe  di  rneftiere,  che  ella  non  faceffe  mai 
altro-,  che-^medicarfì ,  e  col  tanto,  e  continuo 
^  medicarli  j» lem pre  più  (comporrebbe  la'fua  com- 
5"/ y>yvi\p;lelliùne,  è  abbrevierebbe  la  fua  vita?,  'e  par^. 
forje  tfcol ai* mente ^ (è  ella  pretcndeffè  a  forza  di  tne- 

•voce  Greca  dicamenti -di  Voler  guarire  dell’antica  fua 
per  maggio  poi»,  dalla  quale  è  impollibile,  che  ella  refti 
re  onejìà»  totalmente  libera,  o  per  lo  meno  io,  confel- 
Qosì  dt  Jo~  fando  la  mia  ignoranza , morì  faprei  trovar  itto- 
pra  a  car»  dì  da  fanarla .  Oltre  che'  ftùn  io, Te  in  o^i 
7.  par  Un-  foffè  bene  per  la  lunghezza  dei  fuo  vivere,  che 
dod'unaU  ella  ne  reftalle  totalmente  guarita,  e  che  la 
tromalore^  natura  non  avefle  più  quello  sfogo,  al  quale 
parimente  pe^.  tanti  c  tanti  anni  ff  è  afsuetatta  .  Egli  c 
tnuna  Da  vero,  che  è  necefsario  modificare,  le  fia 
poffibile  ,  efsa  Tovip^itti^  e  addolcire  quelle, 
langmgne,.  ferofe,  livide,  e  m9rdaci  efereziof 
niV  ohè  idà  lette  mefi  in 
to  a  ff  illar  dali’utero  V  _  ,  ,  v 

A  quefto  fine  4bn figlierei ,  che  Ja'‘${g-nora 
cominciafse  a  purgarfi  con  piacevoli ,  e  tre  p 
quattro  volte  reiterate  evacuazioni  in  bevanda^ 
fatte  con  fcmpllci  bolliture  di  di 

Acqua 


DI  FRANCESCO  REDI.  12 p 
‘Acqua  di  Sena,  e  di  Cremor  di  Tartaro,  e 
raddolcite  iècondo  Tàrte  con  Giuìebbo  aureo, 

,  o  con  fimil  Giuìebbo  ;  E  la  mattina  delle  fud- 
dette  evacuazioni,  in  vece  di  quel  folito  bro¬ 
do,  che  Tuoi  prcnderÌT,  mi  piacerebbe,  che  là 
Signora  beveilé- quattro,  o  tfinqud  libb.  di  Ac¬ 
qua  di  Nocera,'  o  di  Acqua  d’Orzo,  o  di  al¬ 
tra  fimile, bevanda.  I  giorni  di  fmezzo  tra  un* 
evacuazione  e  Taltra,  loderei,  e  crederei  op- 
portuiiilTimo  ,  Tufo -del  Siero  (colato  dal  latte 
non  depurato,  non  raddolcito  con  cola  veru¬ 
na,  ma  che  folfe  tale',  quale  fcola  naturalmen¬ 
te  dal  latte,  e  Tempi iccmen te  ìolfe  colato  per 
un  panno  lino  'a  doppio  .  Loderei  altresì  y  in 
qucfk)  tempo  del  Siero,'  tra  unaf  evacuazione 
e  l’altra,  Taprir  una  vena,  e  dare  una  leggd- 
rillìma  eventazione  al  fanguè'.  •  ’ 

Terminati >i  giorni  del, Siero,  c  delle,  fud- 
dette,  piacevolilfime  'evacuazioni  ,  loderei'  un 
gentile  decotto  di  pura  ,  e  '(èmpi ice  Sai fapa ri- 
glia  con  la  Tola^ibla  giunta’  di  qualchebpoca 
di  China,  a  fine  di  rendere  un  poco  più  lenta 
Ja  linfa,  e  gli  taltri'  fluidi  del  corpo  di  quefta  • 
Signora  /  Con  quefto  però,  che  per  tutto  il 
tempo  della  Salfapariglia  la  Signora  tenga  nel 
vitto  una  maniera  di  vivere  umettante,  e  re¬ 
frigerante  ,  e  non  eflìccante,  aftenendofi  dal 
vino,  e  bevendo  in  fua  vece,  la  feconda  bol¬ 
litura  della  Salfapariglia,  la  quale  molto  più 
profittevole  farebbe,  fe  rinvigorita  folfe  con 
qualche  piccola  porzione  di  nuova  Salfapari¬ 
glia,  non  più  adoprata,  ec. 


Per  una  Signora ,  cui  ^  era  Confulfofu 


d’ uòpo  il  prèndere 
l’ Acciajo . 


u 

fcritto  per 
lettera  al 
Dettar 
Marc*  /in* 
Ionio  Ma- 


HO  confidèrato  il  cafo  delcrittomi  da  V.Sig.  caniMiU^ 
Éccellcntilfima >  cd  ho  vedute  le  ricette  di  nefe^Medi^ 
T.rno  VL  I  quel  -  ‘otxPfo’o, 


igo  CONSULTI 
Jìtpendia-  quJ  Signore*  Arcieccelientiifimo ,  ed  ho  fatto 
tovi  dai  xihQiVvonQ  al  parere  di  V,  Signoria,  DiròJl- 
Vubbjico  berainante,  e  con  ifehiettezza. 
daip  ann,  Nel -medicare  qnefta  Signorina  mi  fervi  rei , 
1664.  al  cpnfor^  Vossignoria  accenna ^  ini  fervirei  , 
^  di  tutti  .tutti, rnedicamenti  piacevoli ,  tan- 

moìi,  to  evacuativi,' quanto  preparativi,  e  quanto  an¬ 

cora  a  quegli,  .che  debbono  ridurre.,  e  mante¬ 
nere  il  langue  ed  il  Jligo  n^r\^éo  nel  loroi  .na- 
turale  ordine  di  parti  j  e- nella  naturale  fìme- 
tria  .,  Quapt,o  ,al  fangne  ,  per  ora  non  ne  cave¬ 
rei  in  ,veruna[ maniera , nè,  poco  nè  punto. 

Evacuerei  dunque  cbfr.  (empiici, infufìonl  di 
Caìha,  o  di^Sena  tiattq>adfeddp  io  Acquaii  Tad- 
doj.c ita;  j.’in^iu (ione  j:qn..  quàìchè  ’paca  di^Minna^ 
o  diZufrqherina,  o^di  altra  cofafìmile.  Éfem- 
pre  tre  ore  dopo  ayer  prefa  la.  evacuazione  , 
darei  una  buona  be^vuta  almeno  di  una  libbra 
di,  Sicfó  depurato.:  Preparerei  ccln  brodi,  boi* 
Jitoyiii-;adÌGhe  di  radicchioi  di  prezzemolo  ^  di 
graipigna ,  di  borrana^^  di  lèprzonera ,  ed:a  tutt 
ti  qiiclji  hfqdif  aggiugnerei  efempre  jotto^  die* 
Ouejìefono  P  diXriltallo  minerai^  ,  eome  quello  j 

maniche  di  che^piq  dogni  altra  cola  può  indurre  il  (an- 
parlare  or-  gpe  al  (uo.tuono;  naturale ,  ed  ai  naturale  or- 
natoy  e  non  dine  dé’fuoi  minimi  componenti, e  di  più  con* 
veri  [enti'  fumando  le  tummofità^^e  le  iuligini  dclia  mai- 
mentideli'  fa  Sanguigna ,  iiend^  più.'ìchiara  e. più  lucidala 
yiutore  ^  il  fiamnia  vitale  di  cHo.  fangiie, 

Quale  [ape-,,.  Nel  tcn\po  di  que/la ‘purga  darei  coftanrtiifì- 
•va  benijfi-  mamente  un  fervi ziale  un;  di  sì,  e  un  di  nò, 
mo,  chele  ed  il  (èrviziale  vorrei,  che  io  (fé  femplice  ièm- 
fuhgtnidel  plicillimo,  comune fenza  càie  irritative,  e met- 
Janguc^cja  tenti  in  fedizione  gli  fpiriti  abitatori  de’liquita. 

■  0 4^3;  ^  a b if4 tòr i  d f jlef bei vòìE*  , .  0  J. 

^  r^inmerei  la  purga  i;iia  .if Me,  foJite 

medie I riè  Widi>^  liie4toi^Ìtteve*WHfoifto  (ìe- 

i. 


7/  7^'  deputato.  -,  I  /i 

revdvifch  Ouindi  farei Un' Acciaio  piace- 
re'ikall'per'^^^  piacevolillìmo ,  da  continuarfi  lungo  tem- 
y;>  d^kffe^  P?  vinceie:qiieflo‘matóp^  |(][^ 

di  0^1  ungo  j)P-i3Qn-:bIoctatura*,cheiConUuiVkJenL 
■  I  Ai  -'v.Sè 


/r  I  “ 

^  \  to  almlto. 


I 
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Se  ho- da  (dire  liberamerute  il.  mio  parere,  mi  diaffaìto\ 
aftérrei}  da’  (ali  di  Acciajo ,  e  da^  tantari  vitrio-  e  ^eoiV  ufo 
lati ,  perchè  , dubiterei  della  loro  ficeità ,  ma  più  di  p&chi , 
dubiterei  di  el|Ì,  perché  cosi  nudi,  prcfi  petboc- 
.  con  gli  acidi  del  corpo  di  qucf  ymed] 

jfiaSignoi  ind  j^pQttebbono  faiè  grandi  bollori^ 
e  fconcertié  Pure,  Sig*  Dottore  mio  carOi,  noi 
parliamo  cplifidjenfiemefire  tra  iioi  due  Ioli  Con  • 

vera  coQifidenza /of.,,  mi  rimetto  :  a  lei  in  tuttò 
^v>P^rdUll(C),)e  fpla^nente  accenno  .  j  \  : 

In  ^quefti  fimili^^àfi  io  ho  erperimentatodun.- 
gamente  con  grandiflima  felicità  Pufo  delMa- 
giftej^o,  dif  Mart/e  apetience:  liqui^  di  Adtiano 
da'lrlinfìcnt .  Ne  ob'  due'  dràmnte','per  rnattina, 
dilfoluto  in;  tre  :c|i^  brodo  limgo  di  polla- 
ftra .  fó'dórrivr  foprà  un’orà‘'i  o  un’ora  e 
mezza.  Poi  fp  levar  dal  letto,  e -tàr;  ei’crcizio 
per  un’ora  c,  mezza  piacevolmenie  .  „ 

La  fera ,  tre  ore  avanti  cena,  fo  pigliare  un’ 
altra  dramma  del  fuddetto  Magiftero,  diiroki- 
ta  pure- In,  tre  once  di  brodo,  'r 
Ed  14  qiietto  tempo  fi  beri  a  pafio  vino  a,c- 
ciajsaito  órdinario,  e  innacquato  .  Il  lèrviziale  ì 
lo  io  fare  un  dì  sì,  e  un  dì  dò ,•  ed  alle  vol¬ 
te,  per  rifparraiare  il  lerviziale  ,  fo  pigliare 
una,  ovvero  due  delle  mie  pillole,  ièeondo  le 
compkfiìoiii .  £  fi  afiicur.i,  che  con  quefio  me¬ 
dicamento  appoco  appoco  fi  dolcificano  gli  aci¬ 
di,  e  i'falfi  foverefei  del  corpo,  icd  il  làngue 
torna  al  flio  fiato. III.  tutto  fia  per  non  dettoj 
e  fé  dettai,  detto  folamente  per  corrifpondere 
air amorevole  fua  confidenza,  b*-  j-  •- 
Mi  forieri  fo,  ma  irifo  diicuore  di  qiiel  cava¬ 
re  il  fangtie  a  puinti  Hi  Lunai  E  cfaeoha .  che 
fare  la  Luna  co’^ianchi  ?  do  lo  bene  ,  cik  AvU  ,  ^ 
fintile  nel  2.  e  nel  4.  della  generazione l degli 
-Anùnalùficrifie ,  che  i  moti^ddla  Luna  erano 
la  . cagione  de’  moti  dd>  iàngue  meiiruo  nelle  favia  nel- 
donne.  Ma  io  olfervo  per  pratica ,  che  de  don-  gente 
ne  anno  le  loro  purghe  in  tutti  quanti  i  %\ox-yolgaYe  an* 
ni  del  mefe,  chi;  prima  ,•  é) echi  pcyi  ,*  tficondo  \  corchè  i  mi- 
loro'temperamenti^  E  fe  Ja  Luna  fpìfie  laica-  gUori  Fi- 

I  2  gione  ìojhfi  come 
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gione  di  quel  fluido,  ne  feguirebbe  un  ineòn- 
veniente,  che  tutte  le  donne  in  un  ifteflb  gior* 
no  avrebbono  coitantemente  le  ioro  purghe  . 
Le  giovani  a  nuova  Luna,  e  le  vecchie  a  vec* 
chia  Luna,  per  obbedire  a*  quel  vtxioLuriave^ 
tus  veteres  cc.  Ma  liionan  d’e^rc,  bifogna  ufcir 
fuora .  Addio  .  -  >  - 

Legga  V.  Signoria  Eccellenriffima  ranncffà 
Canzone,  e  k  poteiFc  cosi -fotto  mano  favorir 
l’Autore,  che  pretende  la  prima  Scuola  di' col¬ 
tella  Città,  mi  farebbe  cofa  gratiffima.  Addio. 

•  t  t  v-  ^ 

•  4  • 

‘  Per  un  Inferrno  di  tre, 

;  Afceffi  fuppurati, 
con  febbre  lenta, 
e  con  magrezza,. 

•  f  .  ■ 

PEr  non  allungarmi  inutilmente,  fuppongo 
tutto  quello,  che  vien  riferito  dalla  dili- 
gentiilìma ,  e  dottifìfìma  Relazione  trafmelTami. 
Suppongo  altresi  quanto  ho  raccolto  in  voce 
dai  Sig.  Gonfalonieri ,  cioè,  che  il  nobililTìmo 
Infermo,,  di  temperamento  natio  caldo,  e  fec- 
co ,  che  prefentemente  corre  il  quarantèiimo  an* 
no  della  fua  età,  fu  da  prima  forprefo  da  uno 
afeeflo,  che  fi  aprì  fpontaneamente,  ed  anco¬ 
ra  è  aperto  nella  regione  lombare  finiftra ,  a 
dirittura  della  terza  vertebra  lombare  ,  tra  il 
nono,  e  il  decimoterzo  mulcolo  di  quelli che 
anno  ruficio  di  muovere  il  dorfò.  Quindi  nel 
trafeorfo  mefe  di  Settembre  tu  parimente  Ibr-^ 
prefo  da  un  altro  tumore  nel  fianco  della  me- 
defima.partc  finiftra,  fopra  la  terza  cortola men-. 
dofa  inferiore  ;  e  quefto  fu  aperto  molto  pru¬ 
dentemente  dalla  mano  di  efperimentato  Chi¬ 
rurgo:  ficcome  dalla  medefima  mano  fu  aperto- 
un  terzo  afcelfo  in  vicinanza  deli’  ombellico*. 
Tutti  quefti  tre  afcelfi,  ancorché  ognun  di  erti 
abbia  il  proprio,  e  profondo  feno,  con  tutta 
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ciò  Ti  couiiinicano  tutti  Icambievolmente  l’uno 
coiraltro,  con  legreti ,  c  profondi  canali,  e Ja^ 
berintt.  Mi  . vien  fatto  Tonore  di  domaiidarmi; 
che  cofa'pofTa  operarfi  in  benefìzio  di  •quefto 
Signore,  il  quale,. oltre  i  tre  fud detti  a. fedii  r 
viene  prefentemenie  affediato  da  una  piccola 
febbre^  con  magrezza  ,  e 'debolezza  confìdera- 
bil^,  e  con  incalcfcenzà  dopo  del  cibo  .  Dirò 
(inceramentc  il  mio  fentirnento,  rimettendomi 
in  ruttore  per  tutto  ad  ogni  migliore,  e' più  ac¬ 
corto  giudizio  del  mio.  Non  parmi,  che.fìpof- 
fano  prendere  akre  indicazioni ,  nè  fi  pofia  cam¬ 
minare  per  altre  ftrade,  che  per  quelle,  per  le 
quali  anno  fino  ad  ora  camminato  i  prudentif- 
fimi  Signori  Medici  di  Milano.  In  primo  ,  e 
Principal  luogo  fi  dee  proccurare  di  mantenere 
lungamente  in  vita  .quefio  gran  Cavaliere  .  In 
fecondo  luogo  fi  dee  ingegnarfi  di  apportargli 
tutte  quelle  utilità,  ehe  fon  permefie  dalla  na¬ 
tura,  e  dallo  fiatodel  male, non  potendofi  fpe- 
rare  la  totale  fanazione^ 

Intendo  éflere  d’altronde  flati  proporti  i  de¬ 
cotti  fudorifici,'e  le  ftufe  fudatorie.  Io  per  me 
non  faprei  fottoicrivermi  aquefto  penfiero,  per¬ 
chè  dubiterei  fortemente,  che  una  tale^  firada 
conducefie  ad  una  vicina  morte,  e  per  cagione 
del  tempo  caldo  e  recco,e  per  cagione  della  febbre, 

€  della  gran  magrezza,  c  della  debolezza,  e  quel 
che  importa,  lènza  fperanza  veruna  di  profit¬ 
to,  perchè  il  male  di  qucfto Signore  none  pre-* 
fentementc  un  male  umorale,  ma  egli  è  bensì 
fin  male  di  ftrumenti, profondamente  guarti,  et 
cprrofi,  enei  loro  guartamento  c  n^lìa  loro 
corrofìone  incalliti,  e  quelli  tali  incallirnenti' 
non  pofsono  naturalmente  mai  domarfi  nè  dai 
decotti  fiidorifici,  nè  da  quanti  fiidatorj  fi  tro¬ 
vano;  in  tutto  luniverfo  mondo. 

Intendo  ancora  efsere  fiato  propofioiil  proc-” 
curare  di  ferrare,  colkajuto  deH’arte Chirurgi¬ 
ca,  uno  almpno  de  i  tre  ertemi  orifizi  degli, 
àfceifi.  Di  quella  operazione  io  ne  lafcierei  il 
penfiero  alla  naturai  j  perthè  fe  vorremo  proc- 
TjpmQ  VL  '  I  3  cura- 
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curale,  di  chiudere  una  di  quelle  bocche ,0  noti 
ci ’riulcirà,  o^fc  pure  ci  rixifcirà,  ci  accorgere¬ 
mo  por,  che  appoco  appoco  la  natura  tenterà 
un  nuovo  ai’ceilo,  ed  una  nuova  apertura'  in 
luogo  forfè  più  ÌAtcrno^  e  più  fèomodo  ,  e  più 
pericolo  fo,.  .*  * 

■  E'^  ftata  própófhi  Taperturacon  ifdrucire  col 
ferro, da<tìnD  orifizio  alf altro.  Non  panni >  che 
ci  polfa  ctrer  permefib  dalla  deboleaza  delle  for¬ 
ze  ,  dalla  notabile  magrezza,  dalla  piccola  feb^ 
bre  continua  ,  c  dalla  profondità  detieni  5  alche 
fi  aggiciinga,  che  è  credibile,  che,  oltre  i  tre 
feni  principali,  ve  ne  fieno  ancora  degli  altri 
minori  più  ripofti,  c  aafverfalr  .  Al  più  al 
più,  z.  fine  di  tenicir  bèri^  aperti' gii  efterni  ori¬ 
fizi,  acciocché  la  materia  conCermta  polfalgor- 
gare,  fi  può  tentare  di  cominciare  a  diikiar 
col;  ferro  gentilmente  il  più  ^facile,  ed  il  più 
comodo  di  elfi,  orifizi  ,  e  quella  piccola  dilata¬ 
zione' può  dar  regola,  e  norma,  e  può  infe- 
gnare  la  firada  a  progredire  nelfiopcre,  o  al¬ 
lo,  afienerfenei  i  t 


(guanto  fi  appartiene  alle  iniezioni  da  fàrfi 
ne’feni  per  smezzo  della  feiringa,  ìodo,  che 
giornalinente  fi  reiterino  con  li  puri  afiergen- 
ti ,  e  mondificanti ,  c  corroboranti ,  i  quali  quan¬ 
to  più  faranno  piacevoli,  gentili,  e  femph'ci, 
tanto  meno  faranno-  fafiidiofi,  e  tanto  più  fa¬ 
ranno  utili;  e  però  il  quotidiano  ufo deirAt:- 
qua  d’orzo  con 'la  giunta  di  poche- gocciole  ^di 
vino,  e  di  um  poco)  di-firoppó  rofato  fetcó  , 
faràimolto  opportuno,  ficedmé  opportuno  fa¬ 
rà  fé  nelfAcqua  d*orzo,- talvolta  farà  fiata  la- 
feiata^  una'  piccola  porzioncella  di  trementina  . 
La  dòle  del 'vino,*  e  del  firoppo  fi  potrà  icre- 
feere:,  c  fmimrife.'  fecondo  ,  che  l^fio^itirè^tóV 
Mi  lòfcrivo  in  tutto  e  per’tiitéo  àn’oppitiiù- 
ne  de^fSignori  Medicr,‘^ch‘e"  afii/^onO ,  mentre  ah- 
no  lalciàti  tutti  quanti  A  'medicamémrv^  che^fi 
piglianòiper  bocca  a.  fine  di-muovere  ij‘ ventie, 
c  che  iu  vece  dr  efiì  fi  vagliano  di  ^fempiici 
femplicifiS-TOiiCIifieri^fatci  di  folo  ,  c  fempiicc* 


DI  FRjI]SI0ESCO\  RED/,  i 
bro^k)  di f carne  colla  giunta  del  Zuccheros  e 
del.  biHirptfcnz’ altro  ,  ingrediente,.  ;  ;  '/ 

Credo,  che  ornai  rinterino  farà  alla  6nedel 
decotto -ordinatogli  .di  Salfapariglia  ,^di  Qhiiìa, 
d  i  ^  nd  a  li  e  di  Yì  ^  querelo  ^  L  aonde  '>ar  d  ì-^  J/  nmari^n^f 

feo  ecc.  \.\>  u  manca . 


»'  -'i  '1^  ,,  ^  i 

.  Per  .  imo  fputo  di 
'  'I  Sangue, 


* ■  ;'  i  i  *  ♦ 

i'A  Cciò  che  V..:  Sig-  IlIuftrifTìnto  >  pofTa  reftar 
fervita,  e  consolata  dal  male,  che  la  tra¬ 
vaglia,  e  poffa  liberar  lene ,  come  eiTa  defidera 
per  coniolazione  ancora  del  ftio  Signor  Padre  y 
\Q  la  cònfiglio  a  fare  iljfeguente  medicamento 
molto  otile  per  tutti  coloro,  i  quali 'Tputanó; 
fangue  ii  Ma  ,perchèpiÌ  tratta  di  'Sputo'  di  làn- 
gue;j  m.  primo  lirogo  io  la  confìglìa'ad'  aileneiv 
n  Tempre ,  e  a  sfuggire  fempre  con  ogni ’accor-. 
tezza  tutti  quei  medicamenti,  I  quali  operano 
con  violenza  ;  e  mettono'  in  ifconcetto  ,ie  in 
tu  multo  quei  fluidi,  che  corrono,,  e  ricorrono 
per  li  càiaalL  del  ndflro  corpo..  .^1  i  /  - 
Mi: piacerebbe,/ che  V,/ Signoria-  cominciali^ 
il  Tuo  medicamento 'con  la  féguente  piacevolii-ì 
fima  bevanda  n  :  •  r 

R.  Caflia  tratta  di  frefeo  onc.  .j.,  Si.  flemperiì 
in  iitfficiencc  quanta*' Acqua  d’orzo,' 'e  Raggiun¬ 
ga  Sena  di.  Levante 'onc*  mez.  Cremor  di  Tar-  j 
taro d-ràiib.  L  .  •  uv./  i 

•  Si  tenga  alle  ceneri*  calde  perforo  xtiL  ini  fi- ! 
ne  fi  faccia 'levarci  un  bollore,  [fi  coli, de /ì  fpre-t 
mai  e  alla  colatura  sfaggiùngà ih  R" 

SjroppoiViolato  folutivo.onc:  iv.  Acqua  die 
fiori  di  Mortella  onC.  mez.  con  «chiare 'd’uovo 
quanto  batti chiarifet  Tccondo  l’arte. ,  «e  cola 
per -Carta  fugante'.  '  "  ^  *  -  -v:  -tne  -  j  .. 

R.  t>i  delta  colatura  onc.  ii).  e  mez,  per'  all’ 
alba.  }  }\  f  erri  {  iì  5"^  i 
i ì. Quando  quetta  medicina  averà  cominciato  a 

I  4  muo- 


■^vK’A. 
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muovere  il  corpo  unav  o  due  volte,  fi  contcni 
teli  V.  Signoria  di  bevere  una  libbra  c  mez-^ 
za  d’Acquà  d*orzòé  ’  i 
Il  giorno,  nel' quale  averà  pigliato  quella 
medicina,  fi  compiacèrà,'tre  ore  avanti  cena 
di  bere  l"in  fra  Ter  irta  bevanda. 

Acqua  di  Nocera  onc.  iv.  Giulebbo  de 
Pomis  onc.  j»  ^ 

II  giorno  fulTectitivo  allà ,  tóedfcfha*  fi  con¬ 
tenterà  di  cominciare.  a>  pigliare  i  Tegnenti  Si- 
roppi,  e  ne  piglTefà 'aìmeho  per  dieci  giorni  • 
Fiori  di  borrana  fiefchi  man»  ij.  fi  faccia 
decozione  in  fufficiente  quantità  di  Acqua  di 
Kocera,  fi  coli.  ;  .rT<p  :  ^  \ 

,  detta  onc.iv.  e  mez.  Giulebbo  di  Tin¬ 

tura  di  viole  onc.  j,  ’ 

Il  giorno  del  quarto,  o  del  quinto  di  quelli 
firoppijlfi  farà  cavare  x*  once  di  fangue  dalle 
vene  moroidali  per  le  mignatte ,  re  finito  di 
pigliare  tutti  i  firoppi,'  fi  lervirà  della  feguen- 
te  medicina,  i  ^  i  n'- 

fy.  Tamarindi  onc.  j.  e  mez*  Sena  di  Levan¬ 
te  onc.  mez.  Cremor  di  Tartaro  dr.  ij»  Fa  leva¬ 
re  un  bollore  in  fiifficiente  quantità»  di  acqua* 
di  Nocera,  leva  da  fuoco,  lafcia  freddare,  co¬ 
la,  ^  e  alia  colatura  s’aggiunga  Siroppo  violato 
Toluti votone,  ii].  Manna  eletta  bianca  onc»  j. 
con  chiare  d*uovo  quanto  balli,  chiarifei  fe¬ 
condo  l’arte,  e  cola  per  Carta  fugante* 

Di  detta  colattnra  onc. vj.' e  mez.  per  pi¬ 
gliare  all’alba  ,  e  quando  ella i  avrà  cominciato 
a  muovere,  beverà  V.  Signoria  due  libbre  dt 
ftérordi  latte  depurato  ,  e  il  giorno  tre  ore  avan¬ 
ti  cena,vbeverà  quella^ flclfa  bevanda ,  che  be¬ 
ve  il  giorno  della  prima  medicina  ,  e  pofeia 
il  giorno  feguente  beverà  Pinfralcritto  firoppo 
continovandolo  per  dieci  giorni* 

Siero  dii  latte  depurato  fenz’  agro  di  li¬ 
mone  onc.  iv.  Giulebbo  di  Tintura  di  Rofq 
dnc. i.'y-{  .  'jn  ;  \  ^ 

Mentre  piglierà  quello  firoppo,  fi  farà  di 
quando  in  quando  qualche  Serviziale,  fattp  >di 

puro 
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puro  brodo ,  Zucchcio,  Butiit),  CìSale ì^iìIhìoI^ 
tre  mentre  piglia  quelli  iiroppi<,  piglierà  anco¬ 
ra  piattina  e  lera  5  un  quarto  dora  av.anti  de- 
fìnar^  *  e  j.ayànti  cena  v  ant  hmezzpD  l^ropolo  'di 
Magiflero  di  madreperle ,  o  d’altre  conchiglie 
marine^,?  p  in  un.chcclfiàro^di  brodo-  o*p^c 
in  un  cucchiaroMi  frappa. 

Terminati  qurfìniroppi  di  fiero,  pigliem  di 
nuovo  una  delle  fbpràdette  medicine,  e  dara 
fine  al  medicamento,  per.  poterlene  paiTare  al 
latte  d’afina,  venticinque  giorni  »  e,  ^dopo  all’ 
ufo  del  jatte  di»  capra  per  altri'  ‘Venticinque 
giorni.  .  , 

Non  iftarò- a- preferì  vere  i  a»  V.Srgnòri’aTlUf- 
flriflìma  le  regole,  che  fi  devono  tenere  hell’ 
ufo  di  quello  Latte,  perchè  molto  bene  fono 
note  a  quelli  EccellentilTìmi  Signori  Dottori, 
che  affilieranno  alla  fua  cura.  Una  lòia  cola 
leidirò,  ed  è,  che  quando-  V.  Sig.  avrà: prefo 
la  mattina  il  Latte,  ella  ci  dorma  Ibpra  una  o 
due  ore,  e  non  potendo  dormirvi,  alnieno  ftia 
in  letto  una ,  o  due  ore  a  finellia  chiufa  ,  e  fac¬ 
cia  villa  di  dormirei  e  ftia  con  quiete  ,  e  tran¬ 
quillità  d’animo*  ..  ■(  ‘ 

Tutti  quelli  medicamenti  faranno  più  giove¬ 
voli,  fe  faranno  accompagnati  da  un’  ottirna 
regola  di  vivere,  fenza  la  quale  fono  i’ medi¬ 
camenti  fenza  verun  giovamento. D.  /i  or 
Tra  l’altre  cofe  piu  elTenziali,  io  ftimo*  ne- 
celfarilTìmOj  che  V.Signoria  s’allenga  dal  vino 
per  molti,,  e  molti  meli,  e  in  vece  di  .vinoi, 
beva  Acqua  di  Nocera  pura,  o  Acqua  d’orzo, 
OjAcqiia  cedrata  V lo  lorbetto .  '  -  < 

w tS’allenga^da  tutte  le  lòrte  d’efercizi  violen¬ 
ti,  non  faccia. mai  condire  le  lue  vivande;  con 
aromati,  o  fo  vecchio  la  le. 

Mangi  .ni indirà  mattina  e  fera,  nella  quale*^ 
vi  fia  lempre  bollito  deU’erbe ,  come  Lattuga  , 
Indivia  Borrana ,  e  per  quando  làrà  il  fuo  tem-, 
po  della  Zucca,  z  i  ^  ' 

Per  lo  pki  mangi  carni  allclTo,  e.  di  rado  le 
carni  arrollo'*  Ch’è  quanto  in  elccuzione  de’^ 

luoi 


Aioi  comandr  ppflTo  dirle  V  Dimettendomi  in  tut¬ 
to,  <e  per.  tut;ito^  prudentiUimo  giudÙ2?io  ,  e 
fomrao  fapereidi  quei  Sigsiori  MediciV  che  l’af- 
fòtecanno^ji  e^k  fo>;devotiffima’  reverenza. 

*^Ì!?  fij  iO-)  •-  I  O  .  -^1  .  ,  .  .,r  h  '  ,  V  ìA 

Fer  afòtìne  j^u^òni  -  di  te- 
;  Ha con  dolore  y  vigilie 
V  nottiirne ,  e  inappetenza 


■ .  IJ* 


■J  ?/U 


n 


"A  defcritte  punttialillim^mcntc'  il  Signóre 
.,N.N.  con  le  loro  caule,. le  indifpofizio* 
nif'^iche  molti  anni  qnafi'  del  continuo^  ha  pati¬ 
te  l’IlIuftrilTima  Signora  N.N..  e  con  cife  mi  ha' 
notificato  ancora'  quei  medicamenti che  ulti-. 
ma^nte  perniilo  .rimedio;  ella-  ha  poftì  in'  ufo, 
cioè  a  direi^  che  penloddistare  alTottime,  e  ne-, 
cellarie  indicazioni,,  di  foecorrcre  alle  fkififioni 
dalla  tefta,.di  addolcire  ramarezza.de’fluidi  del 
Ilio  corpo,  e  di  attemper-are'  Taciditàude’ mede- 
fimi  fiuidi oltre  le  elpurgaziooi'  eprci*atiche,e 
mififìoni'df  fangue,  fii'  metfo<  in  uiò;  un  bróHo' 
con  Cina  e  Salfapai5Ìg;Iia.5Con  un.witto  del  .tut¬ 
to  umettante* ,  dopo  del  *  quàia  ia  iatto!  ricorib 
all’ulb  delTAcquaridi:  Nocera^'^  Pidferev  endopio. 
d  i)  quella  Acqua'^dr  NbceraTia  :pal:rare  |^  fi  venne 
air.'ulo  del  Latte  Vaccino  ,■  Ancorché  quello  fi 
ufalTe  per  alFa>r  breve  tempo  ,i' per  . cagione  del 
timore  che[liicbòer,tche  qucllol  Lattei  Vaco  ino  ' 
potelfe  pregiudicare  a  quelleofluiflÌQtil  di  iella y 
ed?  ai  quel  le  vigilie  notturne  ,  dalle  quali  allora, 
la  11  luilrilfimaiSfgnomi  veniva  travagliiata,!  on» 
de  ,ella*  pofei a' ingravido,^  e  nel  mele  di  Dicem** 
hte'  proliìmo  panato  partorì  lelicemente^un  fi— 
glio  mafeh  io  lenza  però,  che"  a  velièro  i  fu  qi 

puerperf  conifpollo).  al  defiderato  .bi fogno,  eR 

fendo  llato'  nccelfario ,  per  ripararvi  y.  valerci 
della  milTìonc  del  Sàngue  V  mi^con  tutto  quello,, 
ptel'entetnente-  f  II  Li  (  trilli  ma^iSknoca  fi-  querela 

della 
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volta,  del  .dokHè  delJa'itteilefimà,  delte  ^vi-gtlie 
nocturac  )  dèliai:)  inappetenza  ,  di  ana  foìftms 
fiacchezza  nnivcrìale'  dif  tutto  il  tfotpó»,  e  tìi'utt 
atrocilfimo  dolore:  de  ideati,  de'qiiali , confor¬ 
me  è  flato  olfcrvaw^  ve  ne  fon^  tiiolti'de'ca- 
riofi ,  c  quello  dolóre  deMcati  vi  è  fofpc^to  ché’ 
pòfra.ditraive,  éd‘ .allungarfi'4  perché i’  cqnformd 
k)  ho  otrervato;,-4qticfto  tal  dolore  dé’deati  ca-' 
rioh  Tempi  c  fuor-àurarei  ^finché  '  tìbaf  fi’  è  eòa- 
fumato  queir  àaimetta  ,  o  ^midóllo,  là  quàlf 
dentro  aininterno  del  deate  carioió  ,  fuotric^-^ 
vere  i  faftidi  portatigli  dairaria,  che  nella  ca¬ 
vità  del  dente  fuoie  continuameate  eatrareiJ  ;^ 
Che  fi  ha  dunque  pi^fentemeate  àd^dperàb 
re,  per  fer vizio  di  quèfija  buona 
mio  configlio  farebbe,  ehe  prefentemente,  tra¬ 
la  fc  iato,  ogrli-aftro  medicacpentp',1  fi  *ygWe  alf 
ufo  del  medicamento  delia  Erba  ,  ,,e  lì  conti¬ 
nuane  fino  al la^  del’  hiefe  di "A^i le ,  per 

potere  allora  litoriìare  di  nuovo  alTufodel  Lat¬ 
te,  ma  che  quello  Latte  non  folle  Latte  Va ccU 
no,  ma  behsì  Laèté  di  CTà^aJ^e:  pigi  iato  .nelfa 
maniera  feguente..  Iniperòt^hè' cèrtamente il’ufo 
deil’Erba  Té:,  portèrà  grafi  gio^àmento  allate-^ 
fia,  ma  più  di  ogni  altra  colà  allo  ftomaco  ^ 
edf  airuteio^,  ód  ra '  purificare  il  fanguer  '  i  ^  ( 
Senza  dunque  vakriu  previi  mcdicameari  ,TaA 
reìtcominciar  Ogni  volta  la  Signora  a  prenderc^i 
quello'deirjEiba.-Tè ,  c  ghene  jdarei  ognin:itifaf-‘'l 
ttna  a  ..biVontora  <iuàtti!o  xancei  di*  ballttura<' fadi-b 
dolcita . com'-trna  folai  foia  drairima^idi  Zucchei^ 
ro  y  e  proccurerei  poi , .  che  J a  Signorai  v  1  -dor- 
milFe  lopra  ufi’ ora*,  o  un’óra  e  inez?za  y  &  rtofi  '- 
potendo  dormim  l'opra ,  per' fo  meno  fe  ne 
flelTc  nel  letto,  per  qud  tempo  focendb  villa 
di  .dormire.,  non  tracciando  >nel  teaipó  deL- 
medicamento  del  l’Erba  qTé,  d  i  farfi  iliSeivizia-' 
le  un  giorno  sì ed  urt  giorno  ^nò’,'0  'à]meno' 
un  giorno  si., e, due  giorni  nò*.  *  ?  • 

Farci  fnircgnentemeatò,:  che  la  Signora  co^ 
miociafTc  a  prèndere  il?  Latte  'ài  Capra  f'e  lo 
;  pren- 
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prencidrc  infall  ibi Jmentei  ogni  mattina  ,  fuor¬ 
ché  un  .gi or  1X0  per.  lèttamana  di  vacanza,-  fen-^ 
za  prenderlo;  eje'mattinc,  che  lo  prenderà  ^ 
il  Latte  ^non  Catpiù  che  tre  once  per  mattina, 
e  al  piii  al  piùltrp once ,',e  mezzo,  raddolcito 
con  una  fola  dramma  di  Zucchero  fino,  e  non 
Latte  jló"  piglierà  la  mattina  a 
buonora  ìin* letto  j  efìfubito.ipigliato,  fi  faccia 
ferrar  ila,Camcraì^>  vi  5d orma  (opra  un*» ora,  o 
un^orajC {mezza Vr'einon  potendo  prender  fonno, 
pcrtJo  meno  la -  Signora  ftia 'in  letto  *in  ripofo, 
a  camera  ferrata  per  quel  tempo,  e  faccia  villa 
di  dormirei  Lrnon  abbia  timore  veruno  ve¬ 
runo  di  dortnirr/òprà  il  latte,-einon  tema, 
che  il  latte '  induca  .-le, .Vigilie  ,  come  pare  che 
abbia. teniuto  jper-Io  fpafiato  -  > 


. oirai  .?o'  ni  t: 


Ber  - un  certo  dolore 
ifchiadico  fpurio. 


,.,i  ■  :,T,  .  ^  ' 

Copi^ ,  di  Con ifulto.  venuto  di  Ferrara  dal  Sigi 
i  i  Dpf  u  Giiifeppeì  Xanzoni  fottoferitto  di  , 

,  ,  propria  mano  dal  Sig,  diedi  ^ 

♦ 

IL  Signore  N.  N.  in  età  d*anni  2(5,  incirca, 
di  temperamento  fanguigno  ,  di  abito  car- 
noiò,  e  laudabilmente  organizzato,  che  finora 
ha  iempre  goduto  ottima  falute,  da  ledici,  o 
diciafsette  giorni  in  quà  fu  forprelò  da  dolore 
pungitivo  alla  fommità  della  cofeia  finillra 
verlò  il  capo  del  femore,  efielb  fino  al  ginoc¬ 
chio  della  parte  medefima ,  che  lo  nccelTìtò  a 
camminare  zoppicando.  Ha  negletto  per  molti 
giorni  il  male,  e  la fer^s'ofserva  tumdfàtto  il 
ginocchio  finillro,  ma^nza  rofsore  ,  e"  calo¬ 
re,  ficcome  ancora  appariva  qualche'  picchia 
tumelazione  nella  parte  fuprema  della  cofeià , 
con  rolfore,  e  calore,  fintomi,  che  ripofando 
in  letto,  c  tralafciando  il  moto  progrelfivo 
fvanivano.  Non  cefsà  però  mai  U  dolore, 

;  n;  par- 
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particol^mente  nei  la. mentovata -patte  della  co¬ 
irla  ,  chetai, ^tatto  le  gli,. rendei acerbillìmpi  af- 
ierendp  il^SJgnor  Fazientc,  che  gli,  riéfce  più 
lenfiDile,  quando  nel  -letto  tiene-, calda  la  pari- 
te  dolente  ..  Fatta  .una  el’atta  operazione  fopra 
Ja  nominata,  p^rte,  c.oilocando  lupino  il  Signor 
Paziente,  e  mettendo  in  ottimo  Ino  ,c  luna, 
e  1*  altra  delle  gambe  ^  e  delle-  colce,  fi  mota 
nella  finiftra_,  che  è  Toffela  ,  qualche  notabile 
accorciamento,  e  tratteggiata  e  luna,  e  PaU 
tra  col<;ia  fopra  Farti  colazioni  de’lemori ,  fem- 
,bra  che-refti  qualche^  maggior,  groflezza  mella 
finiftra  ..  li  Signor  Paziente  efaminato  con  ogni 
elattezza  ,  affeima..di  non  aver  mai  piiV  patito 
limili  dolori',  né.’raai  /perimentata  nella  parto 
affetta  fiacchezza ,  lentezza  al  moto ,  ne  /lupo- 
re,,  e  che  non  fa  d’aver  data  alcuna  occafione 
efterna  al  male,  che  lo  travaglia,  p^er  cadu¬ 
ta,  o  per  moto  violento, |o  per  qùakinqùe  al\. 
tra  manifefia., cagione.  Tutto  ciò  cofiituilce  il 
Signor  Paziente,  e. molto  più  i*  dì  lui  Signori 
Parenti  in  un  gran  timore,  che  polla  accadere 
Ja  lunazione  del  femore  promolfa  da  caula  in- 
trinfeca,  c  più  accalora  il  loro  timore  ,*  un  ca¬ 
lò  in  tutto  limile,  accaduto  ad  una  lorelladei 
medefimo  ,  che  è  poi  reftata  affatto  fforpiata, 
e  zoppicante,  d  '  -  r 

La  parte  ,  offela  denomina  a  baftanza  quello 
per  un  dolore,  ifchiadico  Ipurio,  la  di  cui  ca¬ 
gione  potrà>eirere  il  liquido  mucilaginolb  cri¬ 
vellato  per  Ja  glandola  deffinataira  tal  ufo  nel! 
acetabulq  di  quel!  articolo  j*  ed  ingombrata  da 
qualche  acido  toreftierp  f  che  lo.  Vende  vi.zioja- 
mente  pungitivQ,  e  più  del, dovere. attaccatic¬ 
cio;  pungendo  però  quello  le  fibre  ,  che  teffono 
le  corde  Icgamentole  del  femore  e  foi  lè  anco^ 
ra  quelle  de»!  circonvicini  tendini  de  imulco- 
li,  negrinterllizj  delle  quali  perdo  ilio  lentore 
reffa  intralciato,  eccita  le  loro  contagioni  Ipaf- 
modiche,  cagioni  ^immediate  del  dolore  non 
lolo,  ma  ancora  dell’accorciamento  ..della  gam¬ 
ba,  e  cofcia mentre  quel  liquido  lequelhatQ 


I4S  c  “ic;. 

Quando  fra  ki  mcnstionató  '  fikie-^'liga^hienttofey 
dal  prò-  flok^  qu'dlè  dmòvé  dali.pròpi^fó^'fìto-y,  è‘fa  c'aiì^ 
priofito  fi  ^iare  figura  ai-  legamenti  del  któo'rcy  che  tei» 
ri  move  ,  4bno  >  per  losche  non  puote^quindi  la  gànaba  ,  è 
cotciia  riicUirfi‘al  naturale  ftcndimento  s  Per  un 
tal  difòrdinei  fèftari‘4d^'perÒ>irt'à^  ancota 
4  candì P,  <ch€  «conducono-pW  quelle  partii  fiuì^ 
!di ,  nè  teglie  j  il-  gonfiànientcP  nelk  ^m^defime 
•fènfibile 'dópo'àl  moto  pfogrètTìVoy  per  Idqkiai- 
le  dettivvafi' reftano  ili  mag^giorc’/ketl^ezza .  - 
-liiT Uttfi  quefti  riflefh*giiin!ificanóafrai'  fj*  t-lmo- 
re  de  ji  Signcj^i'^Parentif^imdQ^rb  Signor  Fa* 
-diente  y  mentre*;  jqfìando^^iègboh  luflWziohi  •  per 
'cagion Ì5  interne  j-  accddbnò'’  appuntò'  perule-;  j  me- 
Ed  è  ben^ facile,  che pil  liquidò  mugi- 
kgintofoy  refo  tèmpre  p^iù  viziotìn^per  Pingòm- 
-bramento  del  nominato  acick>  foreffiero,  e  che 
viziata  finalmente  la  ftrut-ttira  -organica  della 
glandola  mudlaginoia ^  pi^i-còpiòlo? fi  crivelli , 
e  venga  quindi' ad  incagliarfi  nelPacetaboIò  del 
tèmoi'c  ,  dalJ  quale  quefto  firtalmefwe-per  untay 
le  ingroiramentò  rimoffò^  ùt  diègtte^'uria  inè» 
mendabi le' Inflazione.:  ^  i-  •  c  .’t/;:  iM  , 
Per'  tutto  <ciò  nella  cura  fii'mo  che-  faccia  d* 
ìiopo  d'avere  una  efatta  attenzione  si  allamo-- 
tivata  calila  ^  come ‘^^Ma  parte  offe  fa  Per  la 
prima  lèmbrano  indicati  rimedj  alealieiyatti  ad 
invelhre  ie  punfer.deglr  acidi  feretheily  al  qua¬ 
le' feopo  'fa  di  mefijiere  fodd'tòtare^'^eo'^f  'prefidj 
inrrinleci  .r  Per  la  feconda  poiyBifogna  '  corro¬ 
borare  la  "parte  'offefa,.  fcioglicié  P  ingombro 
della  mucilaggine  incagliata  in^  quelle  parti  li- 
gamentole/*€J  tendinolé,  e  reftituife-finalmett?i 
te  al  proprio 'tuondx» quelle  fibre he i^eflòno  i 
legamenti  ardèolarii,’è  tendini  'mulèolariv  A 
quelfo  fecondo  feopo  filpbtri  poi  foddisfarecon 
rimedj  locali' prima  tefólventi  y e  corroborantiy 
e  quindi -corroborantiy.  ed  aftringenti. 

■  -Per'ciò^  che'  fpetta  alla  cura  interna,  dopo' 
PuniverfaH  provvifìoni,  limerei  opportuno  uri 
decottivo  ad  quartàs^  fatto  co  i  legni  Salfafras^ 
Lentifeo  dièSciòy ^Vifco-  quercino  Sandalo 

Ci  tri- 
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Cifrino ,  con  FEibe  jd’ ira. artetica^^di  Betto- 
nica  ,  e  jCap€lymcire.:...§^el la  dieta  -obbligando  *  * 
Paziejìtei  ediialvì-ifrofo,  e  ad  una.- buona 
norma -dì  rivere/  pel  bevcre  ordinario  gli  pre.^ 
fcriver.ci  1*  Acqua  alterata  col  Vifeo  qitercitioi 
coil?aggiujita  di  pooo  ivino»^  Quefto  lè  ciò ,  chf 
boToit^ operila  notizia  più  ^^jlodftorica , chè 
patolo^^a  degli  incomodiudel  Signor  Fazientei 
attendendo  cónoflGequio  ù  corifigìì c  fertthncn- 
ti  più  mattmi  jdi  faggia  ^  ftia  Minerva  per  ^  la 
prorpera-  fallite  di  queflo  Signore .  •  « ‘3 .  . <  *  ‘  d 
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r/IMuftrilTìmo  Signor  ^Generale  Marco  Alcf^ 
_  .t-fandro  dal'  Borroi^  di  ètà  coniiftente  di 
témper amento^ come  viene fcrititoy  caldo  eumi« 
do  )!<d|  ménte  vivaciffima > eip^òntiiTìrtio >ad  ogni 
aiione^^benigrtifliraQ'jjdi  genio*,  '“ma  dacile  ad 
entrare  itti  icóiterà  jlatJégnoital^*  che  alle  volft 
te-ne  porta  un  evidente  v^igio nel  volto  ,  qua*^ 
il  che  :fia  un-  prirìcipioi  di  urtò-  fpargimento  di 
fiele,  verlo  ia^metà  del  mele  di  Maggio  proi»-» 
fimo  paffatOi inai  toccar fr  il’  polfo,  fiiavvide-y 
che  dopo  alcune  Battute  ben  regolate -i  eiropol- 
fo  fi  fermala. per  una  folla  batr-ùta , ;  fenrà  ìpero 
oflervare  ordine  regolato  al k  Tua  fermata 
perocché'? talvòlta  -fi  ferma’ dopo  la-quarta  hat»^ 
tuta^  talvolta  dopo  la  quinta,  o  lai  fettima.,  o 
la*  decima ,  'o  ilalYentefimao,i€c»''-Eài  a  quelle  fer¬ 
mate  non  yt  ?è  jaccompagtìamento  veruno  di 
palpitazione  dictinney^né  di  offefa  di  rclpiro  9 
néuditidiffiqultà  di’  giacere  in- tutte  le  pofiturc? y 
BÒI  ili  >'5  tumore  .edematofo  tielfe  gambe-,  e'nd 
venj:r.e  intÌ3rioreu  Defidcfa  S;ua  Sig.  Illullriffimi 
di  Jiberaxfì.  *daHquefl:a;cosi  fatta  intermittenza  , 
e  perciò  comanda,  che  ne  fieno  rintracciate  le- 
cagioniif acciocché vp'iiù  facilmente  fiipolla  ve- 
alre.in  chiaitìof/di'qiaìi  mezzi ifì  dcbba^fe^VAre 

per 
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allora  hi-  per  i  i  bcrarfene .  Ma  perchè.  dalJ’£ccellenti(Iimo 
Jogaa  te-  iSig.DdmeQicoBaldi  è  flato  fopra  di  ciò  'feritto 
merne.  un  liffiifoj  e  dottiilìmaCònfulto,  nel  quale  ha 

noverate)prudentemente' tutte,  quelle  colè,  che 
poflbnqrcagioriàré  l’intermittenza  del  polfò  , 
perchè  io-  mi  conterrò  dentro  'j  cancelli  di  quel- 
l^a-^brevita  maggiore,  che  tmi  farà  pollibilel  è 
lEro  loliirncntc  lucrizionci  di  quella  cagione  > 
che  nel 'nofèro  cafo,  io  credo ,  che  fi  rifvegli 
a  far^ntermetterei  il  pollo,  rimettendo  però,  c 
fottoponendo  il  n|iò  fentimento  ad 'ogni  mi¬ 
glior  giudizio. 

Supppiigp  injprijpo  luogo, .che  nel -fegato 
dell  Illullrilfimo^Signoi  Generale/ come  gian¬ 
duia  leparatoria  della  bile,  licJn  fi  lepari  bene 
elfa  bile  dal  farìgue  j  e  per  cònfegiienza  il  l'an¬ 
gue  rimanga  imbrattato,  e  pieno  di  bile  pili 
del  dovere*.  La  facilità  all’entrare 'in  collera,  i 
principi,  o  cenni  frcquentii'di  un  facile  fpargp- 
mento  di  fiele,  fanno  chiara teftimonianza del¬ 
la  verità  di  quello  fuppofio  .  Qiial  fia  poi  là 
/  cagione,  che  nel  fegato  non  fi  faccia  perfetta^ 
mente  la  fcparazione.deJla  bile  dal  fangue,  tra 
molte  altre  cofe  io  ne  darci  la  colpa  ad  una 
certa  gruma  vifeofa  ,  la  quale  appocoiappoco 
infènfibilmenteifi  appicca  all’ interne  pareti  di 
quegPinfiniti  intralciatilfimi  canaletti  fanguigni, 
che  {corrono,  anzi  per  dir  meglio,  compongo¬ 
no  il  fegato.*  E  tal  gruma  fi- appicca  alle  pare¬ 
ti,  in  quella  guifa,  che  i  condotti  delle  fonta¬ 
ne  s’incroftano  internamente,  e  s’intafano  col 
tempo,  o  di  fango,  o  di  meJmetta,  odi  fiuo- 
Differen-  re  pietrofo,  fecondo^  Ja  diverfità  delle  acque 
per  quei  condotti  fanno  ' pa {faggio  .<  Pa{ra 
ja  tra  tea-  pero  quella  differenza  tra  i  canali  del^noftro 

i.condottf  delle  fontane,  perche  que- 
e  'aueo lì  immobili,  e  fermi,  e  "privi  affatto 

deil^araud  ^  moto ,  c  quegli  ànHo  movimento  per- 

^  petuo,  onde  pm  dilficilmente  avviene  in  elK 
'  lo  intalamento .  ^  ’» 

Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  nella  maf¬ 
ia  del  li  angue  degli  .animali  .vi  fieno  tra  le 

altre 
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àltre  componenti  ,  molte  paiticcìle  di  iapoie 
acido,  ed  analogo  alla  natura  del  yitriuolo,  e 
del  zolfo .  E  l’uppongo  altresì ,  che  il  foverchio 
di  corali  particelle,  abbia  le  fue  particolari 

.glandule  Icparatorie.  / 

in  terzo  luogo  (nppon'gó,  cne  ficcome  tutte 
quante  le  maniere  di  acque,  e  di  liquori,  che 
Iborrono,  e  gemono  nel  mondo  grande,  anno 
una  certa. propria  vifcidità,  così  ancorala  ab¬ 
biano  tutti  i  fluidi,  che  con  continuo  corfo, e 
licorfo  girano,  e  rigirano  per  li  canali  del  cor¬ 
po  degii  animali ,  e  -  tale  vifcidità  dee  conte- 
nerfi  dentro  a’cancelli  di  un  grado  convenien¬ 
te, 'perchè  fe  crefce  di  grado j  può  piodurredi- 

veiTi  cattivillimi  effètti.  .  /  ,  li 

In  quarto  luogo  (uppongo  per  vero, ‘e-  dalla 
(perienza provato,  e  riprovato,  che  le  particel¬ 
le  di  un  ffuido  falinaftre,  e  lilffviali,  e  analo¬ 
ghe  a  quella  delia  bile,  meicolate  con  altre 
particelle  acide fanno  bollore  e  mozione  net 
l'angue,  e  ncgli<altri  fluidi  del  noffro  corpo. 

^  In'-quinto  luogo  fuppongo,  che-'  quando  nel 
fangue  vi  è  naturai  proporzione  tra  le  particel¬ 
le  acide,  e'Ie  particelle,  falmaff re,  e  liffìvialij 
o  biliofe,  allora  ff  tanno  i  naturali  bollimen¬ 
ti,  eie  naturali  mozioni,  utili  a  confervarela 
fanità,  e  prolungare  la  vita;  ma  fe  tra  le  pai- 
ticelleacide,  e  le  pàtticclle liffìviali  viflalpro- 
porzione  confiderabile,  allora  fi  tanno  i  bolli¬ 
menti  ,  e  le,  mozioni  morbifere  ,  e  tra  le  altie 
cole  nocive,  nc  ièguti  la  produzione  del  flato, 
il  qual  flato  Ita  rinchiufo,  ed  in  piccole,  e 
minutillìme  bolle  di  (puma,  ed  anco  talvolta 
in  più  gvotlì  (bnagli  di-'flato,  fecondo  checorn- 
pprta  la  vilcofità  del  fangue,  c  la  forza  del  bol¬ 
lore  j  e  della  mozione.  •  -  ,  /  , 

.Suppongo  in  fello  luogo,  che  quelle  minutit- 
flme  bolle  di  fpuma,  e  quelli  fonagli  piu  grot- 
fi  di  flato,  fieno  portati  circolarmente  per  le 
vene,  e  per  rarterie,  ed  in  quello  circolo  al¬ 
cune  di  quelle  bolle*,  o  fonagli  fi  rompano  per 
via  ,  e  fvanilcaiìo,  cd  altri  arrivino  interi  a 
Tmo  VI.  K  paWa- 
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CONSULTI 
P;^flai.e  ^pcl  cuore ,  e  quivi  ig  iieno  minuti  paC- 
^ìno  ,C(On  facilità,,  ma  fc  ifteno  groffi,  jc  talvol¬ 
ta  molti  uniti  infietne  >  portino  .alcuorc  lo  im- 
ipedimcnto  della  fermata  di  una  battuta,  come 
talvolta  l’uol  avvenite  per  cagbne  deir  aria 
sh^  entra  ^  e  che  e  ice.,  ne  Vali  di  collo  inietto/ 
allora  quando  fi  vuol  ia  cifi.  votarequel  liquo¬ 
re ,  del  quale  erano  pieni. 

^  Con  quelli  luppoli  iopraddetti  credo,  che h 
mteimittenza  dell’ Jlludrillìmo  Signor  Genera¬ 
le,  non  (ia  cagionata  da  altro,  che  da  un  fla¬ 
to  igtoifo,  cheupQrtatc).dal  corfo  del  fangtie  , 
di  qumdo  in  quando  paCa,  c  ripaira  percuo¬ 
te.  E  quello  flato  nalee  perchè  il  fegato  non 
ièpara  bene  la  bile  dal  fangue,  eJ  il  (angue  c 
un  poco  più  vilcolb  di  quello,  che  dovrebbe 
eflèm,  c  non  ha  proppr^jsione,  o  (ìmmetria  tra 
le  particelle  componenti  acide,  c  falie. 

Il  che  le  è  veto,  a  voler  rendere  airjlluflrif- 
fimo  Signor  Generale  la  perfetta  fanità,  fa  di 
meilieré  proccurar  che  il  fegato ,  come  giandu¬ 
ia  (èparatoria ,  (èpari  perfettamente  la  bile  dal 
(àngue,  e  la  tramandi  in  quantità  /ufficiente 
alla  volta  degfintcflini;  e  perciò  è  neceflà rio 
ancora  flafare  bene,  c  fpurare  i  canali,  che 
feorpno  ;per  eiTò  fegato ,  e  liberarli  dalla  gru¬ 
ma  interna,  che  gli  tende  oflrutti,  edinfom- 
ma  la  di  -bilogno  rèndere  il  fangue  più  dolce, 
e  meno  vifeofò 

^  pianto  s^appartiene  al  prono  dico,  quelle  co¬ 
si  latte  iintcrmittenze  di  pojfo,  nelf  età,  nella 
quale  fi  trova  Sua  Signoria  Illudriflìma,  con 
la  buona  cura ,  con  la  piacevolezza  de’medica- 
menri,  e  col  tempo,  e  con  la  pazienza  fogiio- 
no  ivasiire^  e  pallàr  via  lènza  lafciar  vefligio 
veruno  di  malattia:  E  mi  fovviene  41  aver'  a- 
vnto  qui  di  fimi  li  inte^mirtenze  in  alcuni  Per- 
((^aggi  ben  cogniti,  i  quali  ne  fono  guariti  • 
Ci  vuol  però  la  buema  cara,  ed  il  buon  riguar¬ 
do,  c  particolarmente  nella  regola  del  vivere 
perchè  qfueflo  finalmente  c  un  male,  che  vadi- 
iprt inaiente  ad  attaccare  il  cuore,  fonte  della 
**  vita, 
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vita,  c  nelle  (offermatc  del  cuore  #  ft  pi^  coO«? ,  de  né 
tempo  appoco  appoco,  ed  infcofjbilmente!  ra*  guarì* 
dunare e  deporre  ne’  fuoi:  ventricoli  ,*  or  ncncr  fo  * 
auricule  ^o  ne’vafv  farvgiiignì  qualche  cofeellei-' 
na,  la  quale  vaglia  poi  a  tare  le  incermutcn^ 
ze^più  ordinate,  pitiifpelTe,  ed  accoppiare  cmtr^o/ te  volte 
altri  BtoleiHlfimi.^  o  pericoloift  accidenti  .»  ììi  ,^,atmojtra 
1  Kkdici  da.  tre  fonti  cataivo  i  lovO  ’ 

cioè  dallà^  Chìiurgiay  diilld  SpC2ikGTÌa,.e 

Regola  del  vitto.-  ^  ^  LLliuomì^ 

Qpamo  fi*  appartiene  allaCknngiayqoarido 
folle  approvato  daU’EcceWeiitiffimo-SigaqiorD^ 
mcnko'Raldr  Medico  di.SnàiSignoria  Hkitnfii-' 

TfìO^f  io  ccederci  neceiTario  ^ ^pcr  fìurvlitare  k  cor.« 
rezionCy  e  pufificaziqnc,  c  racfdoilcrmcìttpjdet.^.^^^j^^  ^  ^ 
iartglie  y  il  cavarne  prima  qualche  quanfli ita* daJ-  j't4cce» 

hi  vena  del  b race fo  con  la  lancetta* y  c  poict^  /oro  ^Z- 
dalle  vene  emorrordali  con  le  mignatte  ;  ,^ale , 

fi  tema  del  fangue',-  perchè  quefto  li  rigenerai^  <^<.y?o  fuc- 

preilamente y  e  fi  rigenererà  pini  dokey.er  itìcn  cede  [re- 

vilcofo,- oltre  che  l’^eiTere  l'pelfo  S-ira  %\^^t\:i'quenpmen- 
lUuftriffima  foggetto  a  patire  infiamimazione  /<•*?/  F^». 
alle' fauci  y  d- motivo  fufficien tre' lènza  gXii  1  altri  r/«///  ai 
a  cavare  tina  buona  quantità  dii  fangue  ^  ■  ,  *  '  Vecchh  ed 
Per' quanto  fi  appartiene  a’^medicantentiyiche  alle  per fo, 
fi  prendono  daifo  Spezialciy  metto  in  confide-l»^  di  ju^ 
razione f  fe  ora  che'  Sua  Signsoria  Iiruhrilfima  dio, 
fi  è  ben  purgato,  folTe  rsecetfacioy  che  pighatf 
fo  due  ex  tre  y  e  forfè  anco  qimttro  paliate  di 
Acqua  dèi  Tettuccicry  col  filo  fiero  lolntivo . 

Quanto  quefta  Acqua  fia  profittevole  nelio  fia. 
fare  i  vaff  fanguigni  del  fegato,  le  radfici  ca-i 
pillati  della  bor fetta  del  fiele  ,  if  canale  ciltr-» 
co,  ed  il  poro  biliario,  lo  moftra  chiaramente 
J a  quotidiana  efperienza  a  tutti  quei  moderni, 
che  con  grandilfima  utilità  fe  ne  fervono  .  Se 
ne  fervirono  ancora  gli  antichi  Medici  y  o  al¬ 
meno  fi  fervirono  di  cola  fimile,  mentre  li 
legge  apprelfo  Cornelio  Celfo  ,  che  Ajelepiades 
aquam  falfam  ,  &  quiderri  per  hiàuum 
tionts  caufa  bibere  cogebat  Regio  morbo  ajj-ectes  » 

Dopo  l’ulo  di  queft’ Acqua,  mi  piacerebbe  11 

K  2 
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.•  ^  far  pafFaggio  per  molte  mattine  aIl\ifo  del  fic'-/ 

■i  ro  'del  Latte  depurato,  rendiito  di  quando  in^ 
•  t  quando  folutivo  con  la  infiifionc  delia.  Sena  9 
e  col  raddolcimento  del  Gìulebbo  aureo,  ov- 
i»'  vero  col  pigliare  avanti  alla  bevuta  dei  fiero 

'qualche  bocconcello  di  Caflìa  impattata  con-: 
'^"finiflima  polvere  di  Rabarbaro,  fcnza  la.giiin- 
'  ta  di  que’fbliti  correttivi,  co’ quali  la  Caffia  , 

ed  il  Rabarbaro  fi  fogliono  dotare.  Non  fie¬ 
no  grandi  Je  bevute  del  fiero,  ma  piccole,  el 
più  /torto  continuate  per  più  lungo  tempo  . 

^  Molto  più  confcrifcc  al  bene  della 'terra  una 

^  .  pioggetta  lenta  ienta'Vieguale,  e  lunga-  ,  che  uri: 
^impetuoFo  rovefcìo  4i  acqua,  che  precipiti dal- 
‘  .  ie  nuvole  con  veemenza,  e  con  tempetta. 

Pfc>Pongo  una  luriga  ferie  di  quei  par- 
,  titolari  rimedi,  che  jcordiali  da*  Medici  fono 
.  ,  chiamati,  perchè  il  loro  .ufo  nel  nottro  cafo 
„  ^  l’ho  molto  per  foFpetto  . 

i  Quanto  alla  regola  del  vitto,  io  non  ne  fa- 

•  ur  .  vello,  perchè  Sua  Sig.  llluftrifs. è  curata,  da  un 

uC'  X  .  .Medico  non  men  dotto,*  ohe  prudente  ili  qua^^ 
V  Je  a  queft’  ora  l’avrà  prefcritta  con  ogni  pun- 

; tualità.  Due  fole  cofe  rammenterò,  c  l’una  ft 

è  il  bevere  .vini  piccoli  e  bene  innacquati,  e 

*  ì.  fuggire  i  grandi,  generofi  ,  e  Fenz’acqua  . 

'  La  feconda  fi  è  il  mantenere  il  corpo  lubri¬ 
co  .  In  tempo  di  fanità  JK  farfi;  alle  volte  un 
Clirtere  ci  libera  da  una  |bpraftante  malattia. 

Quetto  è  quanto  la  mia  debolezza  ha  fapu- 
to  dire*  Piaccia  al  Signor  Iddio  datore  di  rut-, 
ti  i  beni,  che  fra  con  giovamento  dell’  lilu- 
ftriffimo  Sig.  Generale ,  a  cui  auguro  ogni  fe-^ 
licita. 
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iPimó'ié''fu  non  folo  4e’Filofofi4e)l»;  «c.' 
'chi  a  ^  Accademia  ^  ma  ancora  di-queil^ 
della  mezzana ,  e  dèlia  auova^,  ia  fanita^  dell 
i!jomo  non  ricevere  fcoile  no-* 

eetoli  j^chè  da  un  impròvvifoi  c  non ^"alpetta- 
to  motb  di  animo  cagionato  dalla  ioveicniaj 
paura.  Quindi  c  che  non  mi  porta 
ii  Icntirè  jche  inHuftrilTimoSig.  Màrche(e^N.N;> 
poco  lano  oggi  fi  trovi,  avendo  peir  «•  orribile 
terremoto  patita  una  non  meno  ori  libile  pania  . 
Ed  inv’éro'che  poteva  molto  bene  il 
dar  delle  fcoire  allà  lanìtà  dijSua  Sig»  Illuuriis. 
mentre  ha  potuto  infin  coli  nell’ America  di  re  ca¬ 
care  Gafiella,  e  Cittadi,  e  fiibbilTarc  montagne 
altilTime.  Èùie  il  calo  fi  è  qui ,  e  bilogna  pcu* 
tar  rimedio ’a  queftb  Cavaliere, 
far  fi  dee,  prefto  fi  faccia  ,  perche  quefto^non 
è  un  Male,  chè  cammini  con‘le  lególe  degli  al¬ 
tri,  perché  conforme  al  parere  ,  di  Eifodo  ,  f 
.mali  quando  da  Giove  furono  creati ,  lurono 
creati  muti-,  e  lenza  voce ,  ma 
remoto  nabilfando,  e  proforidàndO  .1 
fi  fa  fentire  finb  in  OrinciH  o^  come  ’dir^lolea 
quel  buon  Vecbhib  del  Marrottì',  fino  itiEnia- 

rèrina  .  Vengajfi  dun^ùe  quanto  prima  f  all  ulo 

de’medicamenti ,  i  quali  non  fo  già  fé  ci  porte¬ 
ranno  quegli  utili,  che  fono  defìderati',  perche 
al  mal  della  paura  ,  colpo  fi  dice  per  proverbio, 
non'vh'c  giaco,  che  vaglia  .  Contnttocio,^per<% 
che  -il  riolt  rO  f  paziente'  ‘è  giò  va  He ,  ^  bene  je  ha^ 
■TmoVI.  K  3 
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Scherzo  ca  bet  .ad  ea^  quie  offeruntur  Medico^  fi  può  fpera- 
'vato  dall*  re.^  chc  abbia  da.  recup^r^re^a  priftina  faniti^ 
Aforifmodì  »  lE'fcicht  4jYa'eró  Ja'm'^cfjci*. 

Jpocrate  ,  na  in,  tre  partì,  cioè  a  dTr e  Farmacìa  ,  Chi riu- 
Bene  fé  ha-  già  ,  e  Dieta  ^  Fii^macia  ih  il  paii- 

bere  ad  ea,  rolò  TibejdO|,aJÌQ^ flW^ndo  tonare,  in- 

qu2  ohe-  ghirlandattì' “Si  ^^òfo;  per  h^pàifra-'i^  ficcava  in 
runtur^bp-  cantina  ,  e  foil  ile  matfrarlfe  jfaceva  ferrar  le 
buche  delle  yoltèVaìicòr  'io  qiei  cafo  jiofiro  non 
molto  diverfo  da  quello  di  Tiberio,  configlie¬ 
rei,  che  S.  Signora  .Muitriffiir^  quanto  prima 
in  una  cantina  feendeffe,  e  quivi  ipillata  una 
botte  4pI  ;  P i  ù  ge^rofej^ pqì,  b^  Uan ce  ; 
no ,  .ne  tracannaiJcjdkci  gran  tafezep 

non’  -minori  4f  quelle,  con^Je,  qyab  -  il  ,,4Grcicò, 
Neiiorre  imbiajfarmayÌT9gni.^>g-ipino  gli  (.anni 
deila  fuà  yita,  èVeon  qpeito  generofo  rimedio 
rifcaldato  il  .cuQi:€r,.,e.,i4  paràpuore,  fpep  che 
.abbia  da  fpedere  quefta  ^  rnalaiiia, 

eflt  udori  vero  r\rpri  Ili  mo  ,qpcl,!o  ^  cfie  c  i  l  a  i  ciò  (c  r  i  t- 
to  il  nodio  lGa(pnprqfV pra/qgitian^ 
ex.^pjilfibd^i  che^^^nat  ipjen^e  paura  raffredda-,  I 
noitri  eofpi  j  Se^queffq  ^iined ioj  nonfacj^ffe  ( co^ 
me  puTl'ar  iojdèe)  il  folko[  enetjto  ^  npn  tra- 
feuri:  di:  mettere  in  opr^rm.potentiJÉmO'  ajuto 
infegnatoci.  dal  medefimo  nofiiiq  Gaienpancir. 
undcciino  Libro  (delle  pptcnzei.de’injedipamcnù 
fempliciV^e  fi  ^^zil^nte",^vada,a^Ca^- 

eia  iiiJei£6prl,)e»torn^to.^a  qaìa  mangi  fi,  iJcqiw 
vello  di  quelle  s?;'pqqdfppfdandofi^  do.; 

nave' al  Mèdico  tqtto  quaniqil  rèffante  del  cor¬ 
po  di  quclfe,  tìnaide  bertiqic*  Ma  perché  non; 
balta  liberare  gli  uomini, dai  mali,  ma  necef? 
(àrio  anco 75  è^ptefervarii  ^  (9  C0infigliereij4)cbej 
unlaltrai  ivolra., oajl ’ufanzd  de'compagpi  MKpfilil 
lo,  itti tt  i  :  ic nea:>antit,  ^U’ari'iyo  dql  perxcmr^’ (j -fa- 
celfe’ben  .bene  itnp^olaicqjgli  prec^hjy  eie-^ 
gola  per)  naala  di(giaz.ia  pon  .  fi  troyallè ,.  pro¬ 
curi  da /e  medefiirip,,  dì  fypplicar.e/  aEli  orecchi 

fpoi  quel  generofarimedip,  ^K.^pHcar  ivi  fq,. 
glionojg:I<i;a.(pid4:  ^  a^pra  -quandO)>, non- voglio¬ 
no  ^  ud  irc7,ev:mpi5aaprftzi.opi.jj’ 
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mìe  del  Mario  incantatore,  e  di  Jacopo  bozzi 
ydpemw  dirS4i^Alt|?Sfz*T^^^'ei/il$m^,,e  fepiCi? 
pei  qualche'  àjfetto'n^ttifàre'f 11  tHhacditf  hott 
gÌT^aiTÌHiaiffeXglj|  ,^recchT>  rm  m^^eh^ranno 
luogihi  piì^, proporzionati  quall,queftò,lllu* 
ftiiSmq  àgació  polirà  £àl!^l^'^^^tó^re  d^feltre 
perfone  a’gioroi  -4?Pg&L  pratkatifTjipa  mc- 

didirìaT^M^'  avvertii,  "’e  ^ngai-^bw  Wi^te  , 
che’  non  tutti  r  Medici  fono  il  calò  a  poterle- 
la.àppUcsre,  nè  ft  fidi,  in  Pifo  deU’Ec?eUwil-  ^  WpI 
fjtno  Cheecacci  decànp  depilEmo.de  r 

iiè(Ma:  Fi.reiwc^  diCl'  T» 
ancor  ini  ioc:  medPl^ma^-  nvÌv,^  n^i  .  ■ 

'li  Vke\'m<^^yo y  ’fe^s^^fi  ^  . 

r  jirvorApìercSafaerum 

E’idrvogrionOi.di  queij-Med^ici ,  che  pettoruti,^ 
FÌgoglioli,  e  rtfcaldati  'da  twhiiìiTif^paJapienz^ 
polTono  ogni  giorno  correre  diecjjy.e  dodici^ 
cartitir'e  per  lo  iiadio^  jn^i 

tritaci  Ipecohizioni^;-  v  ^  v.,  b 

Maper  faa: -pall^ggio.dalla  Fi^rmacia  \alJa 
fargia v<io  bo/ennpfeXmi^ji  giorni  lentito 
re,'  che  un  Diavolo  caccia  l’ altro,  e  tutti  due  Provsràto 
lavano  il  vìiòj.  Voglio  inferire  ,  che  , una  Jer-  porpiato^ 
qua  di  vefcicatorj  lenza  altro  medicinale  prov-  g^azioja^ 
vedimentO’ ,  faranno  il  Nepenrf  d’Elena  dt  Ro-  ^snte* 
laceÌQhi/p  JatiTaJino  4^  I^ìp  j?«r( 
paura  ai  quefe  noffro  infermo,:;  Ev  ijìi--rLc0rd0, 

una  evolta-,)  cÈ^J^uciq,iQuip^io  Curj^ne  ,»  che, 
fe  ne  ftava  in  iettqr  jumnalato ,  e  deceva  una 
oerta  vocina  languida  f.  e  t^'emoiruitè  ,i^che  pa¬ 
reva  che  veni Ife  dal  protondilfìmó,  centro  dove 
Dante  ripoie  i  B Wt; y  ed  tofto  che'  mi 

ImtE, dire  quella  fpdfrentq^paipla.,^  ‘ 

fculéttò  tuora  del  letto ,  con  caprioff^.CQSi  inci¬ 
le,,  0  fp  legate,,  che  tali  al  certq  non  P  avèreh- 
be  JapuVe  raré  Trito  né 

al  Mondaj  cominciò  a  cicalate  che  pareva 
una  putta,  con  un  c^rto  profondi lììhno  vocio- 
ne,  che  in  Commedia  cqn  grandiinmq  aPP'^^*  ,j  j 
fo  avrebbe  potuto. fax  parte  di  Plutohe*-  ,  ^ 
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rato  V  di  cui  fi  dubita Ya 
-  fe>  i dovèffe  curarfi ,  ta- 
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^ Manca  il  principiò  fi  vede  ^  che  il  Redi 

.  .r\  .  di f apprpvà  ^  il  -tagliò  y  ridentre  il  frammento  y  che 

^  .  Oi  ;  aahiamù-y'^tomintia  cujzto  y  x> 

tagliato,  non  fi  arriva  .tt^i  alla' ‘Cicatriz^zio-t* 
ne,  ficcfiié  noh  abbiamo  fatto*  altro y  che  di  urt 
Cancro  non^  ulcerato ,  farlo*  ulcerato  /  Gl^e  fé 
purè  dopò  fi  taglio,,’ dopo*  il  fuoco,  fi  riduce 
i'I  tumore  alla  cicatrizzazione,  eJ  alla  perfet¬ 
ta:  guarigione,  con  -tutto  ciò  preHo  rkorna  ,  c 
queffo  non  può  piu  cicatrizzarfi ,  jàmputatus* 
Cancer  y  di  (Te  Cello,  redit  vel  in  còdem  loco^^vel 
in  Irene ,  -hepate  y  utero-  <&  mortemi la ffirt..  fic. 
che.  Signori  EcccIIentiffimi,'io  dirò  con-Oviw 
dio  de  Ponto,  *  -  '  -  'f' 

Vulnerh  id  geiitts  éfl  ^  qnod  cum  Janahile'. 

'  non  fity  '  '  '  . 

Non  attreSlart  futi fn  effe  putò  ,  u 

E‘mi  rìdo  dentro' efi, me  medefimo,  -quando in’ 
cafi  fomigliantiv  lènto ‘cosf  facilmente  promet¬ 
tete  la  fallite';  e  m  rido ’^àilicora,^  quando -^in 
qualche  Autore  leggo  i  vanti  di  aver  *  guariti: 
infiniti*  df  quelH  maliy  e  lOglfo  ^dire,  che  tali 
felici  avvenimenti’  . 

Furono  ah  teinpo\  che  paff aro  i'  Mori  >•  ' 
D'' Affrica  il  mare  y  e  m  Francia  nocquerl 
-  tanroF^'l-'  '• 

"Gli  fcopi\di  clrfar  querff  n^ali  lÒno  tutti  fa^ 
citi  da  dirli,  ma  rión  cósì^  facili  da  otterlerfiV 
e  fe  bene  Ippocn  nel  2.  de  morh.  mulier,  e  nel  7* 
Principiis  ep^id,  dice  aver  curato  dc’Cancrf  ;  ciò  fi  de^’ 
oblia,  (ero  ve  intehdet’e^  degli  incipienti ,  e  non  di  quelli/ 
medicina  che  dopò  lo  fpazio  di  dné’  anni , 'polTòno'  cow 
paratwr:  «lincuifia  dire  invecchiati ..  Owclli  umori  grot- 
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Di  FRANCESCO  REDl.^  ^55 
fi,  vifiGofi  ,,-atrabiIjai:j  non  così  taci  linciate  «  ce- 
dono  aji  {Voleri  e  1  J^ed icoi  *  I  pia^ 

;  ccvoli  non  arriyanó  ,  i  gagliarcjr  tendono  qiie* 
J  Ài  umori  più  efferati  ;  ^le*-  vogl iamo  repellere 
cornamo  pericolq  d’indurire;  fe  vogliamo.am- 
inollire ,  corriainb  pericolo  di  piitretare ;  ic  vo¬ 
gliamo  digerire, 'c  attenuare,  corriamo  perico¬ 
lo,  che  eìa-late  le  parti  più  tbt.tili;  il  ina  le  j  non 
.  fi  renda  maggiore  ;  fe  ora  all’una,  ora  àll>at^ 
tra  intenzione  fcambievolment.e  vogliamo  ròc* 
chic  ,  non -fi  ottiene  nè  quefta  ,  nè  quella  in¬ 
tenzione;  fe,. fecondo  l’infegnamento  d’Ippo- 
cratc,  in  quei  mali,  a. cui  non  poffbno  i  me¬ 
dicamenti  tar'^^cofa  alcuna,  abbiamo  penfiero 
:  di  ricorrere  al  f^rro,  ed  al.  tùoco,  a, quanti  pe¬ 
ricoli  forfè  inevitabili  andiamo  incontro,  lo 
efagerò  il  dottilfìmo  Celfo .  Di  più  le  del  tu¬ 
more  qualche  particella,  benché  minima,  ri- 
inanga.... 

» 

Per  una  Dama ,  che  veni¬ 
va  curata  con  efliccanti 
in  una  diftillazione  ,  e 
diminuzione  di  meli. 
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Sófpettiffìmf  fono  gli  èffìccantì)  è  lodo  più 
tolto  il  Latte  ,^e  qiiefto' Latte  mi  piacerebbe 
che  fi  continuarte  per  qualche  fettimana,  e  ne 
fpererei  utile  grandiffimo  ;  nòn  trafeurando  nel 
tempo  del  Latte  l’ufo  de*Clifieri  rna  fempli- 
ci)  e  non  mj^eriofa mente  compofti;' percioc¬ 
ché  fanno  allora  più  mal,  che  bene.,  -, 

..  Se  talvolta  taceffè  di  meftiere  dare  all’  Illu- 
ftrifs.Sig.Marchefa  qualche  piacevole  bevanda  Ib- 
IntivajOcomc  lachiarhanp,  qualche  piacevole  me¬ 
dicina  leqientc;  in  quefto  cafo  mLpiaj;?erebbc, 

che 
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Cum  ma¬ 
la  per  lori- 
gas  inva- 
luère  rao- 
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\  -T  i  dopo  la  medicina  /  bé.i 

oi  i"  /.  yefTe-tre  ò  Quattro  libVdPAcqua^di  borrànaftil-f 

.  ■  fata  a- bàgfióM*^  vaf?.df  vetro;  NbiY'lì-^ma  deFP' 
umtdo  la ‘Signora  Niarchèfa^  perché  a  direi! 
y  ,  rero^  egri  è  heceflarro  temere  del  fecc^'y  nbi< 
dell’tirriido'.  Anzi' ^1  dito' modo'di  hiar^are'jjif 
del'  bere  dee  effe?  ‘tutto  ^pi«  ‘ìdfrettt^'  àir*  trmetS 
t^tìte V  che  all^V0ieèant€  5 -àtìzi  -reiTìccaiite  fi  dee 
ftiègi’it  come  pffl^t  e  edti^è  debbono 

fuggire  i  viftr  gérièrof?,  e  fènz'^cquaV"'  ' 'f 
“**  Qàélfo  è  quanto  pofFo  din*  à? 

V.f  Sig.  Eccelfent i^k  ed^  i  1  tutto  rimetto  alle'  Tue 
prudentiffime  détetmifTazion  ì^i/dd  '  p,òr  *  mi  con^ 
ieifo  'bbbligatiffimo  alfe-  gencifHImt'e  Ttiè  nva^ 
niei'è  ^  le  quaff  ■’irìr  giungono  anco  in  tempo  y 
nel  quale  io  nofi*  fapeva  nè  m  df^ell^rle  co¬ 
gnito.*  e  quefFc  mie*  obbligazioni  fi  accrelceran-' 
no*  Tempre ,  quando  V-.^Signoria  Hccel lenti  fsr  fi 
Gompiacerà^  onorarmi  di  qualche  Tuo  comandoi 
Soggiungo^  che  il  dare  alia  Sig.Marcheia ,  nel 
tempo  che  ella?  piglierà  il  E-atrey  la'  mattiruisy 
eia  {^-d  un.  bicchieri  dii  vino  acciaiato /trJdd 
che  fia^per  e<fere  d^^roiittoi^.pujxhè  que^ifo  tal 
vino  fi  iiitiacqu*!.  Ur  nuovo*  ralfegno  a*  V.  Si¬ 
gnoria  Eccellentiijfimvt  le  mie  vere*  pbblrgàzio- 
nij.  e  le  fo  umlliinma  riverenza. 

"  «■-  -*  -j-  ■  •'  -  «  »  si'**..  .  ‘  s  ; 

Per  un  infermo,  a  cui  il 
temeva ,  che  la  Caffia 
fofse'di  danno.  : 

>  i  i  * 

'  ''  ■•-  t  ‘  ■  ;  A*,  i-  -  :?) 

^ "  Frammento: éii  '  '  '  ^ 

'1  '  ■  i  ■  ■  *"^0  ^  .  i.  ’  :  !  •  ’ 

■  A’  qtttftadn  terrina  zi  one  rifpondo ,  che  ìà,  Caf^ 
fia  non  può  mai  portar  incomodo  veruno  allo 
ffomacoy  c  tanto  pm  pigliata  in  così  poca  do- 
c  pigliata  pura,. e  femplice  fenzamercolan- 
>  e  coPpranzo,  e  con  la  cena  addof- 
to,s  h  fé  ^rior  àlm  Medici. dichiarilo  tutto*gior- 

no 
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no,  che  Ja  Callìa  è  ilatuol'a ,  xhe  la  Calila  Idi-  Percjpè  ie 
linquifce  lo  ftomaco;  e  fcjq^efta^fteflrpi'cnvono  CaJJìa  non 
altretf  ii*e'fe3'só*MibR'  i  npollri  !>&•  r^vcreftrfi  Mae-  fta  jlatuoj a 
itti ,  e  che  perciò  fa  meftiere  corregÈre  la  /o  frovadi 
Callìa^  con  cole  calde,  è  dìlTipatrici  delle  fla-  M^a  a  c. 
tuofità,  juxta  ìllud  ,  che  ogni  medicamento 
dee  elser  compollo  di  balC:,  di  adjuvante ,  e  di 
corrigente,  alias  ecc.  quello  avviene  perchè  noi 
altri  Medki  per  Io  ptà  alla  cieca ,  àlfa  buorta , 
e  fenza  peniate  ad  altro,  feguitiamo .la  traccia 
di  chi  kcì  va  innanzi  ,  o  di  chi  crediamo.,  che. 
ha  noftra.fcorta,  in  quella  giiila  appunto 
Qqrne  le  pecorelle  efcon  .dal  chiufo.  ..  1  . 

Ad  Mna  a  àue\  a  tre e  V  altre  flartw  i 
Timi  dette  attergando  e  gli  occhili  .c  il  cintilo 
E  ciò  ^  che  if a  la  prima  e  P  altre  fanm  v  '; 
Addoffandofi  a  lei  ^  j’  ella  ,  j’ auefta.y  ... 

Semplici  y  e  quete  e  lo  'mperclè  non.  fanno. 4 
'Oltirc  di  che  noi  altri  Medici  abbiamo  un^ 
certa  ^aladizionc  aiddolTo^  che  squando*  nelle 
noftre  ricette  non.dl'cnvramo  quelle  belle  pa^ 
roìq  . mi/ce  i  i&  ci  pare  dimetterci  dt  Coj)  deri- 

reputazione,  €  che  il  volgo  ipot sa  credere,  che 
la  noftra(  gentiliUima  ciurmeria  ;non  arrivi  2lU cturmerta 
iaperne-tartta,  di  prelcriveife  un  nDedicamento.  co/or*, 
comporto  dir  vari,  e  pellegrini  ingredieriti,  abn^ 
li  fra  tutti -a  Ibdisfare  .pienamente. atuttequel-  q^tjtar  fa^ 
k  diverfe  infermità,  che  in . diverfe  partt 
hoflrb’ corpo  fon  'credute  tenere i  lai  loro  r 

denza  »  Un  fdl  difetto  ha  làidalTia,  ma'vc  co-i  ^icet* 
mune  .ancora  a  tutti  gli  altri  medicamenti, ed 
è  che  quando  il  Sig.  N.  N.  a vra.  lungamente 
tifata:  la  CalFia,  la  buona  GalFia  comincierà  a,  ^ 

non  fare  rufizio  fuo  ,  manifertamen-te  ^pet^he^ 
le  vifcece.fi  alsuefannò  a’Iuoi  genti lilaimi.jfe'i.^^^^^ 
piacevólilTìmi  flimoli .  Ma  a  quelito  fi^  ri ^dia  tutto 

cortralatóar  l’ufo  di  quella  per  qualche  ipazio  .^^^^/  ^  ^ 
di  tempo,  e  pofiria  ripigliarla,  come primaj'cd  Jannoft. 

in  ciò  può  efsere  buon  giudice ,  e  buono  go¬ 
vernatore  il  Sig.  N.  N«  medefimo  ,  e  queldot- 
tillìmo,  e  o-culatilTìmo  Medico, il  quale  allilte, 
c  invigila.  p 
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FAtto  reflefifìone  a  quello  >  che  viene  fcritto 
di  Roma  ^  che  l’EminentilIìmoSig.  Cardi¬ 
nale  ^prelentemente  fi  trovi  con  lingua  afeiutta, 
eon  lete  )  e  con  calore  interno  ^  ed  éiterno  per 
tuttala  vita,  il  che  fi  riconolce  ancora  col  pro¬ 
curar,  che  egli  fa  di  rcoprirfi  da>anni,‘che  tie- 
ne  addoiso  nel.  letto;  fi  mette- in  confiderazio- 
ne  le  m  un  iuggetro  meiancolico  ,  magro,  e 
adulto,  cornee  rEmincntilfimo  Sig.  Cardinale, 
tolse  bene  da  qui  innanzi  diradare  quéi  medi¬ 
camenti  evacuanti ,  che  con  molta  prudenza  c 
con  tanto  buon  luccefso  fono  fiati  melfi  in  ope¬ 
ra  fino  al  prelcnte  giorno.  Si  mette  parimente 
in  confiderazionc  le  Tolse  opportuno  allargar 
un  poco  la  mano  nel  bere  acqua,  o  per  dir  me¬ 
glio,  nelTintrodurre  maggior  quantità  di  umi- 
do  nei  fuo  corpo;  Viene  fcritto  di  Roma, che 
un  Medico  di  quegli,  che  a  SiiaEminenza  allì- 
Itono,  le  diede  a  bere  con  molta  prudenka'UUa 
buona  bevuta  di  acqua  d’orzo;  ft  credè  o'ui '  ' 
che  egli  dclse  nel  fegno,  c  che  egli  facefse  tal 
nloluzione  con  molta  ragione;  La  liceità  ne’ 
corpi  melanconici ,  e  adulti  c  lima  del  calore 
ed  il  calore  è  padre  delle  colliquazioni,  e  dr 
qui  avviene ,  che  Ibvente  avxtidofì  intenzione 
di.alciugare,  per  guarir  qualche  male,;  non'  fi 
ottiene  mar  1  intento  defiderato:  per*  tal ‘ragio¬ 
ne  dunque  fi  potrebbe  cònfiderarc le  lolse  %er 
el  sei  e  di  utilità  alTE  minenza  Sua  il  darle  ogni 

mattina  un  buon  bicchiere  di  fiero  di  Latte  de¬ 
purato  .  QC* 
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Per  aridità  di  lingua  ,  eoii 
dolori  di  tefta’ ,  e.  di 
ftomaco  ,;‘’‘flati  i ;  ' ,  "  ' 
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Franiìftento . 


Lo<fav  che  prenda  a  vicenda  la  , Cioccolata  y' 
e  un  brodo  ,  ma  cheejuefto  brodo,  non  fi aUad-» 
dolgito  con  Zucchero  ,^nè  con  Giulebbi  di  Tor¬ 
ta  veruna,  ma  fia  brodo  puro,  e  lemplice ,  per¬ 
chè  eosl'fatto  ),!! verrà  fàcilmente  ',  e  col  lungo 
uib  ad  introdurre  nel  corpo," che  è  gracile ,  e 
ne’.fluidi  Tcorrenti,  e  circolanti  per  elio  corpo 
una  benigna  ,  c  nutritiva  umettazione,  ed  un’ 
neceiTario.jr addolcimento  di;qaellè|  particejlet 
biliofe,  aiuare.^i€ caldei,  che  mefcolate.  con  eT-i 
fi  fluidi,  fon  poi  cagione  ,  che.  il  P.  Nv:N.'  fi.‘ 
Tenta  pur  ancora  Tpefe volte  amara  la  bocca>y{ 
e  fingólarmente  la  mattina  dopo  iUbnno,  col-^ 
la  lingua  arida,  e  Tecca,  con  parergli  di  avere; 
alle  volte  corne  lina  fiammella  accefa  nel  mcz-’ 
20  di  elsa,  (^ue (te  (tei se  particelle  bil iole  fon :i 
quelle  ;TteTsé  >  j:he  danno,  chd  lenta 

doler  le  parti  ,  cornei  egli  dice  ,  intorno  allou 
Ttomaco  ,  e  inquietate.*  da  Taftidioiaggine  di 
flati.'  E  qucfle  TteTse  particelle  pur  biJioTemc*' 
icolate  con  efli  fluidi  Tcoiienti  nel  corpo,  eri- 
gonfianti»  e creTcenti negli  intrigati  canali,  che 
fi  aggirano  per  la  tefia,,  e.iproducendo  in  elfi 
canali  tenfione  ,.ie  punture  ,  fon  quelle  ,  che 
ora  in  |un  luogo  ,  ora  in  altro  con  grande 
incoTtanza  ,  e  variazione  producono  i  dolori 
della  reità,  e  colle  medefime  punture  ne’cana- 
li  dellajrelpirazione  ,  producono  quella  tolse, 
che  talora  è  affatto  Cecca,  e  talora  col  gettito 
di  un  poco  di  flemma  . calorol^a  >  che  la  mattina 
per  lo  piuT^f^  Tentile  ;  trai  giornp  ,'no ,  e  di  not- 
rèquafimai,  ancorché  alle;  voice  in  qualche  con-< 

U."  r  gUUU-).. 


_  f jgi  •  t'  >  '  " 

^iunt^a  di  fqvetchia  aipplicazione  fi  faccia 
Idiliua  anca  tf^  éioinoi;.'  ma,  qatifeu  tdfTe  ^o- 
me  wMe  icritfp  >  ikI,  progreflo  di  molti  ,  e 
snolti  inni  ■^ort  u3^  firàf  spptjrtsfto  iitsl'C  vcrU" 
no*  Io  lodovitit  |b|nma  HiHio  dc’byodi  a  vicenda 
coJla  Cio^d]afàVeij^crerer‘gran'giòvamento, 
e  gran  quiete  di  uiìkiri  cToh  l'sldueiarfi  a  que- 
fto  cosi  tatto  ulò  de’brodi* 

Continuato  quefe*  ufovper  tutto  quanto^  V 
Inverno  ,  potrebbe  cfser  per  fortuna  cagione 
che  fi  potefTe  a  Primavera  cratafciair  l’ulib-  del 
nero  (colato'  dal  Latte  /  ma-rdi  ciò  k  m  potri 
lavell^e'' allora  in  maggior  prcbabilrità^,-  e  corr 
ie' dovute  confidcrazicmr 
Oltre  Pufo  de’brodiy  loderei  im^  afcrOì  medi-' 
camentov  e  Io  ftiitìerer  molto-  profrttevole',  ed' 
e^  le  li  P»N*N.^fi  facdfe  aprire  un'  cauterio? 
nella,  parte  internai:  di  ima.  cofcra^  M^  imniagi- 
A!borotto',.»o,  che  ar  ptima  vifta  quello  rimetfio<  metterà 
tumulto  in;  alhorottoii  toa  (e  io  nOn^  lo  cféd<ff(fi  oppor- 
agitazione^  tuniiJtmo,  noniJo  avereÌT  propoflo  ;  e'  prima  di 
malbera-  proporlo^io  Pho  molto'  berte '  efàitfiiiato  nel 
mento,  VO’  mio'  penfiero,  e  tengo  per  fermo, >  chefe  ft  met- 
Spagn..  terain  opera,  ne  ritrarrà?  co!  tempo  molto pro*.^ 
alborote»  fitto-^  e  profitta  di  conliderarione  non  ordì-- 
naria.- 


Il  fecondò  rimedia,  che  ifPrN.  N.  ferine  di 
aver  mefso  in  opera ,  fi  #  i!  Tabacco  in  poi  vere,> 
al  quale  lu  cqnfigliatO' molti  anni  addietro,  a 
fine  di  divertire  la  fiiifiìone  catarrale  da*  dehtiv 
^  *^2.  che  egli  fra  giorno^  fi'  fei*vedi 

queito  Tabacco  in  polvere  fóflè  più  di  quel  che 
convenga^  Non  parrai  di  poter  raccoglieredal- 
j  ifiori^ca  de’iHaiiy  che  qurifa  polvere 

del^  1  abacca  abbia  apportato-g-iàvametìtO  coitlì-' 
derabrie  j'  di  piit  non  comprendo,  in  qrtal  raa- 
n>era  lo  pofsa  apportarev  e^^  per  qtiali'  flradc,  cp 
canali ,  snzi  che  piuttofto  yfe  fi  vofefse"  ben  efa- 
UfodelTa^  >  potiebbe'  dubitarfi>  che  1* 

bacca  tuh  pote (sc  portar  qualche  pregiudi riof 

ta-irjcf.  locoafiglierei  a^iaeno  a  mcwlCTarfi  neir 

r  ulo  c^non  ne  prende  re  di-  ióverefeio,  e  piu  dii 
quel  che  convenga  . 
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DI  TRANCESCO  REDE  159 

Per  dolori  periodici  ^  che 
tormentano  una 
Dama. 

I  '  ; 

'V'  :  r  '■’f'  ^  ' 

-  Frammento»  '  -  ‘  , 

E  Sfendo  1  dolori  dell’  llluftriifima  Signora  ^ 

Morchefo  dolori  periodici,  che  jogni  diae 
meli  Cogliono  venire  ^  o  nel  tempo  delie  pur¬ 
ghe  ;  fa  di  metecc  in  prima  ftahihrc-,  ?  Sup¬ 
porre  -gaelJa  eagionc.,  che  pgm  f 

muova  le  purghe  a  Ile  donne  ^  del  che  i  Medici  v 

non  ion  molto  jben  d’accordo  J&ira  di  loro,  ed 
in  due  opinioni  ;fi  dividono  • 

Òuegli  della  prima  opinione,  ieguitando  la 
dot^.uinai4Ì- Arjdf^le  Ael Secondo., .end  quar¬ 
to  4elU.Ccnera^^e  Anima h-i .^credono 

che  4i;^ibhe  49I U  molfa  de’VneftriAÌ  non  ven^^  : 
ga  4a  41ùo>,  che  ^ella  J-nna .  -  f  ' 

Q^li  della  Seconda  opinione  nttrto  ' 

la.  cagione  alia  Sola  pienestza  del  Sìangue,  cre¬ 
dendo  che  il  Sangue  raccolto,  e  radunato  in  un 
meiè  ne-lic  [venp  .ddrutero  diftenda  -tanto  de  ve¬ 
ne  hnichè  le  medehmpvene.iiTitatej fi  icario 
no  del  (Sovèrchio  Sangue  nella  capacttà  dell  ute- 
ro,  .c  come  vogliono  alcuni  altri.,' non  loia- 
niente  nellacapacità  deirntero ,  ma  ancora  «el¬ 
la  vagina  di  elfo  utero.  -  ^  Ragióne 

Q^iJe  ,dne  opinione,  Sè  hene,  e  prudente-  ^hia- 
mente  fi  confiderano ,  Sono  più  Speculative ,  che 
pratiche,  imperocché  quanto  alla  prima ^  ve-  ntojìrare  , 
dendo  io  per  pratica ,  che  in  tutti  i  giorni  del  ^chela  Lu^ 
mele  indffircatemente  SbgUon  venire  le  ipvix-- na  non  ape» 
ghe  alle  Donne,  non  mi  lento  inclinato  a  cre- r/yWworo 
dere,  che  la  Luna  fia  cagione  del  moto  de'  ^e^mefirui, 
melrui**  ^  .  Fo  [piega 

Quanto  alla  feconda  opinione,  che  tiene  ,  regheffetm 

la  Sola  copia  del  l'angue  (lagnante  ne’ vafi  dell’  ri  della 

utero  Natura  per 


....  '■  <^-0  2?  -À  • 

Via  di  in^  utero  elfer  Ja  catfiorK»  /i/-’  ;  ' 

Mi  èun  mi  ^tt.ehci./^pefchè  ilon  fia 

ss;-  3r  i.  VftIS 

trova,  she  inteio^neVji ^^^gnare  un  me- 
ilQieloab  ihpmtv»  ^  quando  anco  vi 

hi  a  foìz^  ita^naie,  quei  va  fi  non  fono  capaci  di 

,2,i.  gazion^?  ne  P«f- 

lecoje  ter-  ‘Ogiiono  gettare.  ^ 

rejìriStve- ,  Vediamo  fpeilb,  aver  copiofamentf 

d.l.'fiSlro.  ?«rgher quella  Donne,  che  fi  maSb  <^n 

logia  con-  digiuni.,  .e  con -aftinenze ,  e  qiiellè'-àncbVa  che 

vinta  dt  ‘graìidi  ■  eiliòi  ragieV-'ó  fdriÒHÌfèire  da 

Oemin.  ^Dj  "più  répiigtiaH  dncófa'  alì» 

^iontana 
ri* 


tne'auDia  rhai-potutò 
quella  turgenza  deVafi  nell’utero , 

io  per  me  'dunque  mi  fèntirfei’  inclinato 'a 


le  twoh^  “  lolamentc  rielle  véne  delPii?éV6 

dedjoìn.  in  tutta  Ja -mafia  fanguigna,  per! 

ie  Donne  nel  tempo  deJ le  pur¬ 
ghe  non  ifolamente  anno  travagli  nel?  utero  • 
ma  ancota;nel  capov  nello' ftolacoi^ncl  r-ró’ 
re,  . ne.'polmonj,  nelle  gàmbei  ed  m'"tutte  ^ 
a  trenpaiM-idef  icorpo-.  É  di  più  olTeiTÒ  Vchi 

disflb^  d”’‘’‘ì'’  'Wol  talvoJfa'.'ufcire 

■  '  “  eh  ;'j’  .daghorecchi,  dagli  oc- 

■  '  li'  p  a  altre  parti  ,•  il  che  non  avverrebbe  , 

-,f.  i.A  .  *3;  jtermentazione  meltmale  non  fi  farpfii»  fn 

,  .  Vve.iutta  Ja  malfa  fanguigna.  .  ,  io 
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.  DI  FRANCESCO  RED/.  i6t 

Il 

Per  una  Febbre. 

Frammento .  J 

La  feconda cofa  daconfidcrarfi  è,  che  i  pru- 
dentlffimi  Signori  Medici  curanti  non  fi  in¬ 
tono  inclinati  a  vaierà  in  <3uefta  febbre  della 
bevanda  dell’acqua,  fofpettando,  che  l’acqua 
non  pofTa  travagliare  Io  ftomaco,  e  che  dall’ 
acqua  fia  ftata  cagionata  non  (blamente  la  feb¬ 
bre,  ma'  ancora  certi  dolori  di  corpo,  che  (of¬ 
fre  il  Signor  Cav-afiece,  e  tanto  più  che  In  Ur¬ 
bino  Tacque  Fono  pili  crude,  e  cattive,  che  nei- 
gli  altri  luoghi. 

In  quello  fecondo  punto  non  fi  può  dire  al¬ 
tro,  fe  non  che  preferivendoQ  a’  febbricitanti 
il  ber  Tacqua ,  s’intende  Tempre  acqua  lodevo¬ 
le,  e  buona,  e  non  avendofì  buona  ne* pozzi, 
e  nelle  fontane,  (i  ufl  Taoqua  piovana  di  Ci- 
fterna,  che  è  perfettiflìma .  E  non  potendoci  , 
aver  quella,  fi  ufi  Tacqua  cotta,  perché  ogni 
acqua  col  cuocerli  migliora  molto  le  Tue  con- 
dizioni:  £  non  volendofi  acqua  cotta,  (i  ufi 
acqua  di  erbe  (lillate,  fe  non  (ìa  ricul'ata  dall* 
infermo:  o  fi  ufi  acqua  di  orzo,  ovvero  la  Ti-  L^f.ptifa* 
Tana  de’Franzefi,  che  poco  importa  Tuna,  o 
alti  a  cofa<  Ciica  Jo  allargar  la  mano  alla  bc»  orzata, 
vanda  della  medefima  acqua,  quello  fi  inten¬ 
de  fempre  con  amorevole,  e  prudente  difcrc- 
tezza,  col  crefceie,  e  conio  feemare,  fecondo 
i  fervori  della  febbre,  c  fecondo  i  tempi  della 
medefima  febbre,  e  (écondo  l’intera  decita  del 
corpo,  e  fecondo  le  olTervazioni  delle  urine,  c 
dello  flato  della  lingua,  e  della  fete,  cc.il  ehc 
da  chi  è  prefente  fi  può  ri(blvere  fecondo  il 
pili,  e  fecondo  il  meno.  Ipocratc  non  ordina¬ 
va  il  vino  nelle  febbri,  c  quando  ne  ordinò, lo 
preferifTe  in  tal  maniera,  che  folTcuna  (bla par¬ 
te  di  vino  con  venticinque  parti  di  acqua,  c 
CIÒ  a  fine  che  quel  tantin  tantin  di  vino  tju- 
Tom  VL  L  taire 


i6i  N"S  ulti 

tafTc  qaeli’acqiia  a  penetrar  più  facilmente  ne"* 
i'oliti  iuo^i^  t  iJlfogfiofi  41  veifa^  Dèi  redo  i’ 
acqua  come  è  diifìriHlIimo ,  che  polla  ca¬ 

gionare  dolori  di  corpo,  e  dì  ftomaco.  Più  fa¬ 
cile,  anzi  facililfiwdfuvè,  che  /iene  cagionati 
dal  nboilimento,  e  dalle  punture  di  quella  bi- 
•^he^ne’c.c^'pi  d:e%bbncic^n*tid'uoIe  4n!ipei*ver- 
laì^,  ribollirebbe.  e)peiò'dn  quelfo' affare  lem-» 
pi'c  mi  rimcttOi  alla  prudenza  oculata'  di  chi 
airiffe,qche  può  opeiaire  molto  meglio  di  un 
Medico  jiontf no-,.  .  o  '  * 

ptm^  del  non  potérli 'più 
pìgliaf^e  Crifferi,  fenza  grand iffiniD  irra^v^lio.» 
non  io  che  dirmi:  E  biibgna  accomodali^  a' 
quel  che  fi  può,  ed^ all*  impplCbiJc  «on  fiaino- 
obbligati.  '  i' 

£;lè  gli  Ecoeljenjtiffìmi  Signori  Alfiffeiiti  an¬ 
no  determinato  di  non  vajer4efie,.lèi  non  in 
granfa  .hi fogno  ,  fa  ,d.i  meftieaie  rimetcerfi  alla 
prUjiediite  decermi  nazione  di  effi,  che  fi  .varran¬ 
no  di.^qwaiolje '  altro  innooeóte  'aiuto , .  quale  è 
.  vv  n  J  la  pura,  e  femplice  .femplicilEraa  polpa  di  Ca>ft 
■  ‘  lia,  o  altra  fum le  cofà  j  Cc.  i 


,v.:;v>-r“£  i 
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CoK  un  fi-> 
migliente 
principio 
incomincia 
un  alno 
Confulto 
per  iett.pO' 
jìo  nel  T, 

di  qae^ 

Jìc  Opere  a 


'per  dolori  dì  Gotta,  e 

•  '  J  ■  ■  3  i  '  *  ^  ^  * 

‘travagli  renali  • 


'  -Froimmcnto , 


Vipera  e  «n  animale,  che  co!  morfo 

_ avvelena ,  cd  il  più  delle  volte  cagiona  d- 

fetti  sì  fieni,  c  .-trerribili ,  che  mmono  la  vita 
degli  uomini’vin  grandMimo pericolo  di  morte. 
Contmtociòvla  Vipera  .è  dotata  di  um  tal  na- 
uiiralezxa  pacifica,  c  innocente,  che fe non  ven¬ 
ga  fhrazicata ,  e  irritata,  piìog  fi  avventa  mai 
fpontaneamentc  a  mordere,  c  per  conlegncnzft 
Dòn  cagiona  male  alcuno,  arizi  le  ine  canii  di¬ 
ventano  un  aklfifarmaco,  cd  un  rimedio  gio- 
veyo.le  ,  come  dicono'  i  Medici  ,a  molte  ,e  mol- 
tc  ioalattie  ;*  J  mait ,  che  di  prefente offendono 

fisi- 


DI  FR4N^ESC0  ,RB,DJ.  lég, 
il  Siign Uff  Abate  Siri  3^, tono  ciellfi  n^tyr£)i.j4eiU,>  Qhì  fiffe 
V  ipei  a. ,  inapeFWKctó  ^  ^a  miq  cwtóe  ■  .fe  naa  ^nepo  Itg, 
taraotio  fo vere biam, ente  ìi^iK2L^  ^‘Q-p0a2itx--J^ate  Siri 
mente,  irritati  ,  non  gli  cagionéra^o  mai 
licolo  veruna  di  morte,  anaL. iaranno^  a  ìùXpp^^  f 
come  un  preiervativo  per  farlo  vivere  lunga-  P- 
mente  ^  Sembrerà /orfe  iin  Paradplfo  quefta^uU 
urna  mia.  p-rapc>fiaione,,  ma  ella-  èrunaf\,4iitX/^^^^_f  » 
infallibiiej  imperocché  quei  doloii'di  ùqxx^ 
quei  travagli  renali ,  c  quei fbfpet^i  di 
preito  morire,  mentre  fteno  frenati,  e  ben  T 

gelati  dalla,  ragrone  Superiore ‘potrebbono  ef-  ’  ^  ^ 
itt  cagbi^jt  ehe  egli  fi  afteneire  àa  tutte  quel- ^ 
le  coic,)!^  qnalri  potroaq;ei.fete  pregiudiciali  al-,  ■'  * 

La  iua  i'ankà,  ev^metqelfe,  in  opera-  tutt^  quelle 
altre,  che  cooperano  al  lungo  vivere  /  e  cosij 
per  eonfeguenza jJunga  i^rebbe  la  fta,  vita.,®  di 
quefto  io  ne  ho  tutta  quella  certezza,  chet  fi  puA, 
umanamente  confeguiredelle.  oofe  future;  Biiò-; 
gna  adunque  in.y;€Ìfig;are,qual‘i(fbno  quelle  cofe 
le  quali,  pofiono  ;  irritare  ,  e  ^render-,  lèdiziod  i^ 
mali.  defSig*  A  bate ,  ,e  qpXf  ahresii /onp:  quejiè 
altre,  phe/pofionq  portar  giovamento,  al)à  di  Lui 
fanità;  lo  -ncrfeci.  menzione  nelle  confiderazio-* 
ni,  che  fopra  di  ciò  la4ettimana  l'coiia  mi  fu 
comandato  di  fcrivcre,oed  a  quelle  mi  rimet¬ 
to  .  Soggi  ugnerò  nulladimcno  qui  di  nuovo 
qualche  altra  cpfa  ,  che  ricaverò  dalla  .lettera 
del  medefimq  Signor,  Aibate  ,,■  il  qua^Ie  fi  com^ 
piacerà: d  i  crederm i ,,  /e| ,  ioVgl i.  d  i co  ^ ,  fjhf- j  eon 
molta  prqden-za,.  .e.  degna ^ di t un  par  lyOf,ha  rÌ^T 
petto  rufeio  alle  vifite,:  perchè,  la  majinceinja 
della  folitudine,  non  folamente,  non-  luffraga 
all’efiirpazione,  ed  alia  guarigione  dq*  maU;, 
ma  coopera  molto,  che  elfi  mali  fi  radichino 
profondamente  ne^nofhi  corpi,  in  quella  gui- 
fa  appunto,  che  Terbe  difutili,  e  malefiche  al¬ 
lignano  con  facilità,  e  fi  mantengono  per  le 
lirade  lolitarie,  e  non  praticate;  Che  perciò 
im  gran  maeftro  delfàntica  medicina,  ci  volle 
lafciare  ferino,  che  tutte  le  malattie  del  cor¬ 
po  fon  cagionate  dalle  malinconiche  afflittive 

L  2  per- 


•V 


1^4  CONSULTI 

,  perturbazioni  dell'  animo  iblitario^  le  quali 
fcmpre  più  pigliano  prede,  e  femore  più  gua¬ 
dagnano  campo,  c  fempre  nuove  malattie  pro¬ 
ducono,  le  quali  malattie  anco  alle  volte  nel¬ 
la  folitudinc  apparifcono  maggiori  del  vero  , 
perchè’ fogl ione  perd  io  più  rimirarfì  dalTintel- 
lettò  appaUfionato,  con  quella  forra  d’occhiali, 
che  non  impicco! ifce>  ma  aggrandifee  gli  og¬ 
getti»  ^ 

Dice  il  Signor  ‘Abate  nella  fua  lettera ,  che 
da*^foli-Serviziali  ha  ricavato  giovamento  .  ^o 
lo  credo,  e  lo  tengo  per  certo,  e  potrà  Sua 
Signoria  ofser vare, ^chc  nelle  prime  mie  confi- 
derarioni  fcnìFi ,  die  quelèo  era  il  folo  rime¬ 
dio  da  tVequentarit  con  Scurezza,  e  eot^  cer¬ 
tézza  di  utile. 

Qirantó  por  fi  appartiene  a  i  medicamenti  , 
che  provocano  Torma e  fon  creduti  rompere 
i  calcali  delle  reni,  e  .farli  nfeir  fuori,  e  che 
da'Medid  con  bel  vocabolo  Greco  fi  chiama- 
-  no  antinefritici;  fieno  pare  di  rado  adoperati 
dal  Signor  Abate,  perchè  qiiefii  tali  per  lo  più 
fogliono  rifvegliare  il  cane,  che  dorme,  e 'per 
lo  più  ancora  collumaha  introdurre  nel  fan- 
gue  particelle  fovrabbondanti  di  , fuoco,  e  di 
fale ,  le  quali  portano  notabilmente  detrimento 
airuniverlale  fanità,,  e  rinfrancano,  e  fortifi¬ 
cano  le  cagionidellé  flulfioni  pòdagricher^Non 
biafimo  però  i  diuretici,  ò  antinefritici  ditem- 
petata  natura  ;  e  tra  quelli  ho  efperimentato 
ùtiliffimo,  é  oltremaràvigliofàmente  utililfimo 
FùTo  della  bevanda  delTerba  Tè,  la  quale  non 
fdamente  repurga  li  reni,  ma  parimente  for¬ 
tifica  lo  ftomaeo,  e  toglie  via  la  fete..-* 
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PEr  non  hfciar^  nultit  indietro  ^  dì  dè  , 
che  fi  trova''  inedito  del  celebre  Fran* 
cefco  Redi  appartenente  a  Medicina^  e  che 
giudicato  viene  degnijjìmo  della  pubblica  lu* 
ce:^' è  paruto  bene  di  ^porr e  in  queflo  ìuo- 
gOy  dopo  i  Confulti  tronchi  y  ed  imperfettiy 
un' I fiori  a  Medica, y  con  due  altri  Trapimen^ 
ti  concernenti  fmil  materia  ,  prima  di  pafi 
.  fare  ad  alcuni  Opafculi  interi  dello  fiejfe 
‘Autore. 


Ut'  -O  ìì: 


Iftoria  della  ftcrilità  di  Una 
Dama ,  e  de  i  rimedj  fen- 
z'a  frutto  ufati  per  gua- 


L'Illuftriflìma  Signora  N.  N.  di  età  di  26. 

in  27.  anni,  di  abito  di  corpo  moderata- 
mente  gracile,  di  temperamento  mclancolico, 
di  fpirito  elevato,  vivace,  e  brillante,  ancor* 
che  fieno  già  più  di  cinque  anni,  che  fi  è  ma¬ 
ritata,  e  ad  un  Marito  giovane,  e;  l'ano,'  non 
e  mai  ingravidata,  benché  abbia  fatti  molti  , 
c  molti  medicamenti  a  quello  effetto;  Onde 
ora  defidera  di  fentire  il  parere  di  uomini  Ec- 
cellentillìmi  nell’Arte  medicinale,  acciocché  la 
configlino,  fe  debba  ricorrere  a  nuovi  medica¬ 
menti,  ed  a  quali,  o  pure  fe  debba  affenerfene 
totalmente.  È" perchè  polfano  con  più  fonda¬ 
mento  cónfigliarla,  ha  ftimato  necelTario,  che 
prevengano  a  loro  le  infraferitte  notizie  . 

In  primo  luogo  fi  dee  fapere,  che  quella  II- 
luffvilfima  Signora  nell’età  lùa  di  anni  quattor¬ 
dici,  emezzo,  cominciò  ad  avere  quelle  efpur- 
gazioni  fanguigne,  che  regolarmente  ognirac- 
Temo  VL  L  3  ^0- 
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^gliono  aver  Je  Donne.  Cominciarono  que- 
«gii  in^iUoi- 

quantiuv  pQr  Jo  più. jjofticipa vano  tre ^  o 
quattro  .gipmu^  ancorche;;tgJyQlta ,  Yèbten  di 
ràdo,  antìcipalTcro  qualche^'pòco /  Ma  an^rei- 
palTero.,  o- poéponefl^ròvj  la  Signora  fcmpre  in 
qifel  tcj^pq  avéa  qua Jcùe  piccolo  dolorettoncU 

cow  cpnti-r 

Ù^AÌQ\ili.qucittrp  anni^TVerfo  il  iì- 
ciòtte^ijmo  anno*  dclf  età  fua’  cominciarono  le 
purghe  a  ferieggiàApiù"' del  folito/  onde  ,co-‘ 
minqò  la  Signora  kperdei;c  del  naturai  ibo 
lito  buon  colore  ,  impallidì,  (magli,,  fi 
più  melaacolica,  cùe  per  avanti  non  èra  "(la¬ 
ta,  e  qualche  poco  ancora  più  di  prima  fuin- 
Aàta^d^f  j  dòMri  *nel  vèntre  'interiore  nel^t^'itir 
pO  delle^  ùiel^iùà fi'  evacuazioni  :  Ma  non  (enti 
mai  debofezgaj  o  fiacchezsa  3'iné  mar  fi  lamen¬ 
tò  di  dolore  di  tefia  * ^Nell’anno  vcntuneìimo, 
nel  quale  poif  fi  mwito  ,  cominciò  ad  .avere 
maggiore  fearfezza  dimeftrui  con  unamq, ^un¬ 
ga  porpofìzione,  ed  olfervò,  che  div^i^à  più 
magra  del  ìolito,  provando  inappetenza  gran- 
dii.fima  M  ogni  'forta  di  cjbo  Xn'fomjjia  da 
che  ella  è  maritata  in  qua  non  ha  avuto  mai 
delle  (pe  Purghe  più  che  tre,  o  quattro  panni 
di  colpi:  raglonevoie.  nejlo  fpazio  di  fette,  p, 
dirrpttQ  giorni,  1  mentre  ,  avanti  il  maritaggi^ 
(olcva  avere,  per»  Io  più  ./ette;  o  otto  panni 
Ed  ora,  nel  tempQ  ctu  ioi  (crivQy/Ja- (Addetta 
fearfezza  delle  Purghe  non  folamente  ù  augu- 
meotata,  ma.il  Joro  colore,  che  prima  era  ra¬ 
gionevolmente  buono,  è  divenuto  più  cattivo, 
(colorito,  e  quari.,acqu,Q(b,  e  talvolta  di  CQn 
loue  tra; il  rbeto, .^vcd  >ii. verde.  d  .  /, 

Eatta  la;  (uddetta  prima' confiderazipne  ÌMQXv 
no  allo  (lato  delle,  eMacuiiooi  mefirùaii,  in  fe¬ 
conda  luogo  fì  jdee  t^hèrvare,.  che  ?  quella  Ilhi- 
(Wiffìma  Signora  inhn  nelPetà  più  tenera  co¬ 
minciò  a  patire  di  un  fiudo  bianco,  che;  da  cl-' 
fa  per  la  i'anciuUezza  non  fu  olfervato,  rrc.fat-r 
tone  calo  finci.aH.’ecà  più. adulta.  Dopo  che  fu 
“  ’  mari-.  ^ 


DI\  FR  /ÌNCESQO  ìREDJ, 
maritattiiy  cicbrbe  iiil  poeotqirefiìó'  tjai  fliiffo 
anco,  *  il- quale  è  continuo  si>  ma  in  poca  co* 
pia  :.iìd  avendo  io  voluto  oifervaro  quanto  ne 
poteva  venite  in  un  giorno  intero ^  vidi y  eh® 
appena  avea  maephiaCo  un  panno  ptt  la  .lar-* 
ghczzà.y  e  per  Ja  Jotoghezza  dè  due  dita  J  E*be« 
vero  che  irr  quel  tcnnipo  deiroffervazione  la  Sru 
gnora.  flava  meglio  /  iihperòGché  quando  fella- 
ne  ;/la  peggio  ^  Ja  m3C<ìhia  apparila  il  doppio» 
più  dcll*^cenrtatay  nè  più  crefee  ancorché  toP-r 
l’ero  fatti  moti,  O' efercizr  violenti^  Del  felici 
la  màtcìia;  del  ffulfo  non  c,  lempré.  aif  iin«>mo^ 
dcx  nella  jfulfanza;i, conciollaGolàché’  talvolta  -è 
acquala v  VQlté^é.vilcofa  comie  .'Bina  chfaiu’ 
d'^trovoy  ^  alle  volte^-c  ipric^dirottay.  e  quali  fi-' 
miJe  ài  £*atte.i  II  colore  per  lo  più  è  fcriànco 
ma.  alle  v  alt® ’^e  parti  cola  rrtìentd  quando  la)  ma. 
téfia  é  TÌfi:tìda,cpcriJeiHni  poco  poco  al^ia)let-»i 
tor.  Non  ha  mar  avuto  grave  odore  ,  nè  «fai 
ha?  cagionalto!  ailarSigo0ra.néopruritioy  .nèndò- 
tore  ,  4iè.®fc0rki:ione’  alcuna  in? quélleupartL 
dalle  quali  fìcat ufi fee  5  ne  mai  ella  li  è  lamen¬ 
tata  in  tempo  vei  uno,  di  dolorei  nella  regione 
dc’^^fonrbi  y  o  dó’reni*  i  .  :  .  j 

In  terzo  luogo  fi  dee  confrderare ,  che  quell» 
SignoTa  irrella  regione  della ^-nniiza  fi  dementa 
non  dt  cado  di  ùn  lenfo  doiorificoi  non  molto 
^  ande  y  il  qual  {enfo  dolorifico  è  v^àtfte  yma  più- 
fi  llenfdc  verfo  ri  pube..  Non  Io  lefuie  pcròimai, 
le  non  quando  colla  mano  tocca  >  e  pi’eme  la 
regione  di  elfa  milza,  e  l’altre  parti  circonvii- 
cine.  Del  refi©  in  tuttodì  veritre  iniétiérevnel 
quale/ a  giudizio  del  rateo»  non  fono  nè  dfiirezv, 
ze,  nè  tenfioni  ;iiha»  lai)  Signora  un  coritinùo. 
mòrmoricr  dir  fiali  y  rogiti ,  e  bórbotta^neotiy  da  - 
ella  afibmigliati  y  a  un?  dibattitneirto  diaéqua 
ini  qualche  gran  Vafa.  .  -  i.  ' 

In  quarfio  luogo  fi  ofiervi  'yf  ch®  quefib  Signo-'^ 
ra.,  la  .quale. non  avea  itial  patito  drdOlor  di  . 
tefia,  umanno  dapo^f  che  fu tata comin¬ 
ciò  ad  eflene  a/fflirta  d»  und^enftUifa/mdycchc  pct:^ 
lo  più  l^infcftava»  ogni  , Otto  ^iwnp  periodica^. 
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mente,  oft  nella^  parte  deftra,  ora  nella  fini* 
ftra ,  e  talvolta  nella  parte  pofteriorc,»  Quan¬ 
do  ha  rcmicraniaj  non  vomita  mai,  ma  vi 
avrebbe  ftimoloy  e  le  talvolta  ha  vomitato 
(il  che  avviene  di  radilTìmo)  le  materie  fono 
fiate  vifcole,  di  fapore acido,  con  qualcheme- 
Icolanza  d’amaro,  e  di  colore  pendente  un  po¬ 
co  al  giallo  .  Egli  è  ben  vero,  che  da  quel 
tempo  in  qua,  che  la  Signora  ha  ulata  Tim- 
merfione  nc’Bagni  di  Peccioli,  Temicrania  ha 
diradato  qualche  poco  i  Tuoi  periodi  ;  e  nel 
tempo,  che  Temicrania  fi  fa  fentirc,  fuole  la 
Signora  avere  copiolk  evacuazione  di  urine  Ico- 
lofite,  a^cquefe,  e  fottili .‘Oltre  l*cmicrania  fi 
è  lamentata,  c  fi  lamenta  ancora  d*una  pic¬ 
cola  flufiìone  catarrale  ad  un' dente  guafto,  e 
cariofo,  la  qual  fiuilìone,  a  giudizio  del  i'apo- 
re,  fi  accofierebbe  più  al  falato,  che  alE  infi- 
pido.'  .  -  'vf  .  . 

Quanto  al  refio  ,  la  Signora  non  ha  mai  fc- 
te,'  nè  mai  ha  fame;  ed  ancorché  ftefie  24.  ore 
intere  fenza  mangiare  (come  fovente  ha'  cfpc^ 
rimcntato  )  nuJIadimeno  non  le  vicn  mai  ap¬ 
petito,  ma  bensì  languidezza.  Dorme  benifiì- 
mo  dieci  ore  per  notte  j  fenza  fvegliarfi,  e  dor¬ 
mirebbe  più  .  Le  dolgono  un  .poco  le  gambe  , 
nel  fai  ir  le  fcalc  ,  c  lente  qualche  poca  di  gra¬ 
vezza,..©  affanno/  ma  ciò  non  ofiante  .eli*  è 
prontifiima  al  moto,  fcic)lta,c  franca.  Quan¬ 
do  fia  lungo  tempo  in  piede,  ed  anco  fenza. 
quella  occafione,  le  pare  di  fentir  pelo  nelle 
gambe  dal. ginocchio  in  giù  5  c  vi  olferva  fo- 
ventementc  qualche  tumidezza  ,  nella  quale  non» 
refia  rimprefcìonc  del  dito,  ife  .con  effo  dito 
venga  premuto  il  IiTogo  della  i  tumidezza Le, 
pare  d’aver  ferapre  lo  fioraaco  aquofo.  Di  quan¬ 
do  in  quando  ha  certe  fmofic  di  corpo  fiem- 
perate,  il  color  delle  quali  pende  ;  molto  nel 
giallo  ;  fuor  di  quelle,  fuole  per  ordinario  quali 
ogni  giorno  avere  il  benefizio  del  .icorpo  in 
quella  conformità,  che  lo  ‘anno  i  fani .  I  cibi 
lefrigeraati  è  parfo  Tempre,  che  le  ptortinogio^ 

vamen- 
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vamento,  c  diletto  j  ma  poi  dice  di  lèntiriìc 
qualche  nocumento  allo  ftomaco.  Da’cibi  cal¬ 
di  non  nc  riceve  detrimento,  ma  liconofce  in 
hne,  che  le  mandano  vapori  al  capo. 

/iua  nto  ad  altre  malattie  non  ha  avuto  ifi 
vita  Ina  cole  di  conlìderazione.  Solamente  nel 
diciannovefimo  anno ,  tu  lorprela  da  unadiien* 
teria-.  per  la  quale  non  fece  altri  mcdicamcnti» 
che  li  pigliare  alcune  cole  aftriogenti.  Nell’an¬ 
no  venrcfimo,  in  tempo  di  primavera,  tu  alfa-, 
lita  da  alcune  febbri,  che  lolamente  durarono 
cinque,  o  fei  giorni,  ma  quan>io  (ì  partirono, 
Jafciarono  la  Signora  più  Ihr^rita  del  lolìto, 
e  con  quefta  occafionc  fu  allora,  che  ella  co¬ 
minciò  ad  accotgerfi  de’flati,  orugiti  negl’ipo¬ 
condri,  come  di  1  opra  fi  è  detto. 

Molti  Ibno  i  medicamenti  ,  che  dalla  Sigr\p- 
ra  fono  flati  fatti  lotto  la  direzione  di  diverfi 
Medici,  a  fine  di  poter  far  de*  figliuoli,  di  li- 
berarfi  dal  fluor  bianco,  di  stùggir  lamagrez¬ 
za  ec.  In  primo  luogo,  qualche  tempo  dopo 
che  fu  maritata,  fece  due  piacevoli  purghe,  e 
bevve  vino  acciaiato  a  parto,  c  le  purghe  fu¬ 
rono  dirette  ad  aprire  l’oftruzioni,  e  ad  am¬ 
mollire,  ed  umettare,  ed  impinguare.  Da  que¬ 
llo  medicamento  ritornò  un  poco  dì  miglior 
colore,  ma  non  durò  per  lungo  tempo, perche 
ritornò  pretto  ad  impallidire,  ancorché -non  if- 
magrirte  di  vantaggio. 

Un  anno  dopo  quello  fiiddetto  medicamen¬ 
to ,  nel  mele  di  Maggio,  rt  purgò  di  nuovo, 
come  dicono  i  Medici ,  con  purga  femplice  , 
c  comporta,  c  pofeia  prefe  l’acqua  del  Tet¬ 
tuccio  ,  . 

Al  Settembre  fi  purgò ,  c  fi  ripurgò  di  nuo¬ 
vo  ,  e  bevve  per  molti  giorni  Tàcqqa  deliaci- 
concclla. 

L*anno  feguente  nel  mele  di  Maggio,  prefe 
per  molti  giorni  ogni  mattina  un  bicchiere  di 
Vino  folutivo,  e  dopo  té  ne  pafsò  al  Lutee 
di  Capra  ferrato,  c  raddolcito  con  firoppo  ro¬ 
dato  lécco  per  trenta  giorni  j  Dopo  di  che  per 

altri. 
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altri  trenta  giorni,  , usò  Ja  polvere  viperiftó,.é 
certe  piifole  aftringend»  Prete  ancora  certo  bo-t 

10  bianca  per  lo  ipazio  di  dien,  o  di  dodici 
giorni;  Il  tutto  lènza  utile ^  e  lenza  danno 
apparente. 

Dopo  molti,  e  molti  metly  ricorfe  a  un  de¬ 
cotto  di  China,  di  Sandali,  e  di  Salfapariglia 
con  Gicoracei ,  fatto  in  brodo  di  Pollaflra  / 
dal  qual  medicamento»  Tenti  qualche  utile  aJ^ 
la  tefta ,.  ma  non  già  al  fìuor  bianco 

Prefe  poicia  di  nuovo  per  la'Teconda  volta 

11  vino  fbJutivo  per  molti  giorni,  e  dopo  di 

elsa  usò»  lungo  tempo' Ja  polvere  de'  coralli  , 
ed  altre' polveri;^  a/lringenti  .^  >  > 

it^'antio  proffimo  palmato  Tr  purgò,  e  (rripur- 
gò^  di  nuovo'  con  Calila,  e  brodi  medicati;  e 
usò  un  impiaftro  d'Attemifia.  applicato  alven- 
tre  inferiore*.  - 

Ciucilo  Maggio  prollìmo  pafsato;  ha  riprelO’ 
di  nuovo  il  vino'  Tolucivo^per  la  terza  volta  , 
edopo  dt'e&o  è  andata  a’tìagnfi'  drPeeciolt  pec 
imm^rgerfi  C^^crme  ha  l'atto  )■  per  zo;  giorni  tona 
tinui ,  Ilando  nel  bagno  quaftPore  lar  mattina, 
e  quattra  la:  fera.  Tal  imnaerftone  pare ,  che 
abbia,  portato  un  Tol  giovamenra,>  ed.  è  ,  che 
l’emicrania  ha  diradalo  i.  periodi',  e  tal  voi-* 
ta  non  fono ‘COSÌ  fieri*^  e  dolorotì  .. 

lOlcre  il  fuddetta  Bagno  di  FeccioJi,  ha  an¬ 
cora  ulato  il  Bagno  di  acqmtdoke,  maition  » 
lungo  tempo V  ’ 

Per  recapitolare  in  breve  (Quello,  che*  di  fo* 
pra  è  ftato  fermo;  quella  Jlluferife.  Signora  in 
oggi,  ancorché  fieno  già  quafi  lei  annà*,  che 
abita  con  marito  giovane,  e  lano,  noné  imair 
ingravid ata  Ha  fcarfeéz!ak dì  melirui,'  e  d i  non 
buòn  colore  .  Ha  un  antico'  continuo  bcirchè 
piccoriflirao,  fluor  muliebre.  E’  Tottopofta  ad 
un’emrcraniaV  la  quale  l’ infclla  più  di?  rado  , 
che  prima  non  faceva  ..  Ha  qualche  poca  di  tu- 
inidezea  nelle  gambe;  gravezjKL*  ed  affanno  nel 
falir  le  leale,,  mar  con  tutto  ciò>  è  fvete  nel 
moto,  c  prontiifima  .  Ha  fugiti  ,-e  borbotta- 

‘menti 
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menti  negli  ipocondri,  e  particolarrnente  nel¬ 
lo.  milza  ,  ^ntc  in  bocca  una  piccola  fluilìo- 
ne,  che  inciincrebbe  at  fa  lato .  Non  ha  feto 
mai*  Ha  inappetenza  continua  .  Dorme  benif- 
fimo.  Ha  tatti  tutti  i  fopracc'Cnnati  medica- 
nienti:  De  filiera  ifapera  fc  debba  farne  de’niio- 
vi,  c  quaji  debba  fare,  .0  pure  debba  aftener- 
Icnc  affatto.  • 

ì 

Come  difeenda  luovo 
;  ;  nell’ utero- 

Frammento  di  Difeorfo.  Rpra  que 

CHe  ogni  ani  male  nafea  da  un  uovo  fab- 
bricato  nell’utero,  è  opinione  già  invec- 
chiara.  Più  moderna  è  quella  di  coloro ,  che 
tengono^  che  .quel i*uovo  non  fi  faccia  nel  Tute- 
io,  ma  che  bello  e.  fatto  vi  cafehi  dentro  dal-:^^f/ 
le  ovajc,  e  queffe  ovaje  tengono  che  ffeno  que’a  5-^^,  Anto. 
due  corpi,  che  fino  tad  ora  -fono  fiati  chiama-. 
ri  tefiicoli  delle  femmine,  i  quali  tefticoli  dal  nieri.  fo- 
Falloppio,/e  da  altri  Anatomici  furono  ofier--  pra  quejìa 
vati  elferc  un  aggregamento  di  piccole  vefei-  altresì  fi 
•chette  impiantate  in  una  fufianza  membranofa  parla  dal 
corredate  di  vene,  e  d’arterie,  e  piene  di  un  nofìro  Au^ 
liquore  limpido»  il  quale  àc (fendo  cotto  induri-  menelTo- 
fee  come  la  chiara  deli’ uova  degli  uccelli,  cd  mo  lV.de h 
ha  lo  ftelfo  faporc  ancora .  Qncfie  vefcicherte  lefue  Ope, 
fon  Tuova,  le  quali,  quando  anno  acquifiata 
la  foro  naturale  grandezza,  e  maturità, ^e  che  ^ 
poicia  fon -fecondate  dairaura-prolifica  del  ì'q-  ^*99- 
-naé  mafehile .,  'comi nciano  fubitq  a  perdere  la 
loro,  traìpàrenza,  e  ad'ieffere  cintc  f  -'eccircon'- 
date  da  una'  certa  fufianza  glandulofa,  la  qua¬ 
le  appoco  appoco  crefeeodo  comprime  TuovoT, 

•  che  per  clTer  maturo»  facilmente  fi  fiacca ,  e 
lo  ncceflìta  a  feapparfuora  per  un  forame, che 
a  apre  nel  mezzo  di  effa  fufianza  i  glandulola  , 
il  che  ne*  Contgli^fuoi  avvenire  tre.  giorni  do¬ 
po  il 
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po  il  coito,  ma  molto  più  tardi  nelle  Vacche, 
nelle  Pecore,  nell’ Aline,  e  in  altri  animali 
grandi.  Il  forame  di  quella  glandulofa  lliftan- 
za,  che  da  elfa  fi  innalza  come  una  papillet- 
ta ,  non  fi  vede ,  nè  fi  trova  mai  aperto ,  fé 
non  immediatamente  avanti  l’efpulfione  dell’ 
uovo  ,  c  dopo  ancora  l^elpulfione  per  molti 
giorni .  Infino  a  qui  ogni  cola  va  beniflimo  , 
ma  ora  ne  viene  il  bufillis,  e  io  imbroglio 
cioè  il  mofirare  come  l’uovo  matu¬ 
ro  Ipiccato  daH’ovaja  non  cafehi  nella  cavità 
dello  abuoniine,  e  come,  e  per  qual  via  egli 
fe  ne  vada  nell’utero,  Dall’ utero  di  qualfilìa 
femmina  nalcono  due  corpi  in  foggia  di  trom¬ 
be,  che  perciò  tube  ‘Pallopianc  dai  nome  del 
pi  imo  olfervatore  fono  fiate  chiamate,  ed  ora 
con  nome  di  ovidutto  fi  dicono  da* moderni  . 
La  piu  lottile  efiremità  di  quelle  tube,  o  ovi» 
dutti  nalce  dairutero  y  la  più  grolfa  eftremità, 
la  quale  ha  un  forame  aperto  nell’mezzo,  do¬ 
po  alcuni  ravvolgimenti,  va  a  terminare  in  vi¬ 
cinanza  dell’ovaia  delle  femmine,  e  fi  congiu¬ 
gne  poi  con  elfa  ovaja,  mediante  una  certa 
efpanfione,  o  dilatazione  membranofa,  la  qua¬ 
le  ne’quadrupcdi,  partendoli  dall’efiremità  dell’ 
oviduto,  abbraccia  l’ovaja  in  quella  ificfla  gui- 
fa  ,  che  l’mfundibulo  negli  uccelli  fi  attacca 
alla  regione  lombare,  e  airovaja  di  elfi  uccel¬ 
li.  Ndle  donne  non  v’^  quella  efpanfione  mem¬ 
branofa  ,  ma  in  fua  vece  rcftrcmità  più  grolfa 
dell  ovidutto  all’ovaja  fi  congiugne  con  certe 
fimbrie  intagliate  a  guifa  di  foglie,  onde  l’uo¬ 
vo  maturo  c  fecondo,  mentre  è  cacciato  fuor 
delli  ovaja  tra  le  pieghe  di  quelle  fimbrie,  va 
ad  entiat.o  nell  ovidutto  per  quel  forame,  che 
è  aperto  nel  mezzo  dell’  eftremità  dLclTo  ovi¬ 
dutto  ,  e  cosi  per  elfo  fdrucciolando  va  a  po- 
iarfi  nella  cavità  dell’utero.  Quella  è  l’opinio¬ 
ne  de  moderni,  tra’  quali  qualche  colà  ne  ac¬ 
cenno  il  Wan  Horn,  ed  ora  ultimamente  per 
extenfum  ne  ha  Icritto  Regnerò  deCraaf  in  un 
Libroifiampaco  in  Leiden  nel  1672. 
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lo  poi  non  (ò  fe  lini  l'arò  lalciato.  intcnde- 


Deir  unione  de’  vafi  del 
cuore  nel  feto. 

■  J  ^  u  :  ‘ 


i  ■  ‘  v'  M 

r  frammento  • 


IO  non  fo,  fe  avrò  tanto  giudizio  da  faper- 
mi  (piegare  in  modo,  che  V.  Rev.  mi  poffa 
intendete  circa  quello,  che  ella  dehdcra  di  fa- 
pere  intorno  all*  unione  de*  vafì  del  cuore  in 
quel  tempo,  che  l’animale  fi;  trova  nell- utero 
delia  madre.  Mi  sforzerò  di  (èrvirJa  con  .più 
chiarezza  che  (ìa  podibile,  e  perciò, mi  conver-:. 
rà  trala fciar  molte  minuzie,  e  darmene  fu  le 
cofe  più  generali.  ;i  • 

Supponga  V.  Rev.  per  vero, rche  ilicuore de¬ 
gli  Animali  bipedi ,  e  quadrupedi  ha  due.cavi- 
tà,  p  ventricoli:  Nel  dedro, ventricolo jftanno  ' 
impiantati  due  gran  vafì  tronchi,  uno  de’qua- 
li  fi  chiama  vena  cava,  e  l’altro  vena  arterio- 
fa.  Nel  finidro  ventricolo  pur  fono  due  gran 
vafi,  cioè  l’arteria  magna,  i’ arteria  venofa  . 
Suppodo  qiiedo,  fappja  V.  Rev.*  che  il  fangue 
per  la  vena  cava  fe  ne  va  per  entrare  nel  de- 
dro  ventricolo  del  cuore,  ma  non  vi  entra  tut¬ 
to,  perchè  il  tronco  della  vena  cava  è  unito, e 
attaccato  col  tronco  della  arteria  venofa,  la 
qual  arteria  venofa,  come  fi  è  fuppofto  di  lo- 
pra,  imbocca  nel  finidro  ventrìcolo  del  cuore. 
Ora  nel  piu  balso  luogo  dove  lòn  uniti  quefti 
due  tronchi  della  vena  cava,  e  dell’arteria  ve¬ 
nofa,  vi  e  il  forame  ovale ,  onde  il  langue  ve¬ 
nendo  per  la  vena  cava  entra  pel  forame  ovale 
nell’  arteria  venofa  ,  e  da  ella  arteria  venofa 
palfa  nel  finidro  ventricolo  del  cuore,  e  dal  fi¬ 
nidro  Ventricolo  del  cuore  entra  nell*  arteria 
magna,  e  dall’arteria  magna  (corre  per  tutto  il 
corpo . 


II 
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li  fangiicpoi,  che  entra  nel  detcro  iventrica- 

10  del  cuore,  fc  ne  va  a  nutrire  i  polmoni  per 
la  vena  artcriofa  .  Ma  perchè  queito  fangue  ia- 
rebbe  troppo^ per  loro,  cbe  aucoa^a  hanno  i  va- 
fi  cotnpreffi,  e’ rimarrebbono  fuffocati,  perciò 
la  natura  ha  jt^vcintato  altra ^ftrada ,  perla 
quale  (corra  parte*  di  "Iquefto'  fangue',  che  dal 
deliro  ventricolo ,  per  la  vena  arteriofa,  an¬ 
drebbe  a’poInK)ni:  E  la  ftràda  è,,  che  nel  fe¬ 
to  ha  fatto  nal’cere  un  breve  canaletto  arterio- 
fo,  il  quale  nafce  dal'  tronco  della'  vena  artc¬ 
riofa  ,  e  va  a  impiantarfr  riella  arteria  magna* 
Quello  canaletto,  pochi  giorni  dopo  la  nel'ci- 
ta  del  feto,  perde  la  fua  cavità,  e  diventa-unt 
Idgamento  ,  e  finalmente  fvanifce,  e  fi  pèrde  * 
Svanifce  ancora y  e  fi  ferrai  il-  forame 'ovale 
Imperocché,  nella  parte  più  declive  del  foràw 
me  ovale,  la*  natura  vi  fece  nafcere  una*  cer¬ 
ta  membrana,  la  quale  fi  llende  nella  cavità, 
della,  arteria' venofa^  e  vi  lafcia  pai-fare  il  (an¬ 
gue,  che  in  elfsu  entra  dalla  vena- cava*?' ma  le 

11  (angue  dalìt»  arteria  ve'nofà  'volelfe^  ritorna¬ 
re  indietro  nella  cava,ique#a  membra nai f im¬ 
pedì  fce  a  guila  dluna>  valvii4^a..  Or  quella  mem- 
brana,  quando  il  feto  è  nato,  e  che  non*  pafi- 
fa  pitti  (angue  pel  forame  ovale. ... 
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LA  DIETA  LATTEA. 

'•L  Nlcdicamcnto  di  vìvere  per 
Jimgo  tempo  di  ibJo  Latte 
o  di  Donna,  o  di  A/ìna,  o 
di  Capra,  o  di  Pecora,  o 
di  Vacca  ,  è  ftato  medò  in 
opera  da  diverd  Medici  in 
diverfe,  e  differenti  malat¬ 
tie,  .c  panico larmente  negli 

^  .1  ,  .Sangue,  che  {gorga- 

no  dal  petto  ;  nell  urine  (anguinolcnti  y  nelle 
fiuffìoni  pertinaci,  e  (alate; negli  Etici ^  nc’Ti- 
Ilei  y  nc  Gottoffy  n^Ii  Ipocondriaci  ;  in  colo-  Jtmìl 
ro,  che  hanno  tumori» cancerofi  el’iilcerati  •  ed 
in  tutti  coloro,  ne*  quali  ff  feorge  lovrabbon- 
danza  di  calore  non  buono,  ed  cmaciazione 
di  tutto  il  corpo.  tore  a  pì^ 

j  .41  tal  medicamento  fi  éche  l'"*’'' 

dal  Medico  aUTftente  fi  elegga  quella  (òtta  di 
Latte,  che  egli  giudica  più  confacente  al  bi-  r* 

fogno  de  malato,  ed  alla  natura,  e  compiei'- ,1  '  c 
(ione  di  lui.  ''«ippici  to^come  fi 

Di  tal  Latte  dunque  munto,  c  cavato  dal- 

Wii  la 'mattila  ^  <e  ne  '^[-W.delUfuc 

olia  la  mattina  a  buon  ora  un  bicchiere  dì  Ottre  a  c 

quella  tenuta,  che  giudica  lufficiente  il  Medi-  58.  mp- 

co,  che  alfifte,  che  fuol  battere  intorno  alle 

lei  once;  ovvero  alle  otto,  ovvero  alle  dicci 

VI  lopra,  o  per  lo  meno  ftar  nel  letto  in  ri- 
fro  j  ^1“”“’  °  Foi'cia  fi  puòle- 

rfilimì'  ^  r'/f-  '•  efercizj  ^modera- 

tiliimi ,  e  piacevoJiffìmi . 

Tomo  FI. 
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Suirora  del  degnare  fi  piglia  un’altra  bevu¬ 
ta  di  Latte  im^JOCo  maggiore  di  quella,  che 
che  il  è  bevuta  a  colazione.  . 

Suirora  della  merenda  fe  ne  piglia  un  al¬ 
tra  bevuti,  rimile  a  qiàella  della  coliaionc. 

Sull’ora  della  cena  fé  ne  piglia  un  altra  li¬ 
mile  a  quella  del  defìnare. 

Si  può,"  ogni  vòlta  che'  fi  ^1  Lzttc  , 

raddolcirlo  con  un  poco  di  Zucchero,  avvero 
con  qualche  Giulebbo  cordiale,  come  di  fior 
d’ Aranci  ,  o  di  altro  appropriato  al  male. 

Alle. volte  (ma  pm  di  rado,  che  fi  può)  in 
vece  di  Latte  a  definare,  o  a  cena ,  fi , può  da¬ 
re  un  pangrattato,  o  una  pappa  bollita  in  bro- 
do  di  pollaftra;  Ma  fe  è  ’polfibilcj  tal  licenza 

fi  pigli  manco  che  fi  può.  ^  r  ^ 

Alle  volte,  fe  la  fetc  urgefle,  fi  puo  aggiiK 
goere  al  Latte  della  colazione,  e  meren- 

da,  qualche  poco  di  acqua  pura,  o  di  brodo  di 

pollaftra  fenza  fale.  .  . 

Se' ben  pare,  che  un  nutrimento  di  loloLat^ 

te,  ed  in  quantità  così  moderata,  n9n^  doveile 
generare  gran  quantità  di  efcrementi  in  colo¬ 
ro,  che  lo  pigliano,*  nulladimeno  1  ciperienza 
ifioftra,  che  ènecefsario  far  di  quando  in  quan¬ 
do  qualche  Serviziale,  e  fi  può  comporre  di 
due  parti  di  brodo  ,  di  una  parte  di  Latte 
col  folito  Zucchero  ,  Sale  ,  rolso  d  Uovo,  C 

Uno  de’ maggiori  difordini,  che  fi  pofTa  fa¬ 
re  in  quello  medicamento  e,  che,  o  per  lotti- 

molo- della  fame,  o  per, le  i^"f*nualì 

ed  importune  efortazioni  de  duellici ,  i  quali 

dubitano,  che  il  malato  fi  polsa  moriic  d  fa¬ 
me,  uno,  dico,  de’maggiori  f  '  i. 

grandi,  e  ftraboccheVoli  bevute  di  l-a»*  ,  le 
quali  caricano  io  maniera  Io  ftomaco , 
può  digerirle,  e  per  conleguenza 
ancora  gl’ipocondri  di  ciudezze,  e  d  imp  , 
onde  molti  vapori  aiccndono  al  capo,  e  non 
fi  può  continuare  il  rnedicarnemo  ,*  nel  qual 
medicamento  è  un  grande  aiuto  1 

nato 
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nato  4a  un  Medico  giudiziofo ,  prudente ,  di- 
Icreto,  e  non  patirofo.  , 

Gran  difordine  è  ancora  lalciarc  il  Latte 
puro,  e  munto  di  frefeo,  ed  in  fua  vece  fer- 
viiTi  delle  torte  di  Latte,  delle  giuncate,  e  di 
dltri  vàri,  e  diverfi  manicaretti  Tatti  di  latti¬ 
cini.  ,  .1 

L'Animale,  dal  quale  fi  piglia  il  Latte,  ta 
di  meftiere*  farlo  nutrire  di  vena,  di.  orzo,  e 
di  quelTerbe,  che  dal  Medico  faranno  fiimatCL 
convenienti  ai  male,  che  fi  pretende  curare  * 
Se  gli  dà  ancora  de'  beveroni  fatti  di  farina, 
è  di  acqua;  ma  particolarmente  non  fi  trai^u- 
ri  mandarlo  fovente  in  campagna  a  pafeerfi  a 
fuo  piacere. 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

DE’ TU  MORI.. 

EHa,  Chirurgia  ,^,Ja  dottrina 
de’ Tumori  mi  fcmbra  mol¬ 
to  utile,  ed’  al  par  di  ogni 
altra  ,  neceisaria  Onde  lOy 
che  in  queha  nobil  Proi’cl- 
fioae  ho  impiegata  la  mi¬ 
glior  parte  della  mia  gio¬ 
ventù,  mi  fon:  riiòluto  per. 
un  certo  mio  non  biahmevo- 
]*e  efercÌ2rìo  feri  vere  alcune  cofe,  che  intorno 
ad  eilì  Tumori  mi  anno  fatto  ofservare ,  e  com- 
picndere  i  ca/ì  venutimi  alle  mani,  la  lettura 
de’buoni  Autori,,  e  la.conveilazione  di  uomini 
dotti ,  e  prudenti . 

I'/  Tumore  jj  nome  dì  Tumore  e  un  nome  generico,  e 
da'^Greci  fu  un  liciefci mento  di  corpo  per  tutte  tre  le; 
chiamato  ^  fuc  djmen  (Ioni cioc  per  lunghezza  larghezza 
oysìfy.  cioè  eprofondità.  Ma  venendo  al  particolare  Chirur-- 
prommea-  gico ,  per  nome  di  Tumore  quello  folamente  li' 
za  t  cor-  intendere,  che.  Tumore  morbolb  comune— 
rriente  s’appella,  ed  ha  Bilògno  dell’ opera  del' 
(iaprofo/i-  E  non  è  altro,  per  apportarne  la  de- 

IO  Galeno  frizione,  che  un’eminenza  fuor  di  natura,  di^ 
nel  fuo  li-  del  corpo,,  la  quale,  eminenza  of- 

bìo  de  le  operazioni  della  lieiVa  parte., 

mori,  Queftà  definizione  del  Tumore  la  trovo  rice- 

Molte  fo-  '^nta  fenza  controverfia  veruna  dagli  antichi,  e: 
nopreffogli^^^^^^^^^^  Scrittori  ,  ma,  non  cosL  uniformi  fo- 
antichi  le  HO  gli  antichi,  ed  i  moderni  fra  loro  nello  fpie- 
deflnizloni  gare  il  reftante  della  dottrina,  cioè  nello  alse- 
del  Turno  gnare  le  fpecic,  le  differenze  de’T umori,  le  ca¬ 
ve  ,  come  fi  giqni  tanto  materiali ,  che  efficienti ,  ed  i  loro  le— 
ptibvedere  gni  r  onde  perciò  fio  ffimato  bene  per  più  chiarez^*' 
tn  Gal.  /.  za  riferir  prima  i  fentimcnti  degliantichi ,  facendo 
il.delMe-  polcia  pafsaggio  a  quegli  de’modcrnij.E  dagli  uniy 
tododìme  e  dagli  altri  mi  sforzerò  di  raccogliere  il  più  bel 
diQare .  fiore,  Uafafciando  tutto  quello^  che  con  la  ragione 


e  ca 
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^  cCo’  nuovi  .(coprimenti  non  mi  parrà,  che  iì 
accordi . 

Gli  annchi  da  due  forgcnti  ricavano  le  dU 
vcrntà  de’ Tumori,  cioè  dagli  umori,  e  dalle 
parti  folidc.  Dalle  parti  iolide,  che 'cfcono 
del  doro  hto.,  cd  in  altro  luogo  cadono,  e  fi  CuI  j 
lerniano,  A  fanno  quei  T  umori  chiamati  Er- 


renze . 


nie  degl  Inteilini,  e  dell’  Omento,  in  quanto, 
che,  o  gl  interini ,  o  TOmento  cadono  nello 
Scroto,  ovvero  veHb  l’Ombelico . 

Sei  pertanto  fono  gli  umori ,  da’quali  gli  :VJpocr.nel 
tieni  vollero,  che  A  producelferQ  i  Tumori  ,  degli 

la  Pituita,  la  Melan- ,c/wor/,  e /7 
colia  ,  il  Siero  ,  ed  in  lèdo  luogo  un  certo  inno-  Cemento 
re  chiamato  da  ellì  Umore  Aatuolo .  E  Accorne  diffufo  di 
da  ciakuno  ,di  queftì  Tei  umori  di  per  fc,i  prò-  Galene^ 
prj^  e  particolari  Tumori  s’ingenerano,  cosi 
dal  vario  loro  mefcolamento  altri  diverfi  ae 
nafeono.  4^ 

nome  di  Sangue  non  mtendono  tutta  la 
mafia  del  fangue.,  cioè  tutto  quel  Àuido,  che 
continuamente  feorre  per  le  arterie,  e  per  le 
vene.,  ma  bensì  una  Cola  parte  di  quefio  fluido, 
la  quale  Aa  di  temperamento  .caldo  ,  ed  umido, 
e  che  corrirponda  all’ elemento  dell’  Aria.  £  7.^. 
quando  quefta  fola  parte  predomina  ,  e  (òpra-  fiJ'ju 
yanza  tutti  gli  altri  umori  componenti  la  maf-  jvJ  umn. 
fa  del  langue,  dicono,  che  A  fanno  le  infiam-  ria  \mle 
mazioni,  e  fpecialmcnte  quei  Tumori  chiamati  cheì  prin- 
Elemmoni,  cioè  Tumori  fatti  da  fblo^  e  puro  cipahumo- 
langue  lenza  mefcolamento  degE  altri  umori  ridelnofìm 
componenti  .la  ma (Ta  dei  fangue;  giacché  per  for/o  fieno 
malia  dei  langue  intendono  un  comporto  diBi-  q^tefii  e 
^j*  Melancolia  ,  e  di  Sangue,*  conejfo  lui 

cd  a  ciafcheduno  di  quefti  quattro  umori  affé-  F  accordò 
gnano  il^  proprio  temperamento;  ed  .ora  Vuno,  ,  e 

ed  ora  i’altro  avere  \[  predominio  in  tutta  la  fi  tutta 
maffa  (ànguigna  ,fì  credono,.  turba 

Quando  vi  ha  predominio  la  Bile,  dicono ^^dici 
poter  nafcerc  leRirtpoie,  cd  .ogni  fpecic  di  Er- 
pete,  e  particolarmente  quella,  che  vien  detta 
rormica,  che  da  Cornelio  Celiò  Fuoco  iàcro  fu  Com.Celf 
apRcllata  hb.^.cap. 

Imo  VI  M  3  La  aS. 


TRATT.  DE'  TUMORI. 

La  Pituita  ancor  elfa  produce  i  luoi  Tumo¬ 
ri,  intendendo  per  Pituita  quella  parte  della 
Malia  del  fàngue  di  temperamento  freddo,  e 
Edema^en  umido  co.rrifp^dente  all’elemento  delTAcqua. 
fidgiQYìexi,  Uno  de*  principali  Tumori  nafeenti  da  quella 
ffjpra  d  car.Vim'MtSi  fi  è  TEdcma.  Qiiefia  fielTa  Pituita  può 
52.  variamente  alterarfi  o  col  divenir  faHajO  aci¬ 

da,  o  di  altro  fapore ,  o  col  farli  or  più,  ed 
or  meno  confifiente,  e  dura,  dal  che  vari  Tu¬ 
mori ,  fecondo  gli  antichi,  ne  nafeòno.  Se  fia 
falfa,  ne  nalcono  per  lo  più  nella  tefia  alcu¬ 
ni  Tumoretti,  che  anno  nel  loro  mezzo  una 
piccola  ulcera ,  e  fon  chiamati  Acori,  Se  la  Pi¬ 
tuita  diventi  vifeida 5  ma  non  molto,  e  che  fi 
fermi  in  varie  parti  del  corpo,  produce  la  Vi¬ 
tiligine  bianca:  E  finalmente,  le  venga  adef- 
fere  d’una  molto  maggiore  confillcnza,  produ¬ 
ce  quel  Tumore,  che  è  chiamato  Durezza,  c 
'per  altro  nome  Scirro. 

Tumore  Uq  tale  Scirro  più  facilmente  vien  prodotto 
chiamato  yj^^ore  melanconico,  cioè  da  quella  parte 

Scirro  come  malfa  del  lingue  di  temperamento  fred- 

fi  produca  ^  ^  fecca  coirifpondenté  all*  elemento  della 
j  e  condo  gl  t  ^  Oltre  Io  Scirro,  vengon  prodotte  le 

antichi.  Scrofole,  o  Strume,  e  Oavine ,*  le  Varici 5  un 
Tumore  dello  fcroto  chiamato  Ramice y  ed  un 
altro  pur  dello  fcroto  chi  amato  Sarcocele,  cioè 
a  dire  Ernia  carnofa.  Alterandoli  quello  ftefrp 
umore*  mela ncolico ,  col  rifcaldarfi  ,  e  col  ri- 
(èccarfi  di  foverchio  ne  nafee  la  Vitiligine  nt- 
TJefanzia-  X2L ,  e  rElcfanziafi  comunemente  detta  Lebbta; 
fii  ovvero  Che  fe  lèmpre  viepiù  fi  rifcalda,  e  fi  rifecca  , 
JLeh'hra,,  s’ingenera  il  Canchero,  ed  allora  l’umor  me- 
lancolico  c  chiamato  Atrabile,  e  da  quelfa  A- 
trabile  neH’ultimo  grado  riscaldata  nc  nafee  rf 
Carbone,  o  Caibonccllo. 

Il  quinto  umore  è  il  Siero  del  fangue,  che 
dicono  fervile  ad  elfo  fangue  per  facilirargli  il 
palTaggi'o,  per  le  anguflilfime  vie  delle  vene 
Melaraiche,  e  per  quelle  dd  fegato;  il  che 
efeguito,  dicono  dfere  attratto  H  fiero  dalle 
vene  cmiilgcnti  ai  reni ,  e  da'^rcni  cader  pofeta 

per 


Y  Spo/.VAjf 
e/oè  Erma 
acquofa , 
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^>05  •  TJ'fìl^ 
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acqua  . 
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per  li  canali  ureteri  alla  vefcica  -.  Se  qwcfto  Sie¬ 
ro  per  qualche  vizio  dalle  vene  emulgentinon 
viene  attratto,  ma  fi  rimane  nel  (angue,  da 
ciTo  (angue  iparib,  per  così*  dire,  e  tratnanda- 
to  a  vane  parti  del  corpo,  produce  vaij  Tu-  , 

-mori;  Imperocché  raccolto  il  Siero  nella  cavi-  ^7" 
tà  del  veritre  inferiore,  fi  fa  -l’idiopifia Afcite; 
raccolto  nello  (brotonafee  TErnia  umorale  del- 
lo  (croto,  chiamata  da’Greci  Idrocele;  raccol¬ 
to  nell’  umbiiico,  naicc  TErnia  umbilicale  ac- 
'‘quola  per  altro  nome  detta  Idromfalo  ;  rac¬ 
colto  nel  capo,  produce  Eldropifia  del  capo  no¬ 
minata  Idrocefalo.  In  oltre  fe  il  mentovato 
fiero  fi  Iparge  per  la  cute,  nafeono  quei  pic- 
colrffimi  Tumoretti  chiamati  Sudamini,  e  per 
altro  nome  dal  volgo  chiamati  Pelliccili,  i  qua¬ 
li  per  la  fai  fedi  ne  del  fiero  cagionano  un  acu¬ 
to,  e  taftidiofifilmo  prurito.  Si  confonde  però 
ilSiero  con  la  Pituita  fottile,  cd  acquofa  ,  men¬ 
tre  da  quello,  e  da  quella  poflbn  elfer  prodot-  ^ 
ti  i  medefimi  Tumori  acquofi,  ficcome  per  il-  "t 
cottamento  di  ferro  infocato,  o  di  acqua  bql- 
le^nte,  (bn  prodottealcune  vclcichette  nella  cu- 
te  ripiene  d*acqua  ,  nominata  Idatidi  .  R  tumore 

Rimane  in  fedo  luogo  dà  dire  dell’  Umore 
flatiiofo,  il  quale  produce  anch’effo  i  Tuoi  Tu- 
mori.  Per  umore  flatuofo  intendono  gli  anti-  ,  '  Orca 
chi  una  materia  aerea  ,  quale  appunto  è  TA- 
ria  quando  tira  il  vento  aufirale;  e  adducono 
per  fua  cagione  materiale  la  Pituita  grolfa ,  e 
vifeofa;  e  per  cagione  efiiciente  aLìcgnano  un 
calore  mediocre,  infinuandofi  quella  fiatuofità 
nel  concavo  del  ventre  inferiore  ,  produce  1* 

Idropifia  timpanitide;  (e  s’introduce  nello  fcro- 

to,  fa  nalccre  l’  Ernia  ventofa  del  medehmo  . . 

fcrotoy  fe  palla  neirumbilico,  e  lo  fa  gonfia-  capriccio  ] 
re,  cagiona  l’ Ernia  ventofa  umbilicale  chia-  Qoù  chia^ 
mata  Rcumatomfalos  ;  (e  nel  membro  genita¬ 
le,  ne  deriva  la  Satiriafi,  o  Priapilmo. 

Tu  tti  i  Tumori  menzionati  fino  a  qui  fon 
prodotti  per  cagione  delle  parti  lolide,  e  per 
^^gione  degli  umori  -,  ma  degli  umori  non 
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ViS4  ^tratt.  de\  tumori. 

thè  f mefcolati 'tra  di  loro,  ma  bensì  di  ciafchedct- 
(ojfo^  Juoi  no  confiderato  di  per  iè  ìchietto,  e  puro:  Per 
ua  u  lìmilk\2L  qual  cofa  è  da  t’avellarfì  ora  di  quei  Tu- 
Tuditìc  dst.  mori,  che  dalla  miftione  de^’  medefimi  iimort, 
1.  impani,  polfono  nalcere. 

Melcolandolì  dunque  il  fangite,  e  laBilc 
■fcerà  il  Flemmonje  Erihpelatolb, 


.  QuePo  Trattato  ,  qualunque  ne  fia  Paia  la 
gione^  YÌmafe  imperfetto  \  contuttoci'b  fi  è  Pabilito  di 
Pamparlo  y  per  le  molte  notizie ,  che  in  ejfo  p  /ra- 
vano ,  Maggior  vantaggio  recherebbe  al  pubblico  £e 
foJJ'e  compito  i  perchè  premejfa  riparia  delle  vecchie- 
opinioni^  avrebbe  in  ultimo  V  Autore  ^piegato  la 
Jentenza  dc^  moderni ,  cerne  dalle  parole  fue  pare'y 
che  pojjiamo  dedurre ,  L’ antico  Sijiema  dei  Medici ^ 
che  P abili fee  r origine  delle  malattie  nel  vizio  de» 
gli  Umori  già  deferitti  ^  fu  mal  fondato^  nè  fi  pu"^ 
a  ragion  foPenere.  Ma  non  è  guì-  luogo  di  confiti 
tarlo.  * 
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O  T  I  Z  I  E 

INTORNO 
ALLA  NATURA  DELLE  PALME 
SCRITTE 

DA  FRANCESCO 
R  E  DI 

AL  SIC.  H.H. 

Uell^AfiTricano  chiamato  Chogia 
Abulgaith  ben  Farag  Affaid  , 
che  V.  S.  ne’  giorni  paflTati  mi 
fece  conofcere ,  io  lo  trovo  un 
uomo  di  buona  condizione,  c 
ben  coftumato,  c  per  Maomet¬ 
tano  che  ei  fi  fia  ,  parmi  piu 
che  ragionevolmente  dotto,  e  di  non  ordina¬ 
ria  intelligenza  j  laonde  fi  può  credere  e  ilei  ve¬ 
ro,  che  egli  abbia  lungamente  ftudiato, 
ci  dice,  nelle  numeroìe  ,  e  grandi  Scuole  di 
Fefia,  e  che  di  là  veniife  chiamato  poi  con  par¬ 
titi  onorevoli  in  Barberia, 
di  quindici  anni  tu  folenne  Maefiro  dell  Ado¬ 
rano,  e  deirArabicheLettere  nella  Corte  di  Ma¬ 
gi  Multa fàLàs  Re  di  Tunefi  ,  Ha  non  poca  ra¬ 
gione  reruditilfimo  Sig.  Erbelot  di  tarne  filma, 
e  di  non  avere  a  vile  di  comunicar  talvolta  le- 
co  gli  amenilTìmi  fimi  ftudi  ,  intorno  all  ant^ 
che%d  alle  più  moderne  Lingue  Orientali .  L 

vaglia  il  vero,  cheAbulgaith  ne 

tefele  favella,  e  le  feri  ve.  con  > 

ficchè tutti  quei  pochi,  che  Firenze  n 


/ 
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no  qualche  cognizione,  rimafi  ne  fono  ammt. 
rati.  Bgli)  uìercè de’riveritiflìmi  comandamen¬ 
ti  ai  y.Si^  Jrequenta  fpelTo  la  mia  Ca-fa  ,  c  ad 
alcuni  miei  amici  amorevolmente  fpiegai  prin¬ 
cipi  non  fdo,  ma  le  finezze  ancora  della  lin¬ 
gua  Arabica,  ed  oggi,  dopo  un  lungo  eferci- 
zro  di  quella,  non  pioGcva  refifiCre  con  lacri¬ 
me  di  tenerezza,  e  con  tutti  quemodi  più  of- 

,  teqiiiofi;  che  portano’!  codUimi  della  lua  gen¬ 
te,  d'elagerar  meco  la  pietofa  generofitd  del 
Sercniflimo  Gran  Duca ,  che  gli  ha  reftituita 
la  libertade,  e  quindi  non  fi  (aziava  di  ridir¬ 
mi^  quegli  affàbili  ,  ed  umaniffìmi  trattamenti', 
co’^ quali  da  V.  Sig.  viene  accolto.  Io  per  me 
tengo  per  fermo,  che  queffi  abbiano  ad  cffeie 
a  lui  flimoh  efficacilfimi  per  lafciar  la  falfd 
Maomettana  Setta  ^  e  per  ricovrarfi  nel  grem-- 
bo  del  Criffiane/irao e  di  già  mi  fembra  di 
Icorger  qualche  barlume  di  queffo  Tuo  pcn fie¬ 
ro,  e  di  già  veggio  Tinteina  guerra  del  .  (uo 
cuore. 

7;?.  £  che  dlfviwl  eia  che  volle  ^ 

B  p€r  nuovi  penfier  cangia  propella^  „ 

Sì  che  dal'  cominciar  tutto  fi  folle  ^ 

In  tal  guifa  appunto  crcvlo  ora,  che  feguancH” 
agitata  mente  di  coffui,;  ma  io  fpero,.che  H 
genio  migliore  fia  per  riportaane^  la  vittoria  y 
c  tanto ‘f)iù  lo  Ipero,  quanto  clx’ci  già  comin?^ 
eia  fvelatamente  ad  accorgerfi  delle  manifelfe 
contradizioni ,  e  delle  ridicolofe  favole,  che 
fono  nel r  Alcorano,,  ed  anco  alle  volte  le  tic 
lafcia  fcappar -di  bocca  qualche  non  ben  tcrmi^ 
nato  accento-,  ed  interrotta-mente  fra’  denti  nc 
favella;  anzi  da  certi  giorni  in  qua  egli  è  fat- 
' to  curiofilfimo  dh’ntendere  Ì  Miffeij  delia  no- 
iffra  fede,  e  cerca  di  fapere  i  riti,,  e  le  ceri¬ 
monie  della  Cbiefa,  ed  a  qual  fine^  fien  fatte, 
onde  mi  convenne  la.fcttimana  paffata  dargli 
minuto  ragguaglio  dclla'fèffa,  c  dclladiffnbu- 
zioné d'elle  Palme,  che  in  alcuni  de^nofliù- Tem¬ 
pli  ''tu  da  lui  con  -pai  ticolare  attenzione  ofTer- 
"Vatn.  Dopo  che  io  l’cbbi  nel  miglior  modo)^ 
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cfie  io  Iftpcva,  (oddistattOj  cifcndcini  con  tale 
occalione  venuto  d.e^fideiio  di  appaeodejc  alcu- 
Mciinoiità  intorno  alla  natura  dell’albero  del¬ 
ia  raltna  ,  intraprefì  ad  interrogarlo,  per  vede¬ 
te  le  dalla  viva  (iia  voce  mi  foffe  per  avvcn*- 
•tuta  venuto  latto  d’intendere  ciò,  che  io  non 
aveva  balhntemen.te  potuto  col  mezzo  degli 
Scntton  della  naturale  Woria;  e  rimali  dalle- 

appagato,  che  poco,  o  nulla 
reftandoim  di  dubbio,  mi  fon  labiato,  folle 
con  loverchro  ardimento.,  perfuadere  di  portar- 
^  a  V.  Srg.  quelle  Ifolfe  notizie,  le  quali,  fe 
giungeranno  per  avventura  nuove,  averò  Ìo 
lodistatto  al  mio  dovere,  e  pel  contrario  mi- 
rendo  certo,  che  la  lomma  benignità  di  V. 
Sig.  da  ine  tante  volte  efperimeniata ,  graditi 
il  mio  oirequiofo  intento .  ® 

La  Palmare  un  albero  frequentiffìmo ,  e  di 
grand  ufo  nelPAfia,  e  nell’ Affrica,-  ma  nell’ 
huropa ,  e  particolarmente  nella  noftia  Italia 
raro,  fi  vede,  e  fe  pur  fi  vede,  o  non  vi  fa  r 
frutti,  ovvero  non  gli  conduce  a  maturazione! 
c  di  CIO,  oltre  la  quotidiana  efperienza,  ne  fa 
teffimonio  Plinio  nel  decimoterzo  della  .Stor  i 
naturale,  e  pritnadi  Plinio  ce  lo  avverti  V»r 
rone  nel  fecondo  libro  d-egfi.  Affari  della  VillV 
Ama  li. pianura,  c  non  ildcgna  affitto  la  col^ 
lina,  purché  vi  fieno  forgenti  d’acqua:  impei 
tocche  non  vi  c  cofà  alcuna,  di  che  pii',  tema 
la  Palma,  quanto  che  del  foccorc,  che  k  duna 
nihca  ,  e  la  ftrngge;  onde  quantunque  ella  voi 
glia  effci  ben  concimata,  e  niidrita  di  letame 
nullaaimeno  le  è  nocivo  negli  annuali  afcimt? 
e  ne  luoghi,  ne  quali  non  vi  è  argomento  dà 
potei  la  piu  che  abbondantemente  innaffiare-  e 
fe  innaffiata  fia,  ed  abbia  l’acqua  a  tempo  ed 
il  terreno  fe  le  confaccia,  ella  germina 

che  talvolta  una  fola 
Palma  ha  prodotta  tanta  abbondanza  di  frut°  ! 
da  poterne  caricar  g.uftamente  due  Cammelli: 

..  la  ficcome,  fecondo  che  fcrivono  coloro,  i 
<]!W)i  le  virtù  delle  piante,  ovvero  Ja-Ior  natii- 

ra 
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ra  inveftigarono,  l’erbe  tutte,  e  gli  alberi  àn- 
no  il  maichio,  c  la  femmina,  così  in  nelTuna 
pianta  è  più  manifefto  che  nella  Palma  i  im¬ 
perocché  vanno  raccontando,  che  la  femmina 
lenza  mafchio  non  genera,  e  non  mena  i  frut¬ 
ti’,  e  che  airintorno  del  mafchio  molte  femmi¬ 
ne  difendono  i  lor  rami,  e  pare,  che  lo  allet¬ 
tino,  c  Io  lufinghino,  ed  egli  ruvido,  ed  a(- 
pro  col  fiato,  coi  vedere,  con  la  polvere  le  in¬ 
gravida;  e  fé  il  mafchio  o  fi  fecca,  o  venga 
tagliato,  le  femmine,  che  gli  verdeggiano  in¬ 
torno,  fatte,  per  così  dir,  vedove  ;  diventano 
fterili.  Achille  Tazio  nel  primo  libro  degli 
amori  di  Leucippe,  e  di  Clitofonte  defcrive te¬ 
neramente  quelli  amori  della  Palma,  e  con  non 
minor  galanteria  ne  fanno  menzione  Tcofilat- 
to  Simocata  nelle  pillole.  Michele  dica  negli 
annali  ,  Ammiano  Marcellino  ,  e  Claudiano  , 
che  nelle  nozze  di  Onorio  dilfe.* 

Vivunt  inVencrem  jrondeis ,  omnìfque  vici  (firn 
Felix  arbov  amai  ^  nutant  ad  mutua  Palma 
Federa , 


Invilupparono  però  tutti  cofioro  la  verità  con 
mille  poetiche  fole  ,  concioffiecofachè  egli  è 
menzogna,  per  quanto  Abulgaith  rni  dice,  che 
fia  necellario,  che  il  maichio  fi  pianti  vicino 
alla  femmina,  e  che  dalla  femmina  fia  veduto, 
c  ne  fia  da  lei  fentito  T odore,  imperocché  vi 
fono  de'giardini,  e  de’palmeti,  ne’quali  non  vi 
ha  mafehi,  e  pure  le  femmine  vi  fono  feconde, 
c  là  dove  fono  i  mafchi,  le  dal  fuolo  fien  recifi 
non  per  tanto  quelle  defifiono  ogni  anno  dal 
fruttificare.  Egli  é  con  tutto  ciò  vero,  che  i  ma¬ 
fehi  contri builcono  un  non  io  che  per  fecondar 
le  femmine  ,  ed  io  ne  fcriverò  qui  a  V.  Sig.  quan¬ 
to  nc  ho  potuto  comprendere,  cioè,  che  la  Palma 
dall’età  fua  di  tre,  o  di  quattro,  o  di  cinque 
anni  infino  al  centefimo  produce  al  primo  ap¬ 
parir  della  novella  Primavera  dalle  congiunture 
di  molti  de’più  balli  rami  un  certo  verde  in-^ 
voglio  chiamato  da  Diolcoride  «VctT#<,che 
crefee  alla  grandezza  d’un  mezzo  braccio  io 

circa 


•  *  % 


V. 


DI  FRANCESCO  REDI.  1S9 
circa,  il  quale  poi  nel  mefe  d’Aprile,  quando  Dlofcoride 
è  il  tempo  del  fiorire,  da  femedefimo  Ì'crcpO"/^^»i«c.i27, 
la^  e  fi  apre ,  e  vedefi  pieno  di  moltifiimi  bian-  a-ppreffodtl 
chi  ramulcelli  5  fu  pe’qnali  in  abbondanza  • 

tano  fiori  fimili  a  quelli  del  gelfbmitlo  bianchi 
lattati,  con  un  poco  di  giallo  nel  rnezzo,  e 
quello  invoglio,,  e  quelli  fiori  tanto_  fon  pro¬ 
dotti  dal  malchiò,  che  dalia  femmina,  ma  i 
fiori  del  malchio,  che  anno  un  foave  odore  , 
e  ne  cade  una  certa  polvere  bianca  fomigliante 
alla  farina  dH  cafiagno,  dolce  al  gufio  ,  c  de-- 
licata  ,  e  fe  ne  vanno  tutti  in  rigoglio,  e  mai 
non  producono  i  dattili,  ancorché  di  divello 
parere  folfe  Teofrafio.  Pel  contrario  i 
della  femmina  ,  che  non  anno  così  buono  odo-  j: 

re,  e  non  ilpolverano  quella  tanna,  tanno  1  , 

dattili  in  gran  copia;  ina  bifogna  u farci  alcuna 
diligenza;  imperocché  quando  incominciano  delle 

sbocciar  dalTinvoglio ,  o  dal  mallo,  che  dir  lo  -palme^sìl 
vogliamo  ,  fi  taglia  intorno'  intorno  tutto'  P  mafebi^che 
invogliò,  emidi  fi  lalciano  i  rami  de’  fiori ,  le  femmina 
tra’quali  s’inteflTono  due,  o  tre  ramufcelli  pur  producono 
di  fiori  colti  dal  mafchio  ,  quindi  tutti  uniti  fi 
legano  infieme  in  un  mazzo,  e  così  legati  fi  lo  fteffo  cr- 
tengono  fino  a  tanto,  che  quegli  inferiti  ra-  rare  è  anco- 
mufcelli  del  mafehio  fieno  fecchi,  ed  allora  fi  ra  il  Mat- 
tolgon  via  i  legami,  e  così  vengon  fecondate  doli  nel 
le  femmine  con  queft’opera ,  fenza  la  quale  non  lib» 

condurrebbono  i  dattili  alla  perfezione? 
la  buona  maturezza.  Se  poi  quefla  Ha  una  fu  Dijc^jtjo- 
perfiizione,  o  pure  un  confueto  modo  di  fare,  tojeo- 
forfè  ed  inutile,  io  perme  nonfaprci,  che  ci^- 
dermene;  fè  bene,  che  il  coftume  c  antichiffi-  Si  vegga  il 
nio,  c  fu  quefio  fondamento  andò  favoleggiali-  Proem,  del 
do  Achille  Tazio,  quando  diffe,  che  fe  il  ma-  Tourneforf 
fch  io-bel  la  Palma  fia  piantato  gran  tratto  Iqn-  alPlnflitu- 
tanò  dalla  fiia  femmina,  tutto  appaflìto  infra-  zioni della 
lifce,  e  qiiafi  vien  meno,  c  ben  toflo  diverreb-  Botanica  a^ 
be  arido  tronco ,  fe  il  fa'gace  agricoltore  ,  co-  c.  6p.  dov 
nofciuto  il  di  lui  male  non  iftrappafTe  una  ver-  egluonfej- 
tnéna  dalla  defiderata  femmina,  e  ^ 
fUfiè  nel  cuore  di  effo  mafehio,  cioè  nella 


Ipo  Nj^T.  delle  pa^me 

^he  lafii  tcfma  midolla  5  da  alcuni  cljiamatail  cnore  dellae. 
per  creaere  Palma*  lo  noij^pcflo  peiòtaccie,  che  da  alcuni 
ah  che  fi.  altri  mi  é ftato affermato,  che  non  è  nccfifario 
nova  j'cìit,  render  feconda  Ja  femmina  T  inferire  qiie* 
ho  intorno  a  ^  o  tre  ramurcelli  de’h'ori  del  maichio,  tra" 
laL  mate-  j  femmina ,  ma  che  balia  iòJamcnte 

rta,.  fpolvcrizzaie  lopra  un  poca  di  quella  bianca  fa- 

Profp  lina ^  che  cade  da*  fiori  del  malchioj  e  lè’ciò 

pino  volle  folfe  il  vero,  potremmo  dar  fede  a  Plinio,  che 
che  quejì^  i’crìvendo  delle  Palme  ebbe  a  dire:  Aàeoque  eji 
arte  foffe  yeneris  ìntelleElus  ^  ut  coitus  etìam  excogitatus  jit 
necijJaYia.  homine  ex  mariti  ilore  y  ac  lanugine y  interim 
per  jecon^  ^ero  tantum  pulvere  infperfo  feminis  ^  Ma  fia  co- 
dare  leFal-  effer  fi  Voglia  ,  quando  n  faquefia  opera  df 

fecondarle  femmine ,  r  dattili  dentro  a’fiori  fo- 
cojiretto  nocella  grarrdezza.  d’una  perla,  edalloragran- 
demente  fon  danneggiati  dalje  piogge,  che  in 
Arah^t  v/ti^^^^  altro^  tempo  fono  utililfìme,  e  fbventebi- 

^  neceffane  per  lo  in  grò  Ila  mento,  e- 
dJt  rami  *^^^uf^zione  di  effì  datili,  i  quali,,  caduto  che 
de  i  mafehi  ^  fiore,  apparifcono  di  color  verde,  ma  cre- 
allefem.la.  alla  gl  andezza  d’un’ùliva  ,>  cominciano  ad 

ingiallire,  ed.  a  poco  a  poco  pervenuti  nelPau- 
ratrice,  il  tui>no  ad  lina  ftagionata  maturezza,*  diventano 
che  fembra.  rolli ,  e  quando  iòn  cosf  rolli ,  e  maturi  luiral^ 
veramente  bero,  ne  gocciola  talvolta  (e  Io  riferilcc  ancor 
lacredihile  Plinio  )  un  certo  dolce  liquore,  che  fi  rappiglia, 
e  fuor  di  e  divien  granellofo  come  il  mele  ,  onde  fu 
ragione,  poi  introdotta  Pulanza  di  cavar  con;  arte  il 

Quel  cioè  qtrefii  frutti ,  imperocché  quando*  fon 

vendemmiati ,  fe  ne  fa  una  gran  malfa  in  una. 
^ie  lindo  che  abbia,  il  pavimento  di  marmo  con 

inno fcritto^^  canaletto  im  mezzo,  che  conduce-  il  mele,. 
delle  Pai-  quale  contìnuamente  da  fe  medefimo  fcola 
me  coYiif-  «f^lla'  malfa  ,  e  lo  conduce,,  dico,  in^  un  tro- 
pende  alle  goletto  ,  o  bottino,. di:  dove"  raccolto  ferve,  a 
ndicolofe  molti  di  quegli  ufi  ,  pe’quali  è  adoperato^  il-  me— 
diligenze  delle  fiecchie ..  Ma' non.  folo*  il  mele  fi  cava. 
che  fanno  i  da  i  dattili anzi  in  molti’  paefi  ne  viene  fpre,— 
Siciliani  muta  una  certa  bevanda,  che  può  ferviir  per  vi-' 
nei  loroPa  no  ;  e  ficcome  del  vino  fe  ne  fa  del  più  gqnc- 
efi  per  la>  rolò,,  e  del  più  debole  5  così  di  quella  bevanda^ 
pcondità-de  Ic  nC: 


DI  FRANCESCO  RED/,  ipi 

(e  ne  trova  della  più  dolce,  e  della  più  inTipi-  i  Pefìa:* 
da,  e  talvolta  della  più  biurca,  fecondo  la  di-  chi, 
vcifnà  de’dattili,  tra’ quali  è  (lata  Spremuta ,  /o» 

Darà  è  un  paefelpntano  da  Marocco  fette  gior-  dal 
nate  verfo  Mezzogiorno,  dove  né  fanno  alcu-  P^DonSd- 
ni,  che  fempre  fon  verdi,  tanto  acerbi  quanto  Bocca- 
maturi,  fon  più  grolTì  degli  altri,  einolto  mi- 
gllori,  feccati  al  Sole  divengono  afsai  duri,  e 
ih'ittolati  co’denti  fembrano  zucchero  candito, 
quindi  e  che  fi  chiamano  Bufucrt  ^  cioè  padri  ^ 
dello  zucchero.  Alcuni  altri  fi  colgono 
far,  luogo  del  Reame  di  Tunifi,  c  fon  detti  x  /  a* 
Hura^  di  color  bianco,  di  fottilidìmo  noccio-  , 

io  ,  difapore  fqiiifitilfimo,  e  non  cedono  a  que- 
gli  che  Ftaimi  fi  appellano,  i  quali  fon  molto  piRaccht 
itimati  ,  e  per  la  loro  eccellenza  fi  mandano  a  ptoducono 
donare  in  Coftantinopoli..  Nello  ftelso  paefe  //  frutto  , 
di  Tunifi  fe  ne  vede  d’unafpezie,  rhe  fon  detti  c^yne  Vai- 
Menacheirzeneib  ^  afsai  buoni,  ma  anno  il  noe-  tre  Piante 
-ciolo  più  grolso  di  quel  che  ie  lo  abbiano  gli  fenza  C 
Ftaimi e  gli  Hura,  Alle  Gerbe  vi  ibn  datti-  jmagimta 
li,  che  fi  chiamano  Lemfi,  ed  ancorché  Ix^vio  virtù  gene- 
acerbi  fono  afsai  dolci,  c  non  anno  quelTafro,  ratlva.  AL 
c  ruvido  iapore,  che  fi  fente  in  tutti  gli  altri 
dattiJi  non  maturi.  Ed  invero  che  il  fapor  de-  ^on  Maria 
gli  acerbi  efset  dee  molt’afpro,  ed  afiringente, 
o  come  filo!  dire  la  plebe,  Ifrozzatojo;  eisendo 
che  Plinio  racconta  ,  che  certi  foldati  del  Grand* 
Alefsandro  mangiando  de’ dattili-acerbi,  rima- 
fero  ftrozzati  nel  paeie  di  Gedrofia.  Trovanfi  ^  *  •'* 
ancora  cert’ altri  dattili  neri  detti  Nachakt  ^f^olnojhaTi 
ammari  ;  quelli  per  efiere  molto  primaticci ,  an-  ^pj^ccìoi 
no  grandilfimo  fparcio.  Grandilfimo lo  aveano 
anticamente  quegli,  che  nafeono  nel  contorno  \ 
di  Tebe  di  Egitto,  i  quali  lebbene  fon  acidi ,  ^ 

magri,  fiottili,  e  per  lo  continuo  caldo  riarfi,  ejfere 
cd  avanti  più  rollo  coitcccia ,  che  buccia,  nul-  jìatifecon- 
ladimeno  erano  di  grand’ ulo  nella  Medicina,  dati  per 
(è  vogliamo  dar  lede  a  Diolcoride ,  a  Galeno ,  morte  del 
a  Teodoro Prilciano ,  aGarioponto,  e  f  a’Poe-  Piftacchio 
ti  a  Fapinio  Stazio,  che  fcherzando  con  Plozio  compagno^ 
Gripo  fino  amico,  gli  novera  tra  quei  donativi,  diceva 

che  egli* 
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che  (’cambicvolmente  tar  (ì  folcano  nc*  giorni 
Saturnali,  Chartae^  Thebaicaeve Caricacve  , 
Olfervo  qui  per  trafcorfa,  che  da  Stazio  fi 
Thebaics,  chiamano  i  dattili  T htbaiccie^^  tralalciando  di 
fervirfi  del  proprio  lor  nome ,  il  che  fu  coftu- 
me  frcquentiffimo  appielfo  gii  antichi  Autori 
Latini,  e  Greci,  tra’quali  il  Principe  de*  Me¬ 
dici  Ippccrate,  dovendo  far  menzione  del  Qu^ 
mino,  ufa  la  fola  voce  Etiopico,^  conforme  fu 
confiderato  da  Galeno  nel  Gloilario  delle  an¬ 
tiche  voci,  che  fi  trovano  inippocrate,  dicen¬ 
do  xC^toTtyiò*  ,  'oTTsex^rgor  'To  •  E  Xeo- 

crito  oeiridilio  dee imoqu arto  con  la  (bla  voce 
intende  di  mentovar  quel  vino  ,  che 
raccoglievafi  nelle  collinette  di  Biblo  Cartello 
nella  Celefiria  alle  falde  del  monte  Libano  ;  ed 
era  un  vino  molto  odoi itero,  per  quanto  rac¬ 
conta  Archeftrato  apprefìo  Ateneo  nelle  Cene/ 
(luerta  cosi  fatta  maniera  di  dire,  mito  acre- 
da*e,  che  gli  Scrittori  Pimparalsero  da  colo¬ 
ro,  che  vendono  le  frutte,  o  altre  fimili  co¬ 
le,  i  quali  fon  foliti  perifpacciar  più  faci Imen- 
te  la  loro  mercanzia  di  darle  credito,  e  di  av¬ 
valorarla  col  nome  di  quel  Paefe,  in  cui  fuol 
nafcerc  migliore:  E  mi  fovviene  di  aver  letto 
in  Cicerone,  che  un  certo  Barullo  ,  il  quale  nel 
porto  di  Brindifi  avea  portato  a  vendere  fichi 
di  Canno,  andava  gridando  ad  alta  voce:  Cau~ 
rieas ,  Cauneas.  Curri  Marcus  Craffus  exercitum 
Brundufii  imponeret ,  quidam  in  portu  caricasCau* 
no  advcElas  vendens  Cauneas  clamitabat  *  Lortef- 
fó  raccolgo  ancora  da  Plinio  nel  decimoquinto 
libro  della  Storia  naturale  :  Ex  hoc  genere  funt^ 
ut  diximusy  CoBana,  &  Carierò,  quoque  con- 
feendenti  navim  adverfus  Parthos  omen  jecere  Mar^ 
■  co  Cra[fo  venales  pradicantis  voceCauneae ,  Mol¬ 
ti  altri  efempii  potrei  trafcriverc,  fe  non  fofsc 
ornai  tempo  di  troncare  quefia  foverchiamente 
nojofa  digrelfione  5  e  di  tornare  a  ridire  delle 
Palme,  che  non  Colo  ci  partorifeono  i  dattili 
per  c^bo,  e  per  medicina,  ma  ci  lomminiftrano 
per  cibo  purcv^  e  jnedicina  quella  bianca,  tene- 

*  ra  ,  c 
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ra  ,  c  dolce  anima  j  e  midolla,  cheiì  trova  nel 
nonco  dal  principio  de’  rami  fino  allacima,  di 
cui  facendo  menzione  Galeno,  Plutarco  »  Ate¬ 
neo,  eFjloftrato,  dilsero,  che  fi  chiamava  t-y- 
tii^xhos  Tifi  cioè  cervello  della  Palma  , 

il  qual  cervello  le  le  fia  cavato,  inaridilce  la 
Palma,  e  lì  muore,  c  ciò  mi  viene  coliante- 
mcnte  affermato  da  Abul^aith.  Ma  non  è  da 
tacere,  che  Teofra  fio,  e  Plinio  raccontano  el- 
lèrvi  una  certa  fpecic  di  Palma  molto  differen¬ 
te  air  altre  ,  nominata  ,  la  quale  Chamaer- 

vive  ancorché  fé  le  cavi  il  cervello,  e  relcila 
fra,  le  due  terre,  di  nuovo  rigermoglia.  Otte- 
fia,  fecondo  il  tefiimonio  dì  Teofi  affo,  di  Pii-  ^  f  TV 
nio,  del  Mattiolo,  di  Caffor  Durante, di  Rem-  n 

berto  Dodoneo ,  e  di  Gio;-  Bavino,  nafee  fre- 
quentemente  in  Candia,  in  Ifpagna,  nel  Mon- 
te  Argentaro,  ed  in  Sicilia,  dove,  ficcome  a  fan/]ane 
Napoli,  il  di  lei  cervello  coolèrvando in  gran  * 

parte  l’antico  cd  originale  fuo  nome  Greco,  è  ,Vi* 

chiamata  Ma  la  midolla,  o  cervel-  Lat, 

lo  dell’ altre  Palme  datiilifere,  dagli  Arabi  è  tulum. 
detta  Gmmmar-,  ed  alloraquando  ChogìaAbul- 
gaith  mi  diede  contezza  di  tal  nome,  io  rin¬ 
venni ,  qual  rimedio  foffe  quello,  che  Giorgio 
Elmacinq  autore  Arabo  fenve,  che  da  un  tal 
Medico  fu  Ibmminifirato  ad  un  Principe  della 
Schiatta  degli  Aballìdi  .*  Haronem  (dice  Elma- 
cino,  fecondo  la  interpretazione  dell’Erpenio) 

Haronem  Rafehidum  laboraffe  ali  quando  profluvio  * 
fanguinis  ^  medicum  autem  fuafljfe  efum  Gium^ 
mari  palmarum  ;  ed  appreffo  .*  Cum  Giummarum 
Falma!  edit  yconvaluijfe ,  Si  ingannò  grandemen¬ 
te  l’eruditilTìmo  TommafoReinefio,  mentre  fpic- 
gando  quefio  paffo  dell’  Elmacino,  e  cercando 
qual  parte  della  Palma  fofie  il  Giummar,  dilffe 
elTere  il  fiore  di  elfa  Palma  non  per  ancora 
ulcito  dall’invoglio*  Ma  fe  s’inganna  il  Rei-  TiReinefit 
nefip,  s’inganna  ancora  fton  meno  di  lui  iia 
antico  Spofitore  di  alcune  voci  Arabiche,  il  qua-  c^eGium* 
k  fi  crede©  ,  che  il  Giummar  foffe  la  Nefpola.  mar  floffe 
Quello  ifteffb  Giummar  è  quello  ?  che  da  Ge-  dal  Lat. 

CTom  VJ\  N  tardo  gemmula. 
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raidu  Chermonefe  nella  traduzione  latina  di 
Avicenna  lib.  i.  cap.  559.  fu  chiamato  Jumar, 
e  da  Andrea  Alpago  nelle  note  fu  xlctto  Gie- 
mar.  Il  Giummar  dunque,  per  mio  fentimen* 
to,  è  la  ileifa  cofa,  che  il  cervello  della  Pal¬ 
ma,  chiamato  da* Greci,  come  accennai, 
<p%Kisnn<;  (pohmoiy  di  cui  favellando  PlutajTCO  nel 
dialogo  di  confervar  la  lànità,  dilTe ,  cheman- 
giato  induceva  il  dolor  della  tefla.-  'Ma  per¬ 
chè  la  Palma,  e  la  Fenice  colla  medefima,  e 
fola  voce  <p5<V/|  fi  dicono  da* Greci ,  perciò  il 
doitiifimo  Tòmmafo  Reinefio  nelle  Varie  Le¬ 
zioni  pirerva  un  groflo  errore  .com.mefTo  dall* 
interprete  di  quel  Dialogo  di  Plutarco,  im¬ 
perocché  facendo  latine  quelle  parole  £*yKsV«f- 
7^:v  7^?  in  vece  d* intenderle  del  cervel¬ 

lo  della  Palma»  le  intefe  per  quello  della  Fe¬ 
nice.  Da  un  fimile  equivoco  rimafe  delulb  il 
gran  Tertulliano  nella  fpofizione  delSalm092, 
^  (/y^ifirsA .  Il  Giujìo  fiorirk  come  la 

Palma,  credendofi,  che  David  avelTe  parlato  non 
della  Palma,,  ma  dell’ uccello  chiamato  Feni¬ 
ce,  e  quel  che  è  peggio,  volle  accreditar  la 
favola  col  teftinionio  della  Scrittura  j  quindi 
coli  accreditata  favola  volle  pcrfuaderci  a  cre- 
j.  .  ^  ^erc  il  profondilTìmo  miftero  della  refurrezio- 

r  bella  Carne.  La  verità  di  nofira  Santifli- 

hi  fogno  di  quefti  frivoli,  e 
la  Fenice  fondamenti,  e  molto  mi  maraviglio, 

'viveFe  in-  Tertulliano  fi  attenelfe  a  sì  fatte 

tornoacin^  Anco  il  Greco  Giorgio  Pifida  efortava  a 
auecenF  credere  la  refurrezione  de*  corpi  alla  fine  del 
Anni,  come  Mondo  coll’elemplo  della  fielfa  Fenice;  cd  il 
afferma  be  Digbi  ne  cava  argomento  da  certi 

Dante  nel  granchi  favolofamente  rinati  dal  proprio  lor 
Can,  24.  làlecon  manifattura  Chimica  preparato,  e  con- 
delF  Inf*  dotto  j  Ma  di  ciò  fia  detto  a  baffanza ,  non 
dicendo  :  meritando  il  conto  di  perder  tempo  nella  Coti- 
Così  per  li  Lutazione  di  fomiglianti  frivoIiiTìme  bagattelle, 
gran  favi  fi  L  tanto  più  che  la  Palma  mi  richiama  a  icri- 
confefia  vere  d’un  certo  liquore,  die  geme  dal  fiio  tron¬ 
che  la  Peni- co  €  con  proprio,  e  particolar  notne  nelle  par^ 
ce  muore»  ti  di 
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ti  di  Tripoli  é  chiamato  Aghibi ^  e  da  gli  al-  epoirina* 
tri  Arabi  comunemente  vien  detto  Haìib  anachal^  Tee  ,  quan- 
cioè 'latte  delIarPalm'a ,  per  eiTcre  lòmigliantif-  do  al  cin- 
iimoal  latte,  enei  colore,  e  nctfapore.*  ^  quecentc- 

Per  averlo  fi  sfronda  tutta  una  Palitìa,  c  con  hmo  anno 
un  coltello  s’intacca  in  più  luoghi  il  tronco  ,  cui 
s’adattano  intorno  alcuni  vali  recipienti  il  li¬ 
quore  che  ne  llilla  ottimo  per  cavar  la  fète  ,  e 
per  rinfrefeare,  e  perciò  molto  nella  medicina 
adoperato  ,  e  particolarmente  contro  1’  ardore; 
deli’ orina.  Quel  latte  ufeito  dall’alberq  a  po¬ 
co  a  poco  inacetìfee,  e  racconta  Gio;  Eulebio 
Nierembergio ,  che  di  elfò  in  vece  d’ aceto  ù 
fervono  i  popoli  del  Congo,  nel  di  cui  calidil- 
fimo'  paefe  molte  maniere  di  Palme  fi  trova, 
no,  tra  le  quali  ne  fono  alcune,  che  fanno  ^ 
dattili,  dal  di  cui  nocciolo  fé  ne  cava  un  Gl  io 
fimile  al  Burro,  ntiliflìmo  ne’  cibi ,  e  per  ar- 
dere  nelle  lucerne.'  Un’  altra  fpezie  di  Palma  ^ 

noverata  tra  le  falvatiche,  germoglia  pur  nel  ^ 

Congo,  con  fiondi  abililTìme  a  telTere  Stuoie,- 
e  Sporte,-  ed  altri  fomiglianti  lavori,  e  mace¬ 
rato  come  il  noffro  Lino,  e  filate,  fe  ne  fab¬ 
bricano  con  ingegniofa  mac/fria  varie  fazioni 
di  panni,  alcuni  de’ quali  fono  full’andare  de’ 
noftri  Velluti  piani,  e  fioriti ,  e  de’noftri  Dom- 
mafchi,'  ed>  io  mi  ricordo  di  averne  veduti  di 
più  forte,  c  di  più  colori  donati  al  Serenifs. 

Gran  Duca  da  certi  Padri  Cappuccini,  ch’era- 
no  ritornati  dal  Congo,  ed  affermavano,  che 
di  quegli  fi  veffono  talvolta  le  genti  di  quel 
Regno.-  Di  minor  manifattura,  ma  più  degni 
di  filma,  credo  che  follerò  quegli  abiti,  che 
di  Palme  rozzamente  fi  telfcvano  gli  antichi 
Solitari  nelle  Sacre  Spelonche  di  Nirria,  di  Si¬ 
ria  ,  e  di  Tebaide  ad  imitazione  del  primcr. 

Paolo  Eremita. 

Qticfie  iòn  le  notizie,  che  ho  ritratte  di  Chi  vuol 
Chogia  Abulgaith  oltre  molt’  altre,  che  non  vedere  un 
ifcrivo,  perche  chiariffime  trovanfi  apprelfo  gli  copiojo  ra- 

Autori  della  naturale  iftoria,  e  particofarmen- 

*  N  2  te  ap-  io  J opra  le 
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Palmejeg‘tt  apprcfso  Gio;  Bovino  ,  che  delle  Palme 
protuf amente  ha  trattato:  Laonde  nonreltan- 

alcuna  da  roggiungerc,  faccio 
dell  Aftro^  a  V.  S.  profondiUìmo  inchino . 

togt  a  Jcrii’- 

DiV.S.  ”,  ‘ 

^imioìron^  ‘ 

tadera  ce-^ 
lebfe  het-- 

tore  dt  Bo’‘  •>  •  ^  . 

tanica  neU  ■  i  .  '  '  ' 

l'Univer/i^  ..S  ^ 

tà  dì  Pam  ‘  •  > 

dava^  '  r  1“  ' 
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antica' opinione ,  182^’’ 

Generazione  umana  yin  qual,  maniera  fi  condii- 

'ca,  gj. 

Gettai  fue  cagioni,  ij,  produce  tufi,  e  calcinaci 
et  nelle  articolazioni  16  e  feg, 

Gottofi,  vivono  lungamente:  14.  non  deano  giam¬ 
mai  con  impiafiri ,  od  unzioni  [cacciare  i  umo^ 
re  concorfo  alle  parti  eflerne ,  ivi, 
de  Graaf,  Ranieri  :  j'uo  Trattato.  172, 

Guarigione ,  non  fi  ottiene  molte  volte , perchè  trop¬ 
po  fi  preccura,  go. 


l^atJdi,  0  Bolle  acquaiole ,  come  vengaìio  prò- 
t  dotte,  fecondo  il  fiflema  degli  Antichi.  189. 
Idrocele  :  da  che"  occafionata  ,  per  detto  de*  primi 
Me  di  et  é  182. 

Idromfalo  ,  0  fin  firma  umbilicale  acquo  fa  ,in:  fen'-^ 
tenza  antica  m  qual  modo  fi  faccia  •  jB"** 
Idropifia  Afe  iti  de,  come  fi  produca',  45.'  182. 
Idroptfia  del  capo  ,  altramente  Idrocefalo  ,  da  che 
prodotta ,  fecondo  che  volevano  gli  antichi.ivr- 
idropifia  def polmoni,  in  quanti  modi  nafea .  30. 

di  difficile  guarigione  ne'vecchi,  31, 

Idropifia  timpanitide ,  da  che  provenga.  45*45. 

^rifi igidante  di  Galena,  approvato  •  14^ 
Intermittenza  fi  polfoy  da  che  cagionata,  14^, 
Xpocondr.iact  ;  loro  timori ,  e  loro  ordinarie  querele , 

'  122.  163. 


Ip porrate:  amico  di  Democrito,  3^;  fuo  fentimén. 
to  intorno  alla  cura  degl*  Infermi  di  male  d*0C’^ 

chi. 
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ehi,  6.94,  non  or  din  aisn  ii  Vino  nelle  febbri  . 
ld2.  ■  '  '  '  "  ■  ' 

-  ■■  ■  1.  ' 

• 

LAtte  :  p€f  quante  malattie  ufato,  177,  diCa^ 
pra  ^  non  nuoce  per  dormirvi  /opra.  140.  non 
induce  le  vigilie ,  come  talora  vieti  temuto .  ivù„ 
-modo  di  prenderlo,  140,177'.  d'Afina^  è  genti" 
le  molto  i  e  molto ,  91.  non  fa  male  a  chi  offerì 
va  un  vitto  proprio ,  ed  aggiuflato 

Lebbra',  qual  cagwne  aòÌMa  per  fentimento  de'prU 
mi  Medici,  182.  '  -  '  '  ■" 

Longo ,  Dott,  Tiburzìoy  Medieoi  lodato,  104.108, 
Lue  venerea^  con  onefla  frafe  deferitta,  7. 

Luna  :  non  opera  niente  net  moto  de'  meflrui ,  con* 
tra  la  dottrina  d' Arijiotile ,  159,  e  feg,, 


MAcani ,  Dottor  Marc' Antonio ,  Milane fe 
'  condotto  per  ^uno  de' Mèdici  y  che  Jìipendia 
il  Pubblico  di  Prato ,  129,  ' 

Mal  Franzefc  y  óneflamente  circonfcritto ,  7.  qual 
Lroteo ,  fi  mafekera  /otto  la  coperta  di  qualfi* 

_  fia  male  .  74,  O 

Malacia  :  che  cofa  fia,  n 
M ammoni  a  ;  aumenta  i  mali,  122,  tóg, 
Maninconici  :  hrb  carattere .  v.  Ipocondriaci  , 
Medicamenti:  dì  [approvati  dal  Redi,  ii.  13.48. 
,►^4.  %q^e  feg,  iiS»  12 1.  invecchiati  nelle  Spezie^ 
.^icy  impigrifeonò y  e  divengono  inutili ,  lod.  an* 
latine fritici  y  hiafimati ,  164,  locali  per  la  caligi'-‘ 
^ncy  e  fuffufione  di  vi  fin  y- non  'reputati  gran 
fatto  giovevoli y  procrajiinati  pere  ih  y  femine 

i,  piti  piacevoli ,  ^6,  compófiiy  <biafimàti„  106, 
nocivi  talora  y '€  per -quali  cagioni,  iodi 
Medici  In  9  le  fi  y  lodati  di  grand'  efperienza,  121. 
Memoria,  offefa-.y^ preludio  di  Epiieffia ,  di  Apo. 
plèffiac  6j,  u  ■  .  .■  '  . 

-  '  \  MeJÌYuh 
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Mejìrut  :  da  quial  fagiane  .■vengano  159. frg, 
'  rattenuti  y  acqwjìano  corruttela^  ed  occafionanc 
diverfi  mali .  108.  ^  feg, 

Morviglioni  ,  lo  JieJjo  cM  Va  judo  :  donde  coii. 
detti  .  ’ 


N- 


f  *  %■  .« 


4  ^  *  ■  .  ;  -  vr.  .  .. 

Nj^tura 3  qiiera^^fy^edkatiice.  de\  mali  .76.  90. 
ama  -/  medicameyni  .[empiici  y  anzi  che  le 
mèfcolqnze.  107.^  ^  ^  ^  *  * 

l\jfritide,i\ifuè  fa^ni.  17,  produce<  Calcoli^  16.^ 
Ordinazione  per  curarla,  22..Ì  , ^ 

et;  ■'  '1  ;  ■'  .t' •  i 

.  ’•  V;  ■  i> 
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Opinioni  di  Ì/lezh  intorno  al  fanno  negV  infer¬ 
mi  dopo  aver  bevuto ràl  Latte.  4^.  di  Pao¬ 
lo  Egineta  intorno  alvino  viperaio.  45  d' Ip^ 
porrate  intorno  al  mal  d'' occhi.  6  94.  di  Pia- 
tane-y- circa  i  Polmoni  degli  animali. \  ^%%  degli 
antichi  Autori  intorno  , al  la  produzione  de'  Tu¬ 
mori.  180.  e  feg.  _  “ 

0’f.^Wf:iK  infermità  :  in  che  con  fifa .  11^;^  e  fegi 


PAlma  ctlbero  y  danneggiato  viene  dal  feccore , 
169.  produce  un  filo  talvolta  s)  gran  copia 
di  frutti  da  caricarne  due  Cammeìh .  ivi.  il 
rnafchio  produce  i  fuoi  fiori  fenza  jrutti  .  189. 
la  femmina  fenza  if  rnafchio  -'dicono  ,  'che  non 
generi  frutti .  187,  pgy  altro  Teofrafo  vuole  , 
che  i  Tattili  fen.  prodotti  tanto  dall'  uno  y  che 
dall  altra.  189.  traendo f  dall'  arbore  la  fua 
midolla  y  che  è  medicinale  y  epli  fi  inaridifee  , 
192.  e  fcg. 

Palpitaz'oni  di  cuore ^  donde  vengano.  ^9. 

Panni  roventi  dif approvati  per  li  dolori  nefritici,!^. 

Fa-.'' 
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Paraguay  ^  erba  vomitoria  .  124.  e  feg, 

Fellicelli ,  forta  di  tumori  y  da  qual  cagione  ven¬ 
gano  y  giujia  il  parere  degli  antichi*  183. 
Pituita  y  corrif pendente  all*  elemento  dell*  Acqua» 
182,  quali  Tumori  produce,  ivi. 

Placenta  uterina ,  che  cofa  fia .  98. 

Podagra  donde  proceda,  13.  17.  85*  Ordinazione 
per  effa,  22.  ,  • 

Podapro/iy  or  dinarri  amente  hanno  lunga-  vita ,  14^ 

Ss"  .  ^  .  » 

Polmoni  y  fecondo  Platone  y  ricettacolo  di  "  quello-  ^ 
,  che  dagli  animali  ft  beve,  58* ■  ^  -v 

Porfirio  :  fua  opinione  [opra  il,  vino  viperato  • 

Priapifmo  y  come  fi  faccia ,  fecondo  il  fi flema  de¬ 
gli  antichi  Scrittori  di  Medicina ,  183. 

Pyrghe  alle  Donne  y  da  che  cagione  fi  muovano  é 

159-  ^  filr  ,  '  > 


C^^Jantita  nel  vitto  y  nociva  piu  che  la  quali» 

'}  tà,  58.  119.  _  •  . 

Quiete  dell*  animo  ,  necejfaria  negl  Ipocondriaci  a 

guarire,  124. 
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.  V 

R  Amie  e  :  Tumore  dello  Scroto  donde  origina» 
to  y  in  fentenza  degli  antichi,  182* 
Raucedine  y  donde  occa fionata.  15.  per  quali  co¬ 
pioni  dura  molto,  16.  ^  '  »•  ’  7 

Regola  di  vita  ,  reputata  migliore  di  qualunque 
rimedio  in  alcuni  mali ,  iziTigj ,  fenza  di  ef¬ 
fa  i -medicamenti  non  giovano',  ivi* 

Reinefw  y  Tommafo:  fuo  inganno , '\9^* 
Reumatomfalos  y  forta  di  Tumore  y  m  qual  manica 
ra  nafea  ,  al  parere  degli  Scrittori  dell  antica 

età,  rr  ,  •  X 

Rimedi  per  la  fuffocazione  uterina  .01.  ^ 
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Rijipole  y  donde  nafcano  giufla  gli  antichi»  pag. 

.  o  .  ’ 

S, 

.  :-V  • 

S  './^li  de*  vegetabili ,  hanno  tutti  la  JleJfa  vir¬ 
tù  .  22.  35.  36. 

Sangue  /correndo  pé*  fuoi  canali  fa  anch*  ejjo  ^ 
come  gli  altri  liquori y  la  fua  sruma,  100. 

S arcacele  y  Tumore  dello  fcrot'o  :  donde  occajiona- 
to  ,  fé  fi  ha  da  attendere  il  detto  de*  primieri 

Mcdifi ,  i8y.  '  ’ 

Satiriafi  ,  0  Prtapifmo\  come'  fi  faccia y  fecondo' 
gli  antichi,  183.  . 

Sbaglio  di  Tertulliano \  194. 

Scirro:  da  quali  umori  fia  prodotto  fecondo  Van^ 
tico  fitfiema  ,  182. 

Scrofole ,  0' firume  y  al  parere  degli  antichi  da' 
che  vengano,  ivi, 

Serviziali  compofii y  riprovati,  28,75.81.- 
Siccità  ne* corpi  melahcolici  y  e  adu/ìi,  confuma'  il 
calore,  158.- 

Siejfi',  molti  fe  ne  trovano  ne*  Libri  degli  jira» 
bi-  96.- 

Siere  di  latte,  come  fi  depuri,  gj. 

Siri  y  ,Ab,  Vittorio,  originario  di  Firenze  ,  g,  fue 
Dignità,  e  fue  lodi ,  io.  fua  Opera,  13. 
Sujfocazioni  di'  refpiro  ,  donde  nafcano  ♦  59 
Starnuto,  come  fi  faccia.  29'. 

Sterilità:  fue  varie  cagioni,  98.  e  feg\ 
Stitichezza  di  ventre  ,  malore  da  medicarfi  pia¬ 
cevolmente ,  non  già  con  violenza ,  82 
Stomaco  non  rimane  mai  tormentato  dalle  cofe 
frefche,  55.. 

Sudar}/ ni  y  0  Pellicellì,  donde  ricono fcano  la  lor 
cagione  ,,  per  fentimento  degli  antichi  Scrittori 
della  Medicina.  183; 

Sudorifici y  e  loro  effetti,  50.51.- 
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TAhacco  :  fuo  ufo  per  divertire  la  fluffione 
catarrale  da*  denti ,  e  dal  petto  :  non  ap-' 
provato,  158. 

T^,  erba:  fue  qualità  ,  23.  Mdinato  dal  Redi  . 
2»  2^*^0«J[39* 

Teytulìiano:  fuo  gyojfo  sbaglio.  194, 

Tejìicoli  femminili  ^  che  co  fa  fieno,  171.  che  co^ 
fa  foffero  già  creduti ,  gj. 

Tube  F aloppiane  I  loro  figura ,  171.  /W-  da  chi 
ritrovate  .ivi,  fiate  offervate  alcuna  volta  mani¬ 
canti  di  apertura  nella  parte,  con  cui  fi  avvi¬ 
cinano  a  i  tefiicoli .  98.  e  feg. 

T  ufi  :  prodotti  nelle  articolazioni  fiali  a  Gotta  ,  1 6. 

17- 

Tumore:  fua  definizione*  180.  di  quante  forte, 
ivi*. 


V 


V  Arici  :  da  qual  cofa  procedano ,  per  fenti- 
mento  de'  Medici  antichi  182. 

Vena  cava:  fue  funzioni,  173.  e  feg,  ^ 

Vena  arterio  fai  fue  funzioni,  ivi» 

Venti X  doro  vera  cagione  efficiente  nafcofa  a*  Fi~ 
lofofi ,  6g, 

Ventre  difpofio,  v*  Corpo, 

Vino  contribuifce  affai  alla  brevità  del  vivere 
bevuto  parcamente  dal  Redi ,  120.  ordinato  da 
Ippocrate  tutd acqua  nelle  febbri,  i6\,  odorife¬ 
ro,  fi  raccoglieva  già  in  certe  .collinette  della 
Cele  firia»  19 1. 

Vipera  :  non  nuoce  quando  non  fi  a  fluzzicata  , 
ed  irritata  ,  162.  le  fue  carni  fono  aleffif arma- 
co  a  molte  malattie  .  ivi. 

Vitiligine  bianca ,  in  fentenza  antica  donde  pro^ 
ceda.  182. 

Vitiligine  nera  ,  da  che  fio-  prodotta  ^  al  parere 

de* 
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de'  Medici  dell'  antica  età,  185. 

Umettanti  lodati  ,  1 54. 

Umore  melancolico  corri fpondente  all*  elemento  deU 
la  Terra  ,  182. 

Umori  del  nojiro  corpo ^  da  cui  fi  producono  i 
‘  mori  5  quanti  •  188. 

Vomito  y  còme  fa  da  provocarft  colla  infufione 
dell* Erba  del  Faraguay  ^  124.  e  feg. 

Utero ,  'al  parere  di  Uomini  dotti  ,  cagione  nelle 
Donne  di  moltijfimi  mali,  ^6,  lok 
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murmure  ^ 


Èrveilerat  ad  rcgìonem  h^^nc 
noftram  ìncertus  quidam  ,  fed 
d'urus  admodijtn  ru  moi^y  atque 
in  fan  US  de  miinus  profpera 
valetudine  potcnt'illìmi  Regis 
NvN.  Nequceaim  ufquam'lo^  Toytaj^if 
(comm'aut  géntiaim  Lg-iiota  el^ 
lè.pDtultmaxdma?  liujus  fama 
j  calainitatis  ,  qiiae  univerfum  «or«w 
Chri’ftianumÓxijem'  non  tangit  modo,  fed  inti- 
meaàck,  aegrav/ter.  Porrà  quisumquam fu m- 
raalcum  animi  acerbitate  nòn  audiet,  perpetua, 
nuililque  interrupta  malis  felicitateminime  triu 
Hetoem  illum,  per  quem  toties  nobis  oranrbus 
vera  tranquillitas ,  ac  firma  fecuritas  parta  y  fer- 
Vataque  eff?  Imo  quia  pretiofliJìmarnm  lerum 
-non  lolum  amillìo,  fed  ipfemet  amiiTìonis  timor, 
licer  levidimus,  nosminfice commovet,  & con- 
tiirbat,  ideo  invididimihujus  Regisafieaio tan¬ 
ti  ponderis ,  ac  momenti  cllapudomnes,  utni- 

hil  graviusYakat contingere:  infirmo namque  tp- 
fo ,  infirmatUT  potentidimum Brachium  5  teiror  y 

excidiumque  Barbarorutó  ,  Chridian^quc  ridei 
tutela,  aedefenfio.  jpfequamluppliciter 

podum,  Deum  ter  Maximum  rogo ,  ac  deprecor, 
ut  quam  Piidìmus  Rex  ex  bello  adverfus  infideks 
gedo  centra xit  segritudinem  >  ab  co  prol  i us  remo- 
vere  dignetur .  Interim  verex  j  ut  precibiis  ^  votil- 
quemeis  illudadjungamoperiSjquod  virium  mea- 
rum  patitur  lumma  tenuitas , pctitum  a  mceonli- 
lium  expono.  Qiiamobrem  ext  iis  omnibus  j  qujs 
mihi  per  fapientiirimum.MedicuA^  relata  lunt, 

O  2  per- 
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perlpicuiim  eft  piane  ,  tria  clk  pra^cipua  fympto- 
mata  invifliflìrnuin  Regem  vexantia,  videlicet, 
intefmìjfionem  pulfits  ^  non  ^uidem  'ajjìduafn  ,  J?d 
per  inaqualia  tempora  recurrentem^^anhelìtuS di ffi- 
cultatem^  in  hypochondriis  murmur  ^  fiatufque 
plurimos  y  quibus  dentque  copulatm extguus pedum 
tumor  5  atque  inflatio .  Fateor  equidem  horum  om- 
niiim  affècluum  internas  caufàs  tam  piene ,  &  cu- 
miilatè  pereumdem  Virutn  fapientrffimum  dete- 
ólas  elFe,  &expofitas,-  utnihil  amplius  deficere 
huic  operi,  aut  fupcreire  mihi  videatur.  Ncque 
enim  dubitari  poteft ,  quin  vitia  haecuniverfa  ex 
eo  praefertim orca  fint ,  &  conferventur ,  q^iiod  ci- 
boriim  d igeftk)  intra  ventriculum  minus  congrue 
obeatur  obculpam  ilhnsliquorisyqni  inglandui- 
lofa  ejufderh  ventricidi  tunica  à  fanguincTccernt- 
tur  &  qui  ipfiufmctdigcfl'ionisciborum  prima- 
rius  eftartifex.  Huic  vero  caulàe  &  illa  foitallè 
non  vili garis  adiungi  merito  poterti  nempe  cla- 
borationem  chyli  intra  duodeniim ,  cereraqnéte- 
nnia  intertina  non  feenndum  naturam  fieri, '& 
placide,  &fuaviter,  utaequumert,.  fed  magna 
cum  perturbatione  actumultu,  ob  vitiiim  iellis, 
&  liquidi  illins,quod  a  pancreate  in  duodenum 
inteftinum  derivatur .  Nam  qnum  duo  base  liqui- 
,  da  illa  fint  y  qux*  hoc  loci  digeftis  cibis  admifccn- 
tur ,  &  leni  quadam  fermentatione  cby]um.ab  iil^ 
dem  cibis  fepa-rant  .•  hinc  Forte  efty  ut  ob  maxi- 
mani  eorumdem  diiorum  liquidoriim  aciditateray 
nimiamque  lalfitiidinem  ^infignis  intra  intertina 
Éunc  temporis  cxcitetur  ferver  ,domma  rarefadia 
rcriim  omnium,  unde  chyli  produ<àio  lacdatury 
depra veturque ,  de  unde  pariter  tanta  illa  f^atuun^ 
copia  emergaty  qui  hypochondri  a  implent ,  ac  ten- 
dunt Qinnimo  hoc pofito,pofito‘inquam ,  chy- 
lum  his de  caufis,  non  reciindum  naturam  elabo- 
rari,  facilequidem  explicatuert,cur  cxeodemchy- 
do  nonoptimusconlurgat  fanguisyfed  nimis-flui- 
dus,  nimis  iubtilis,  &  fibris  d  erti  tatua,-  fciiicet 
cur  idem  languis  fero ,  ac  lympha  ultra  naturae  le- 
gem.  afcHindet.  Salium  namque  &  aciditatis  vis,  ubi 
nimis  in  corpore exfuperat , fanguinem ,  &  liqui¬ 
da  omnia  fundityterk ,  rumpitque  rtbras  j,  atque 


CONS.  MEDTCm.  213 

ita  maxìmam  lymphse  copiam  produci t .  Et  profe- 
tìo  ex  tanta  hac  Jyinphae  abundantia  in  corpore 
oriri  certe  arbitror  pedum  tiimoremj  atque  uti-  De  morii 
nam  intra  abdominis  cayitatem  nihii  lymphas  h-caufa  qua-m 
teat,iitinam  etiam  nihii  latcat  lymphce intra  ca-  reveia  ere- 
vitatem  tboraeis  j  ita  ut  ex  hoc  ip(ò  procedant  an-  dh^  dubi^ 
heIitusdifEcuItates,& intcrmiffiopuH'us.  Hocfi  fare  pru- 
verum  foret ,  magis  eflent  pertnnefeenda  duo  haec  dentev 
iymptomata  j  ncque  tamen  id  conftanter  affirmo,  g^f  * 
ied  làii’picionem  hanc  fapientiilimis  Medicorum 
mentibusexhibeOj  ut  id  perpendant  redulo,  &  per 
certiores  obrervation^s  elucident:  Nam  fi  nulla 
adhuc  feri  quantitas  intra  abdomen  ,  nulla  intra 
peòEus,  &  pulmones  reperitur , ’melioris  quidem 
notse,  mitioremque  exifiimozsgritudincm  hinc, 
totifque  viribus  curandum,  ne,  quod  haóìenus 
^non  contwgit,  contingat  impofi-erum .  Cseterum 
polFe  etiam  flatus  imo  in  ventre  colleólos  ita  nrge- 
40,  ac  premere  tranfrerfum  féptum,  ut  per  hanc 
picllionem  rerpirandi  di^icultas  fuboriatur,  cer- 
tiirimum  eft  j  neciìlentìoprsetereundum ,  eam  ip- 
f’am  pulfus  intermittentiam ,  qu^  in  inviéiilEmo 
Patiente  obfervatur ,  poffe  pariter  aflatu  j&ebul- 
J  itione  fuam  trahere  originera  ,quia  videlicet  fub- 
til ilEmus ejus  fanguis  fumme  falfus ,  fumme  acris, 
ac  fervidus ,  utiuperius  diólum  eft ,  inteftina  qua- 
<dam  fuarum  partium  pugna  ,  &colIu61?atione  ob-Pr/Wjow- 
volvatur  ,  itaut  rarefeat  afEdHe  3&  ip fa  in  rarefa-  nium  Re- 
<^ione  aliquse  intra  arterias  aeraepknae  bullaeef-  dìns  hanc 
ibrmentur,  quarum  nonnulla  interdum  fiat,at-.  pulfrs  in-' 
queconfiflat  in  ore  magnse  arteriae  eo  tempore,  termìtten* 
quo  fanguis  a  finiftro  cordis  ventriculo  exiens  in  fffcaufam 
eandem  arteriam  debet  fubingredi  ,  atque  ita  hoc 
Joci  remoretur  paulifper  (anguisper bullam  ipfam  y'* 
ejus  motum  impedientem ,  ex  quo  pulfus  arteria-  aitise*^ 
rum  inhibeat,*  opuselfe  facileconiicitur  .  At- 
que  de  horumlymptomatum  caufìs  haec  judicaf-  v  * 
fc  fufEciat  :  ad  ciirationem  accedo .  Vxplicàr 

Conftat  phne  duos  efsepraecipuos  feopos ,  ad  praeb 
quosfoliiin-dirigicurationisconfiliuindcbet.  Et 
primus  quidem  eif,ut  compefeatur  liquidoruin  ni-  * 
miafalfedo , aciditas, &  fervor ,  invi^ifEmi  Pa- 
Tjomo  VL  O  3  tien» 
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tìentis  praecipui  hqftes,  quippe  q<ii  digeftioaem 
^ihorum  ,  perfc^-ionpmque  chyli  vitiant,perver- 
rtuntj&quifundunt  fanguipemj&exagitìint,  AI- 
^^ei  fcqpus  ineoruwseft,  utaiifia  immpdice,  & 
^xlaperaps  cppia  Ieri ,  ,aut  IymR.h?E  PCr  congrua 
-ipedicàinenta  excc^irnatur.  Ad  primumcigoquod 
ipedatjrciQ  mihi  i'ermonem  efe  cum  fàp lenti f- 
funis  Medici^! ,  quorum  nemo  piane  cfl ,  qui  igno- 
l-eta  hoc  in. opere  confequendo  pri-mum  potifli- 
mupique  fihj  jqcw  vendicare  op^imam  cibi,  ac 
potus  adnaiuiftranonem  ♦  Nulla  piane  ^egritudp 
e(i,  in  cvqu^curatione  pluttmurn  non  valeat  cif 
borum  uliiscongruus  j  athagcipra  »  de  qua  nunc 
agitur  ,  naodo  quodam  fp^iali  id  e^JpoiKi- 

Jat)  ^-etiiagi^at ,  quum  tota  fere  ejufdem  affé- 
4Ìioni3  natura  In  depravata  alimentorum  dige- 
ftione  5  &  in  alteratione  chyli  confiftat.  De  hoc 
uno  igi tur  opus  eli:  ut  fapientes  Medici  invi6lilfi- 
■munì  Regem  rnoneant,  de  hoc  uno  enixe  orent,  ac 
deprecentur  Majeffaterufiianii  ut  per  exa^am  c- 
dendi  rcgulam  profpicere  velit  propriae  laluti ,  ac 
valetudini,  a  qua  totius Chriftianse Reipublica: 
falus, ac magna  ex  parte  pendet:  fit  illi 
furnmaecui:»  quid  bibatj  &'Comedat,quantum , 
&  quando  j  in  hoc  enim  tota  resagitur.  Perfpi- 
iuumeft  ea  ipff  competere  alimenta,  qu^immor 
dicam  Mquidorumacredmem  moderandi,  &  fa» 
Iqmi  a(ftivuateni  infringchdi  facultatem  obti- 
nent ,  fqilicet  qU3e  corpori  largir!  pofsunt  inno-r 
cuarn  quandam  humiditatem  ,  frigiditati  conjunr 
,(Sam  i8&  hui'^gencris  (ùnt  t-eniffa  vina ,  aut  latis 
idiluta, carnium  jura , elixae carnes>  forbilia oya, 
cichoraceae  herbse ,  hordeum ,  &  exeo  parata  efeu* 
lenta;  parata  emulfìonesjquibus  plurima  alia  ad-» 
di  pofsunt ,  latis  omnibus  cognita  :  Omnium  vero 
potiflfìme  cayendufn  eff,  ne  exeedens  ciborum 
quantitaSx  inffrmam.ventjeicuii  facultatem  liip^- 
ret ,  &  quali  obruat  ;  quare  parcker ,  ac  temperaiitr 
torcomedendum  ^  bis  tantum  in  die ,  vero  qui» 
d.qm parcius ,  quam  mane  ; hac  Icrvata  regula,me» 
liora  mdies  cun^a  evalura  else  confido  Haec  an, 
tem  de-PKimoeurationis  Icopo  fintfatisj  minora 

cnim 
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cnim  filentio  prsetcteo,  utpote  quai  t^ndctit  àb  iis,- 
quaej am' circa  morbi  cauiam  conftituta  iunt,&:’ 
ailìikatium  .Medicprum  confilio  òptime  .fieri 
poisuht  5'  fi  quisenim,exempli  cauia ,  decoélio- 
nem  lairdarct  paratam  cx  tàdicibus  cichbttaceir 
quotidie  fumendam  primo  mane  5^  laudarem  & 
ipie  5,  pKiraque  fiuiufinodi  .• 

A d  Iccun  Jl um  vero  Tcopiim-  quod  at t1  net , Tc i  1  i- 
cet'ad  expulfionent' fuperfluae  lymph"^  ,  putarem= 
pofse  nos  id  operis  ré^Éte  exequi ,  aut  l'altem  tu- 
to  admodum  cxperiri  permoieratas,atque  piu* 
riés  répétitas  fiolutionés  alvi  ope  alicajiis  lenien-^ 
tis  pha^frridòt,  ■altèrnis  dìebus  exhibiti  Majeftati 
fnse'P^r  hiuirasv  muitas  viccs  p  &‘fiiihr  qui- 
dem  arrìdet'  (oivcns  fyrupus  infraicriptus . 

Sen.  dram.  Vj  Tartan  CTem.  dr.ii.  s.  Hcrbi 
The  dr.  ij.  inftì,  t:  col.  add.  Man*  eleft.  line.  iij. 
s'.Succ.Litnon. unc. sf. M.clarif.  &coI.  di61^’ 
eolat.  unc.  v*  s.  v^l  unc  vj.  fumé  ad  auroram  alter- 
nis  diebus,  ^  ^ 

Diebus  intermediisproficiuim  erit  uti  feqnerr*' 
fi  potii  qùinque  horis  ante  praiidium .  I^.Hetbi 
The,  feit  Cià  dr.  iij. 

Diebus  intermediis  proficuum  erit  furnere  quin- 
que  ci rciter  horis  ante  prandium  bolosex  drach- 
mis  duabils  refinse  TerebinthinsB  Cypriae ,  qua^' 
vifeera  omnia  eleganter  repUrgat,  lupeibiben- 
do  ftatim’^lèx,  vel  odo  uncias  decodionis  eX' 
herbaThe,.  vel  Cià,  quae  decodio  &  ipla  quo¬ 
que  ad  promovéndam  urinam  multum  valet ,  fio- 
machoque  non  inimica  .  Vocari  etiam  in  uium 
poteft  infufio  ex  Hgno  ilio  diuretico  ?  quod  li- 
gnum  nephriticiim ,  vel  Palo  a  Medicorum  filiis^ 
appellatum .  Utilis  quoque  erit  aqua,  in  qua  de¬ 
ceda  fuerit  Terebinthinae  lacryma  :  fit  enim-fre^ 
quens  clyfmatum  ufiis.  ìrixc  lunt  qU9s  fapientii- 
fimis  Medicis  proponenda  mihi  (uppeditat  fum- 
mum,  atque  ardentifiìmiim ,  quo  afficior,  defi- 
dérium,  ut' invidifiimus  Rex  perfede  convale* 
Icat  j  tamen  ea  fint,  qu^  protuliy 

cunda  eorumdem  Medicorum  confilio,  maxi¬ 
maeque  dodrinae  iubiicio  * 
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SERENISS.  PRINCIPIS  ETR, 

Supremo  animi  morumque  Formatori ^ 

•  Supremoque  Aulae  Fraet'eéìo 

Fran€Ìfcus,R.edi  S.P,D,<  c 
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JUbes,  Illuftrifs.  Excellentifs.  Domìoe^^ 
brevi  me  fcriptioni  tradere,  qua  ratione 
duólus  nobiliifimab  Feminae  uxori  tu3&  An- 
tiinonii  ufum  improba verim ,  quem  tamen 
periti ilimus  quidam  Medicus  mirifice  commen¬ 
dar  ad  acrcs  illos  vehementeique  ventris dolores 
fedandos,  quibus  eam  ftatis  temporibus  dive- 
xari  comperimiis.  Gum  itaque  di6\o  me  au- 
dientem  efse  oporteat,  ne  officio  defim,  pauca, 
prius  fcitu  digna  praspofuiise  non  erit  abfur- 
dum>,  iis  ad  brevitatem  omiflis,  quae  aut  le^ 
viuCcuIa,  aut  omnibus  aperta  minufque  ne-’ 
cefsaria  cxiftimavimus»  , 

Hinc  itaque  ut  exordrar  iHud  habéy  IIIu» 
{Iriffimam  teminam  quintum  jam  &  trigeffimum; 
aetatis  fuae  annum  agere  calidiffimo  tempera¬ 
mento,  &  in  melancholiam  propenfoy  taciei- 
colore  pene  qualis  cholericis  efse  folet  j  nigro- 
eapilio  ;  procero-  corpore  .•  in  qua  tamen  celeres 
atque  hilares  animi  motus  defiderari  non  vi- 
deantur.  Ea  infuper  cum  multqs  peperit  filios,, 
quandoque  &abortum  fecit  .  Filios  diios  ,quos- 
ultimos  dedit,  eo,  quem  a  partu  prasferebant, 
colore  fubviridi,  itì;cricos  dixifses .  Oélavus^ 
jam  agitur  annus,»  a  quo  nce  fe  gravidam  l*en- 
fit,  nec  bona  ufa  eft  valetudine,  adeo  ut  ma^ 
cicm  potius,  palloremque  contraxerit-  Adde& 
illud;  quod  tribus  ab  bine  annis,  vebementif-' 
frmis,  qui  in  ventre  inferiori  excitabantur ,  do- 
Joribus  fubinde  laboraverit.  Qui  quidem  dolo- 
res  vel  menftiuas  ante  purgationes  oriti  foILu,^ 
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ve!  ipfo  purgationum  tempore,  vel  purgationes 
iplas,  aim  luum fedaverint  curfiim, fubleqnun- 
tur.  £a  quoque  purgatio  fiata  cft  ,  &  menftrua; 
&  fi  tempus  illnd  qiTandoqnc  antevertat  ,  tenu- 
ior  utìque  efl:  &  parcior  ;  colore  inter dum  fii-^ 
fco,  languidiori  interdum,  fèd  igneo  plerum- 
que,  &  l'ubore  ruffulò.  Dolores  tamen,  men- 
Itruas  illas,  quas  diximiis ,  purgationes  non  uti- 
que  comitantur .  Sed  preteritis  temporibus  ob^ 
lèrvavimus  adtres  menfès,  atque  interdum  Icx,- 
dolores  ipfòs  produci:  Exinde  aiitem  firmami 
quandam  &  ftabilem  fibifumfcre  periodum  ,  al- 
ternrs  quibulque  menfibiis  deprseliantes,  Quod- 
qiiidem  Illufiriffìma  Domina  non  paucis  ante 
diebus'fe  praeWdere  tefiatur  carnrum  colore  he- 
belcente,  &  fubflavum  pallorcm  contrahénte* 
Inde  molefhflima  intrinfecus,  &  inquies  agi-, 
tatio,  capitis  dolor,  vigilia  pertinax,  fiticulo- 
f’as  &  amarillimGe  fauces/  toto  denique  corpo- 
re  nulla  quies.  Ingruunt  tandem  faeviffimido- 
lores,  ponderofr,  tnmentes, uteri  regionemoc- 
eupantes  ;  qui  ad  medium  ul’que  ventris  infc- 
lion's  protenduntur  ^  interdum  quoque  in  ipfa 
fuperiori  parte  velati  in  arce  confidentes,  fìo- 
machum  velati  cingalo  continenter  fèvjllìmc- 
que  obftringunt.  Fartes  quoque  thoracis  appc- 
tentes  illud  efficiunt,  ut  IlluftrifTimx  Dominar 
fìt  difficilis  anhelitus,  ad  tulfim  ftimulus,  an- 
gor,  intevclufus  fpiritus  ,  cordis  tremor,  tre- 
quens,  velox,  insequalis  puKiis  /  cnormis  adeo 
Ut  eam  tebie  laborave  dixeris,  nifi  repente*  in 
leges,  &  naturam  rediret  luam.  Qus  lebris 
fuipicio  ex  ilio  augeri  polfets  quod  ncc  tremor 
deefl  frigorificusy  pr^ecipue  vero  extremis  atque 
inferioribus corporis  pai tibus  intefius ;  quasqui-’ 
dem  diutino  frigore  obfideri  cognovimus,  licet 
partes  fuperiores  t’erox  calor  invaderet  capiti 
maxime  noxius-  0,11  i  quidem  calor  cum  dolo¬ 
re  collo  communicatur  ,  totumque  nervofiim 
genus  intendit,  fitim  procreans  immodicam  , 
amaritiem  oris  ìnducens  amarifììmam,  &  tan¬ 
dem  ad  vomitum  impcllens,  Sed  ^  impulfus- 
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iftc  jìrorfum  fuo  caret  efFè.f^u  .*  nam  aut  Vi  , 
aut  Ipomc  5  nulla  vomicio.  Et  quamvis  ad  vo¬ 
mì  tum  éxcitandum,.  iiquidìs  vomùorìis  ftoma- 
chum  opplere  viìam  Et  ;  nulla  vis  violemiirt- 
ma,  induftria  nulla  efficcre  potuit,  ut  ex  iist- 
yel.  exiguam- (Hllam  redderet.  Atqui  (emel 
iterutn  vomitio  lueeelriìt;  quarum-  altera  ,* 
cunda  feiiieet,  lene  rokitivum,  &  feri  caprini 
depurati  libras  oéto  prserumpferat ,  Exeremen- 
ta  vero,  quae  vel  iplo  dolomm  tempore,  vel 
eum  dolor  ipfe  decreverit,  aut  fponte ,  aut  per 
infufa  clyfteria  j  aut  lenientibus  Hluftrils.  Do¬ 
mina  reddit  medicaminibus,  biliofa  interdum, 
interdum  Elicerà, aut  pitintofa  materie dmmix-- 
ta  extiterunt  j  quibus  vel  ferrugineus  color,  vel 
piane  viridis,  ut  videre  datum  iis ,  quibusnu- 
per  doloiibus  laboravit.  Qiios  inter  tanta  diar- 
rhcjea  correpta  efi ,  porracea  maxime  viridi,  cui 
acris  adeo  inerat  coriodendi  vis,  ut  non  tan¬ 
tum  in  imo  inteftint  reéli  eum  calore  ftimu- 
lum  doloremque  excitaret ,  ièd  Òt  exeoriationem 
quoque 1  icer  levem &  exiguam ,  cujus '  rei  bi¬ 
li  ranguis  immixtus  non  obicurum  prsebebat  in^- 
diciiim-  (iuapropter  mirandum  non  eft,  E  Me-- 
dicus-ille  non  imperitns,  qui  Antimoniumdan- 
dum  non  negar,  tuncdyfenteriam  fitturamfpe- 
raret .  Urinae  praeterea  diverE  coloris*,*  arden-- 
tes  ut  plurimiimy  tales  interdum  ,  quales  bene" 
habentium  else  Iblent  ;  interdum- albidas ,  de; 
quae  aqueum  reprael'entent  :  atque  hae  ipfae  ,  quas> 
aibidas  dico  ,  tantum  copiofilÈmae  ,  adeo  ut 
brevilEmo  temporis  Ipatio- libras  quinqiie,  fex.^ 
interdum  exaequent.  Quod  quidem  vel  cum^ 
dolores  gralsantur,  vel  cum  dolor  ipfe  quieve— 
rit ,  accìdifse  comperimus  8cc> 

Ea  mihi  fuerat  opinio,  Ilhiftrilìfìme ,  &  Ex-' 
cellentiffime  Domine,  ut  de  me  pluribus  co- 
aam  aecepifti ,-hos  omnes  cniciatus  dolorefque 
ortum  ducere  a  perturbatione  quadam  atque 
impetu  conyulEvo,  eoque  violentiffimo  fpiri- 
tuum ,  particularumque  minimarum  mobililE- 
marumque  fanguinem  fuccumque  nerveumeom-, 

ponen^- 
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ponentium.  Qiaam  quicijem  pevturbationem  at- 
qiie  inipetum  gk  ipfa  fermentatione  excitari 
puto,  quae  fbrmentatio  jimioribus  in  feminis  Hoc  ad^ 
.menftrua  eft,  non  in  uteri  tantum  ianguineis  veruni  ejì 
vafis,  fed  etiam  in  tota  mal'sa  Sanguinea  .  Cur  ut  quando- 
autem  vitioià  (ìt,  coram  Jocutus  fui.  que  objer- 

Nunc  itaqueperpendendum ,  an  iis,  quae  prò-  vatum  ftt 
poiuimus-,  antimonialia  vomitoria  ore  in  ^o^aMedìcis^ 
machum  immifsa  conveniant.  menftruas 

Qiiod  quidem  ut  planum  faeiam,  illud  pri-  ptirgatio- 
ino  praenofse  oportet,  quibus  modis  ipl'a  Anti-  »esex  na- 
monii  energia  in  ftomacho  operetur . 

Atque  illud  experimento  comprobatum  ,  An- 
timonium  ea  inter  vomitoria  adnumerari  ,  qu2s  b>us  frodt- 
maxime  violenta,  Si  quae  validius  irritent  .  . 

quidem  validitas,  &  irritatio  non  illi  , 
ut  ita  dicam,  per  le  inelT::  Antimonio  enim 
puro,  &  crudo,  fuoque  naturali  in  ftatu 
iienti ,  nulla  prorfus ptirgandi ,  vomrtumque 
vocandi  vis.  Eam  ergo  yaliditatcm  prepara-  i'nerpìa 
tionibus ^chimicis  indi pifeitur,  quibus, fui phu- 
reae  falfaeque  paiticulaei  quae  in  ipfo  Antimo-  ^ 
nio  continentur,  omni  prorfus  aólivirate  ca-  Jed 

^cntes;  mox  fohitae  atque  in  libertatem  datae,  arte  ; 
virtutem  olim  praepeditam  exercent .  Quapro-  adeoque 
pter  a  vero  devii  liint,  qui  chimicis  praepara-  modo 
tionibus  Antimonii  vim  hebetiorem  infirmio-  incerta  [ed 
remque  reddi  exiffimant  Illud  tamen  non  ne-  etiam  pie* 
gaverim,  prjeparationes  efse  quafdam ,  diverfas  runqueno* 
<juidem  }  omnes  tamen  ,  quales  quales  eae  fìnt,  xìa, 
ab  impetu  quodam  violento  alienas  nunqiiam 
dixerim.  Imo  communi  in  praxi  oblèryare  eft,  Eadem 
unam  eandemque  Antimonii  praeparatìonem  ,  Antimoni t 
unum  &  ddem  diverfis  in  corporibus  effèbiiim 
non  fortiri  ;  five  in  caufa  fit  temporum  varie-  vauospro* 
tas,  Ève  naturalis  aut  adventicia  difpofitio  , 

■quae  Antimonii  ufum  .probantibiis  novae  fem- 
.per  admirationis  prsebint  materiem.  ^  Medka* 

Cum  qiiis  itaque  Antimonìalibns  ^*^buatur 
medicaminibusjca  quidem  llomachi  fuccis  im-  ac^ 

mixta  vim  impartiuntur  fuamj  cumque  ridere  com* 

(tomachi  villofam  cruftam  penetraverint  , 

tuni- 
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Vom hìonis  tun\c2Lm  quoque  neiveam  irivadiint  •  Unde  8c 
per  Ariti-  cos  qui  nei  vofas  tìb'»‘as  iuifideut  Ipiritus,  ut  qui 
moniMm  natura  elaiHca  ,  motu  agitari,  &  impeti!  quo- 
.e^cìtiitce^  dam  turgelbere -oportet  ;  linde  &  tuuicie  m-u- 
defcriptìo  f.cuiaris  carnofx  tibr^  irritanrnr,  &  princìpio 
levem  aliquam  patiiintur  contradionem  :  mox 
rne^acMe-  paulatiui  vehementius  irritati  Ipiritus,  atque 
chunica  e-  furorem  a^i,  fibras  iUas  carnoias ,  iilas  fci- 
licetjquarum  motus  fuapi-e  natura  {’uilum  tcn- 
^  -dat,  valide  impelkintj  impellunt,  inquam,  ut 
quis  de  ftoniacho  per  celophagum  viriilentain 
illam  Antimonii  portionem  ciiciat,  quse  ner- 
veas  fibras  intecfiat-  Quapropter  aliquantii'per 
vomitus  ceflare  videtur:  Scd  quia  crufta  villo- 
i'a  medicamentum  imbiberat,  novam  quandam, 
&  virulentam  infedlionem  nervofis  fibris  fup- 
peditat,  inde  fìt  ut  nova  fiiccedat  vomitio  * 
Quae  quidem  operatio,  ut  plurimum,  eo  ul- 
que  pcrdurat,  donec  quis  vel  ore,  vel  per  al« 
viejebtionem  totam  illuni  medicamenti  portio¬ 
nem  reddiderit.  Ut  plurimum  , dico,  illud  enim 
non  rado  accidit,  ut  licct  omnem  Antimonii 
portionem  ftomachiis  ejecerit,  omnifque  perfu- 
Agitatio  fio  evanuerit ,  niillaque  in  tunicis  fuperfìt  in- 
(phituum  teólio  ;  nihilominus  concitati  rpiritus,  &  fti- 

eje8o  An-  mulis  veluti  quibufdam  adad:r ,  difficile  ad  quie- 
nmoniofre- 

tem  redeunt  fuam .  Nam  veluti  mare  vi  ven- 
pe  rema-  dìutìus  exaeftuans,  venti  licet  deindere- 

federint,  prilfinae  ffatim  malaciae  non  reftitui- 
iurn  latio-  vomìtionis  iiTipefus  perfeverant  ; 

validiores  interdiim  violentiorefque  red- 
duntur,*  cum  eo  impetri  carnofk  fibrae  contra- 
hantur,  oc  ut  ita  dixerim,  decurtentur  inver- 
iJTim^ipfi-  intrinfecus  antrum  Fylon,  oc  Fylorum 

US  parti  ipibm.  Unde  &.  bilis  fincerae  magna  quaedam 
.cui J nervosi atque  Pancreatici  fucci  notabilis  portio 
jamingref  ffomachum  ingreditiir.  Inde  rurfum  ad  vomi- 
janon pof  tum  ftimuli*,  &  Arteriae  coeliacae  rami,  (qui 
funt  nifi  fcilicet  fub  villofa  crufla  in  nerveam  cimicam, 
pojì  lon^  immittuntur  )  vi  quadam  comprefTì  heteroge- 
gum  tcni"  neis  humoiibiis  ffomachum  perfundiint,  cum- 
pus  eva-  que  voinitionis  nova  irritamenta  non  defìffant 
n^feete^  YCl 
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Vtl  if  fum  quandoqiie  (iai^guinem  exprimunr . 

His  pofitis  ;^  communc  illird  eft,  6c 
prilcos  apud  neotericofque  Medicos^  inde  eva- 
cuationes  exigeijirdas,  libi,  fefe  .natura  faciletn 
praeDeat  5  -.ealquc  evacuationes  evita ndas  /  'qiii- 
bus  ipiarnet  natura  adverfetur.  X^iam  igitiit 
vomitioni  repugnet  iJIiiftriflìma  Domina,  vel 
ex  iis,  qiigs  ruperius  propofuimus  ,  tacile  eft 
intelljgere,  vel  quod.  iriiftia  fèmper  fucritquic- 
quid  ad  vomitum.  excitandum  multoties  mul- 
totiefque  experti’ furiius .  At  efto,  dixerit  ali-' 
quis,  eam  cfle  Antimonii  vim,  quse  natiirac 
.duritiem,&  obftinatam indolem  evincat.  Qtiod 
qiiidem  nec  negaverim  ,  nec  roto  ex  animo  au- 
imi  contendere.  Sed  licet  Antimonium  vomi¬ 
co  lequatur,  nonne  impetu  qiiodam  violen- 
to,  &  rpiritiiiim  agitatione  maxima,- &  veJu«- 
ti  turenti  quadam  fsvitie  id  accidet  ?  Jmo  8c 
iJlud^,;evenire  poteft.,  ut  antimoniali  fumpto 
.medicamine,  natura,  nihilominus  ad  vomitum 
non  inclinante,  Antimonium  ipiiim  diutius  in 
ftomacho  perdiiret:  unde  &ipfìus  infeòHo  viU 
loiam  cruftam  altius  infideat  nervofamque  tu- 
Jiicamj  atque.  exinde  in  carnofam  excelTiim  ta- 
ciat  j  tertiam  tortafre  atqtie  ^xternami  liomachi 
tunicam  iilqiie pert ingens.  Quod  fi  cafu  id  ac- 
cidat ,  ut  momentum ,  &  ut  loqiii  folcnt,  fi- 
brarum  tunicse  nervofee  energia,  tunicam  car- 
nofam  fuoin  momento,  fuaque  in  energia  ex- 
fuperetj  quid  inde?  lllud  n  imi  rum  ;  quod  in 
tunica  nervofa  fìbrae,  fpirituum  vi  expanfae  , 
porreólae ,  tumentefque  ftomachum  ipfiim  pro- 
Ìatent5&  veluti  conviiHum  reddant;  iteratis  fi- 
brarum  carnofàe  tunicas  contra<51ionibus  non  ce- 
dentes.  Ex  quo  fèquitur,  ut  nulla  fìt  vomitio, 
cumque  vomitioni  non  pateat  aditus,  magis 
magirque  antimoniali  contage  ffomachus  ipie 
conficitur  .  Ncque  elaitica  fpirituum  deeft  agi¬ 
tati©  y  atque  eo  in  praelio,  feti  verius  immani 
diffidi©,  ad  ipfum  ftomachum  nova  fubinde 
currunt  exerementa ,  quibus  cum  acris  natura 
mordicans  fcilicet,  &  fenaina  caloris  exci- 

tans, 
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taasy  addita  agi tat ione:,  partiunaq.ue  còntultii, 
ipll  i(ì?oniacho  excoriatitonem  atqut  ^^infiatnma- 
faci  II  ime  iAdofcere  jpotemntv''  Qiuó'd  ^ii  i'* 
dem^qiiam  vitee  piefficulofum  nj^o^noii  yiéè^t; 
iìa  infìiper  cKcrenaentav  cum  iiS'  pòv -c^ropha- 
gum  deitegetiir  exitus,  ad  venas  quas  in  ito- 
machiim  ora  immittunt  y  retrocedere'  volent  , 
atqire  ita  tenorem  6l  fanguinis  fymmetriam  in- 
terturbare  poterunt.  Poteft  vel  ex  eo  immin-e- 
re  periculufny  ut  ad  *  vomitum  conatus  inuti- 
Jes  ,  &  etiam  vomiuis  ipfe  irritet  {'piritus  ,  qui 
in  thoracem  Scpidmoncs  impetum  faciant  pro- 
latantes,  aperientes  venam  aliquam,  five  ar- 
teriam  infringentcs.  Quod  ipfamet  naturse  pro- 
penfione  minime  difficile.  Fraxis  cnim  quoti- 
die  nos  addocet^  mulicres  illas,  quibus  inen- 
Ani3c  pirrgationes  exigiiae,  eas  iacile  ianguinis 
fputo  inquietali.  Acque  illud-  in  llluftriffima 
Domina  valde  timendum  eft  /  tum  quia  illi 
Vomitiones  valde  difficilesj  tiim  quia ’nrsnftrusB 
nurgationes  minus 'ubcrcs .  Addendum-^Sc  hoc; 
quod  rtimuli  illiiis  excitantis  ad  tuffim  mio-fi^^ 
habendaj  acque -eo  magis-  qiuod  ftimuhis ‘iple 
non  infrequens  d olorum^ tempore  .‘  Deniquc  mi¬ 
nime  pr0etereiindum,.«V‘.  :  •  -  '*  '■ 

.  ^  ■  _)  ...  -i»..  hJ  ry.- 
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De  funi  nonnulla 
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